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ER adempiere la mente del Propofto 
Lodovico Antonio Muratori mio Zio, 
mi diedi l'onore nell'Anno 175'- di dedicare a 
V. E. le Differtazioni di lui fopra le Antichità 

a z Z«- 



Italiane ed avendomene Ella per fomma fua bon- 
tà dimoftrato un generofo gradimento, mi ri- 
conosco ora in dovere di presentarle per mia 
parte la Vita di lui da me compilata } lufingan- 
dorni , che fia pure per accoglier quella grazio- 
famcnte , e quafi direi con compiacenza , non 
già perchè mia produzione , ma si bene per- 
chè contiene gli fiuti) e le azioni di un Lette- 
rato affai celebre, nato in uno de' molti Feudi 
della nobiliiTima fuaCafa, e che con tanta {li- 
ma veniva da Lei riguardato. Se è di gran lu- 
flro ad una Città , ad una Terra , o Cartello 
l'aver prodotto qualche Perfonaggio illuflre in 
qualfivoglia Profetinone, e maflìme Te in Lette- 
ratura : torna eziandio in onore di chi n' e in- 
feudato , e non può fe non piacere recargli il 
poterne contar parecchi , e il vederne a fuoi 
giorni accrefeiùto il numero > e ciò tanto più 
dee fuccedere in V. E. che fiata e fempre aman- 
te delle Lettere e de i Letterati . Pochi fono i 
Principi (e forfè non ve n ha alcuno) del ran- 
go di V. E. che vantar pollano, come può far 
Ella, tanti Letterati, e tutti nel loro genere in- 
figni , ufeiti da' loro Feudi . A buon conto Tul- 
lio , il grande Oratore di Roma , trae da j4rpi- 
no la fua origine j 1* Angelico Dottore da Aquino 5 
r incomparabile Cardinal Baronio da Sora ; e da 
Pignola il Muratori : Feudi tutti di V. E. per 
tacer di tant' altri Uomini di Lettere , che non 

fono 



fono cotanto rinomati nella Repubblica Lettera? 
ria i laonde anche per quefto rifleffo da me fi 
dpypa efifa vita a V, E. indirizzare. 

( Non iftarò io qui a ripetere quanto nell'al- 
tra mie Lettera Pedicatoria efpofi , benché roz- 
zamente , in lode ben giufta delle molte Vir- 
tù , e dejr altre eccelfe Doti , che neir animo 
di V. E. rifplendono , e che la rendono ogget- 
to d ? ammirazione ad ognuno > perchè so in prir 
mo luogo, che per un atto appunto di Virtù 
a Lei non piace di fentirfi lodare . Avrei per 
altro di prefente un affai più ampio campo d* 
efaltare fpezialmente Tinfigne di Lei Liberalità 
nel fovyenir si largamente le Monache , ed il 
Pubblico di Vignola mia Patria ) coli' aver* 
alle prime fatta rifabbricar a fue fpefe buona 
parte del lor Monifrero , pagati i frutti de' grof- 
fi loro debiti , ed affegnati annui fuffidj , per- 
chè non ne faccian de i maggiori j e coli' aver 
fomminiftrato all' altro , ed anche in buona par- 
te donato, il danaro occorrente a far un gran- 
de e forte riparo fui Fiume Panaro , per vol- 
gere altrove le di lui acque , che minacciavan 
dell* ultimo efterminio i migliori poderi di quel 
Territorio • Atti di Liberalità fon quefti fom- 
mamente commendabili , e che molto ben dan- 
no a conofeere il bel cuore di V. E. verfo d* 

ella mia Patria. 

Dall' altra parte V effere fiata V. E. dal Re 
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delle due Sicilie decorata della cofpicua Carica 
di Tuo Maggiordomo Maggiore coli' altre dipin- 
te marche d'onore dalla Maeiìà Sua conferite- 
le s ficcome le due ftraordinarie Ambafciate di 
fuo ordine da Lei con tanta lode efeguite alla 
Corte Cattolica j come pure V alta commeflìo- 
ne incaricatale di andar a ricevere su i confini 
dell' Italia , e condurre a Lui la Reale fua Spo- 
fa : fono a i prefenti , e faranno a i pofleri ma- 
nifefte ripruove del Merito fublime di V. E. 

Altro adunque a me non re/la, che di fup- 
plicar V. E. a degnarli di gradire quelY altro 
tributo dell' umilifiimo oiTcquio mio , e di dar- 
mi campo in avvenire di poter maggiormente 
efercitare il vivo defiderio, che tengo, di farmi 
conufeere, qual veramente mi profeffo di effere 

■ 

Di Voftra Eccellenza 

Modena 8. Dicembre i7<6. 
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PIÙ 1 tardi di quel eh' io bramava prefento al Pubblico la 
Vita del Propoli o Lodovico Antonio Muratori mio Zio, da 
me deferitta. Diverfi motivi, che qui non occorre ad- 
durre, flati ne fon la cagione; ma vi ha fpezialmente con- 
tribuito la debolezza del mio talento , la qual da me cono- 
feiuta mi fece penfar fulle prime di pregar qualche Sogget- 
to di maggiore abilita della mia a prendere l'impegno di icri- 
verla ; con aver anche gittato l'occhio fopra V Abate Pietro 
Ercole Gherardi, Pubblico ProfclTore di Lingua Greca ed E- 
braica nella noftra Univerfita , Vice- Bibliotecario Eftenfe , e 
grande Amico del Muratori; come quegli che, oltre all'effe- 
re molto dotto , e di buon Gufto nelle Scienze fornito , lo 
aveva per molti anni praticato, ftudiando fotto di lui, e pre- 
dandogli di fua elezione l'opera fua fpezialmente nel far le 
Copie per le ftampe de i Libri , che andava componendo . 
Aveva egli accettato l' impegno , ma quando fu pregato da 
me di accingerfi all'imprela, fe ne feusò, adduccndo per mo- 
rivo la fua poca fanita , e l'impegno che avea della Scuola 
de i Principi Figli del regnante Duca di Modena, che non gli 
lafciava affai tempo da applicarvi. Ora a trovar altra perfo- 
ra, che aveffe egual informazione de gli Siudj e delle azioni 
del Muratori, non mi riufeiva sì facile; e riflettendo dall'al- 
tra parte, che prevalendomi di alcun altro meno informato di 
lui , farei flato coftretto di fomminiftrargli la maggior parte 
delle notizie: mi rifolvetti, giacché io avrei dovuto far que- 
lla fatica, di prenderne io (telfo l'attinto, e di farmi quello 
poco di merito col Pubblico . Intefa quella mia rifoluzione , 
parve ad alcuni, che non convenifle ad un Nipote lo fcrivc- 
re la Vita dello Zio , e cercarono di duTuadermene , fui ri- 
fleflb forfè, ch'io poteffi lafciarmi condur la penna più dall' 
amore di lui, che dall'amore del Vero, e cadere in cfagera- 
zioni per fargli maggior onore. Ma fapendo io, che la cola 
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non era fenza e lem pio ; mentre , per tacerne altri , da due 
Nipoti fono fiate compofte e pubblicate le Vite di S. Loren- 
zo Giù (limano , e di S. Fra ne eleo di Sales ; ed effendomi dall' 
altro canto prefiffo , che la Verità più che ogni altro riflef- 
fo fervir mi dovefle di guida nel lavoro, non credei d'aver- 
ne a deporre il penfiero . Avrebbe fenza dubbio qualunque 
altro delcritte meglio di me, e porte in miglior lume le azio- 
ni e le Virtù di mio Zio ; ma non avrebbe potuto fcrivere 
con maggior Verità di quel ch'jo abbia fatto. Mi protetto 
adunque d'avere ftefe quefte Memorie con tutta la fincerita 
poffibile , e con tutto l'Amor del Vero ; non tanto perchè 
cosi efigeva la mia Onoratezza, quanto perchè Modena tur- 
ta , in cui elfo mio Zio è dimorato per ben cinquant' anni 
dopo il fuo ritorno da Milano, mi avrebbe potuto (mentire, 
ic avelli ne i fatti tradita la Verità; e tutti quei che pofleggo. 
no l'Opere di lui avrebbono potuto riconvenirmi, fe eccedu- 
to aveflì nel commendarle. Tutto ciò premetto per mia gi ti- 
pificazione , vengo ora a dar conto de i mezzi , di cui mi 
fon fervito , e del metodo da me tenuto nel compprr' efla 
Vita. 

Non avrei nè pur io potuto certamente dar un giudo rag- 
guaglio dei primi Studj del Muratori, tuttoché avelli di con- 
tinuo converlato con lui per ben trentotto anni , e che mol- 
te delle cofe fue avelli intefe dalla ftefTa fua bocca , le im- 
portunato egli nel 1720. dal Conte Giovanni Artico di Porci» 
non aveflc lafciata ferina una lunga Lettera, in cui ne rende- 
va ragione a quel dotto Cavaliere . Di quefta perciò mi fon 
fervito nel tefTere principalmente i primi due Capitoli , e qual- 
ora ho creduto bene, oneceflario, ne ho anche recati alcuni 
fquarci in confermazjon de'mipi detti. 

Per conto dell'Ordine ho proccurap di mantener, per quan- 
to mi ha permeilo l'infufiìcicnza mia, quello dei tempi. Ma 
dovendo parlar di un Letterato, ed jnfieme Ecclefìaftico , non 
ho potuto fempre oflcrvarlo efattamente ; effendomi convenuto 
interrompere il filo dejle cofe Letterarie, per non mettere fpori 
di luogo i fatti, che riguardavano lo flap di Ecclefiafficp. £ 
qualche volta ancora nel Letterario mi fon prefa la liberò cji 
dar conto d'alcune Opere prima del tempo per unir inGeme 
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quelle che avean fra loro qualche relazione; come fono la gran- 
de Raccolta de gli Scrittori d'Italia, \e Antichità Italiane , il 
Teforo delle Ifcri^ioni , e così le Vite de i Letterati com porte dal 
grande mio Zio . Aveva io bensì conlervato interamente i' 
ordine de i tempi nel riferir le Critiche fatte all' Opere di 
lui, e le Controverse Letterarie da elfo fofìcnute ; con aver- 
le eziandio porte in ultimo luogo , perchè varie d'erte Criti- 
che erano ufeite dopo la morte del Muratori . Ma perchè 
querto Capitolo riulciva troppo lungo , mi fono appigliato 
al configlio di chi ha eliminato il mio Manofcritto , prima 
di confegnarlo alle rtampe ; con sparar le Materie che le 
riguardano , e formarne altrettanti Paragrafi ; e con unirli 
e farli fuccedere immediatamente all'altre cofe Letterarie . 
Per configlio pure altrui ho porte in un' Appendice in fine 
tutte le Lettere da me prodotte , a riferva di alcune poche 
affai brevi ; e ciò per non interrompere fovente di foverchio 
la Storia. A quefta Appendice altra ne fuccederà, in cui da 
me fi è fatta qualche rilporta a certe efpreflioni , che fi leg- 
gono nelle Memorie della Vita di Monftgnor Fontanini , per 
non eflermi querte venute alle mani le non dopo che la 
ftampa era di molto inoltrata . E così pure dopo querta fe- 
conda Appendice fi leggeranno alcune poche Aggiunte da me 
fatte alla Vita del Muratori , per non averle io mandate al- 
lo Stampatore in tempo da poterle mettere nella nicchia loro 
conveniente . E quello è quanto ho creduto di dover rendere 
conto a chi vorrà leggere quefta mia qualunque fiafi fatica . 
Che fe non avrò colla medefima corrifpofto all'afpettazion del 
Pubblico, nè all'argomento avuto per le mani ; fe ne incolpi, 
come diffi, l'inlufficienza mia, che non ha faputo far meglio. 
Spero nonpertanto di confeguire da i cortefi e difereti Leggitori 
un benigno compatimento. Effcndomi poi riufeito di ottenere 
r Orazio» funebre , che fu recitata nella mia Chiefa in occafion 
del folcnne Anniverlario, celebrato per l'Anima del mio buo- 
no Zio nel dì 23. di Gennaio dell'Anno 175 1. fi vedrà querta 
nel fine del Libro regi fi rata. 
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TAVOLA DE* CAPITOLI 

Contenuti in quefV Opera. 

cvt* cvto c\4/j «&t cs±* iv** 

CAPITOLO PRIMO. 

J^J"-^/c/7/f, />r/m# StudJ, e Cbericato del Muratori . pag. i 

C A P . I_L 

7/ Muratori pijfa o Milano per uno de i Dottori della Biblioteca 

Ambrofinna , ed ivi viene ordinato Sacerdote . Suoi Studj ? ed 

Opere date alla luce in quella Città, iT 

r. A p. ULL 

Parte il Muratori da Milano, e fi re fìttiti [ce in Modena col ca - 
rattere di Bibliotecario ed Arcbivijfa Ducale ; ed Opere da lui 
quivi covipojle. 21 

r. a p. 1V_. 

Il Muratori , f empi ice Sacerdote , comincia a faticare pel bene f pi- 
rituale del Projjtmo, 38 

CAP. V. 

V'icn conferita al Muratori la Prcpofttura di Santa Maria della 
Pompo/a di Modena , Gran bene f atto da lui a quefìa Cbiefa e 
Parrocchia, e ad altra di Ferrara* 41 

cap. vl ; 



il Muratori injìituifce gli EfercizJ Spirituali per gli Ecclejìajìi- 
et nella Jua Cbteja , e fa injegnare il Canto fermo ai Che- 
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45 

CAP. v_il 

Il Muratori Parroco fi di/lingue colla Liberalità ver/o i Poveri, , 
in follìevo de quali ijìituijce la Compagnia )dell a Carità, e proc- 
cura l'erezione di un Monte di Pietà . , / 47 



CAP. 
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G A P. Vili. /' 
Si ripiglia il racconto dell 1 Opere compofle dal Muratori . 54 

GAP. IX. 
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> in, 
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]. v_l 
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tuali. 129 
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Querini Vejcuvo di Brefcia. 133 

§• VIIL 
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dinario di vivere. 158 
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VITA 

del proposto 
Lodovico Antonio Muratori. 

CAPITOLO PRIMO. 

Nafcita , primi Studj , e Cbericato del Muratori J 

L'Antica e riguardevole Terra à\Vignola y Patria del cele- 
bre ed eccellente Architetto, e Macitro notiflimo in qucnV 
arte Jacopo Barox^i^ detto perciò il Vignola ; eli Monfig. 
Giovanni Fontana Velcovo di Ferrara, 'rinomato per la fua E- 
rudizione e Pietà ; di Jacopo Cantelli accreditato Geografo ; di 
Pietro Antonio Bernardoni , che fu Poeta dell' Imperador Giu- 
seppe I. , e d'altri felici Ingegni ; è Hata anche la Patria di 
Lodovico Antonio Muratori , di cui imprendo a Icrivere la Vita. 
£' Capo quella Terra di un grande e nobile Marchefato, com- 
porto di venti e più Comunità, che la Cala Boncompagni ri- 
conofee in Feudo dal Duca di Modena ; ed è pofta al Mezzo- 
giorno di quefta Citta in diltanza di dodici miglia in circa . 
Un hi lo, lopra di cui è piantata, e che a guila di un piccio- 
lo Promontorio s'interna per qualche tratto nel letto del Fiu- 
me Panaro , o fi a Scoltenna y la difende non meno dall'impeto 
deli' acque di elfo Fiume , che funoie sboccano dalle vicine 
Vita Mur. A mon- 



2 Vita di Lodovico 

montagne, ma le fa eziandio godere della vifta.deliziofa de!!e 
Colline, che da tre par:i la circondano, e vengono come a for- 
mare una vaga perfpettiva d'un teatro dalla parte ^Occiden- 
te: ficcome di un'aria perfettiflìma ed affai lottile , atta p.mò 
a produrre Ingegni risvegliati , e ad apprendere le Scienze 
ben difpotti. 

Nacque adunque in Vignala Lodovico Antonio Muratori nel 
dì 21. d'Ottobre dell'Anno 1672. da Francefco Mutami , 
e dalla Giovanna Ahtmani , perlone onelte di quel Luogo , 
ma non molto provvedute di beni di fortuna . Appena ebbe 
egli imparato a leggere, che capitatigli alle mani i Roiunzi, 
comporti dalla lavia ed ingegnoia Madama diScudcry, preie 
tanto gulìo alia lettura di quelle favole, che quanti trovò da 
li innanzi di Ornili Libri, tutti con incredibile avidità divorò, 
fino a portarli feco a mcnla, dove con p.ù lapore palceva di 
que' finti Racconti la fua curiofiià , che il corpo di cibi. Con- 
felfava il Muratori , che quella lettura avea lerviro non poco 
a lvegliargli l'Ingegno, a facilitargli lo ftile, e ad invogliarlo 
fempre più di leggere : ma con aggiugnere nello (leffo tem- 
po , eh' egli non avrebbe mai confìgliato ad alcuno , c nulfi- 
ma mente ai giovinetti l'imitarlo in un sì pericolali) elempio ; 
perche quand' anche potettero tflì qualche cola guadagnare 
dalla parte dell' Ingegno , poteano perdere molto da quella de 
ìColtumi; e quando eziandio fi abbatteffero in It-'i non dilo- 
nefti Romanzi, com'era avvenuto a lui, non era poi sì facile 
l'impedire, che di Libri tali non vcnilfero ispirare delle Maf- 
fime del Mondo, le quali abbarbicandofi predo nelle nienti te- 
nere, poteano a luo tempo produrre il lor frutto. 

Fin d'allora cominciò il noltro Lodovico Antonio a fentire 
in fe fìeffo un gagliardo Genio , o fia una naturale inclinazio- 
ne a fapere e ad imparare, la quale divenuta in lui col cre- 
feere degli anni tempre più vigorofa, contribuì alfaifììmo a far- 
lo camminar forte ne' Tuoi primi Studj. L'ei'fer egli polcia fla- 
to dotato da Dio di un Intelletto, che facilmente abbracciava 
le cole , e di una Memoria, che con egual prontezza le rire* 
neva, gli rendeva agevole più che a tant' altri della fua età 
l'apprendere ciò, che gli veniva inlegnato. Studiò il Mura- 
tori i primi rudimenti della Lingua Latina in Vignola fua Pa- 
tria : nè voglio tralalciar di riferire, che convenendogli in 

qucll' 
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Antonio Muratori. t'm 3 

queir occifione imparar a mente certi Vocabolari (tampati , 
ov' erano i Nomi Latini, di certi Uccelli, Fiori, e fimili cole, 
de' quali troppo di rado avverrà , che uno fcrivendo in Lati- 
no s'abbia a valere, pareva a lui, che non fofle bene impie- 
gata la fatica e il tempo, e che iarebbe flato più utile l'ini- 
primere nella Memoria altri Vocaboli più ufuali e neceflarj . 
Che più ? fin d'allora tanto era il ino giudizio e coraggio, eh' 
egli andava meditando di foddisfar meglio al bifogno del Pub- 
blico con una nuova Scelta : il che rinvenendogli poi in età 
più matura, lo faceva ridere , riflettendo al grande onore, eh' 
egli fi farebbe procacciato fra i Grammaticucci con Opera di 
tanto pelo e Ingegno . Tre anni di più di quel che occorre- 
va, fu corretto il Muratori a reftar in Vignola ad intifichire , 
per cosi dire, nello Audio de' precetti Grammaticali ( non in- 
fognandoti ivi che la fola Grammatica ) perchè il Padre fuo 
non fi fentiva di mandarlo e mantenerlo in Citta; e però fo- 
lamente nell'Autunno dell'Anno egli fi portò ad insidia- 

re in Modena la Grammatica , e poi le Lettere Umane nelle 
Scuole de' Padri della Compagnia di Gesù . Quivi i Premj , i 
Privilegj , e gli Onori faggiaaiente propolli all'età fanciullelca, 
e l'emulazione attizzata da i giudiziofi Maeftri , diedero tale 
impulfo alla fua inclinazione allo Studio, che non perdonò a 
fatica per andare innanzi a gli altri ; anzi ogni fatica gli pa- 
reva agevole e dolce per ottener quello intento. Però tutto il 
tempo, che gli avanzava dalle Scoladiche fu e faccende, l'im- 
piegava nella lettura e traduzione d'ottimi Libri Latini : la quai 
applicazione fe non affai tardi interrompeva la fera, e ben per 
tempo ripigliava la mattina. Prefe poi egli fin d'allora il co- 
ftume di far buon ufo del tempo , e di non dormire più di 
fette are, anche nelle notti più lunghe : coftume da lui pofeia 
mantenuto coftan temente, finché vilfe. 

Fino da' luoi più teneri anni fi fentiva eziandio il Murato- 
ri chiamato da Dio ad abbracciare lo flato Chericale; ma per 
quante iftanze facene al Padre fuo , acciocché gli permettefle 
almeno di veflirne l'abito, non potè mai indurlo ad accor- 
dargli si giufla permifTione, pel vano rifielfo di non aver altri 
figli malchi che lui . Gli riulci finalmente di vincere quella 
fua oftinazione, allorché fu per portarli ad ifludiare in Mode- 
na ; e nel dì poi 17. di Gennajo del 1688. ricevette la prima 
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Tonfura da Monfig. Carlo Molza Vcfcovo di quella Città , il 
quale nel giorno appreflb gli conferì ancora i due primi Ordini 
Minori , e polcia neh' Anno faffeguente gli altri due . Dopo di 
effere (rato arrotato nella milizia Ecclcfiaftica il giovinetto Lo- 
dovico Antonio , fi pofe a lervire con affiduità alla fua Chie- 
ia non meno nelle funzioni Ecclefialtiche , che nell' inlesnare 
a i fanciulli la Dottrina Criftiana ; divenne più frequente in lui 
l'ufo di accodarli a i Sacramenti; con più di fervore fi ap- 
plicò allo Studio, nè mai più fi vide praticare que giuochi, 
tuttoché innocenti, co' quali era dianzi iolito a divertirfi in 
compagnia de' luoi coetanei . Proccurò in oltre di renderfi abi- 
le al Canto Eccicfiaftico, benché la iua voce non fofle per ef- 
fo molto a propofito, non tanto per compiacere al Padre, che 
ardentemente il bramava , quanto per non e fiere inetto nè 
anche in quella parte al lervigio della fua Chiefa ; e ne ap- 
prele sì bene i precetti, che arrivò a correggere in buona par- 
te quel difetto . A tutte quelle belle qualità accoppiava egli 
fin d' allora una Saviezza e Docilità non ordinaria , ficcome 
una fingolare Umiltà e Modeftia, di maniera che veniva da 
tutti confiderato non folamcnte come il più ftudiofo , ma ezian- 
dio come il più morigerato fra' Cherici della fua Patria. 

Frattanto sbrigatoli il Muratori in tre anni dalle Scuole mi- 
nori de' Padri fuddetti ( che non mancarono di educarlo anche 
con molta follecitudine nella Pietà ) palsò nello Studio Pubbli- 
co alla Logica, cioè alla pietra di paragone de gl'Ingegni, 
in cui chi fa progreffi, ha per lo più una buona chiave in ma- 
no per far paffata in qnalunque altra Scienza , o applicazion 
Letteraria . Qual profitto egli faceffe nella Dialettica, ne ren- 
dono chiara tcltimonianza le tante Opere date alla luce , in 
tutte le quali fi fcuopre una gran precifione , penetrazione , 
acutezza, e retto raziocinio. In effa e nelle altre parti della 
Filolofia gli toccò per Maeftro il P. Giovati-Domenico Guidoni 
del Terzo Ordine di San Francefco, che il conduffe bensì per 
la via Peripatetica, ma non già sì Grettamente , che non fi ap- 
pigliale ancora ad altre Sentenze, e non gli lpiegaffe diligen- 
temente i Siftemi moderni, adoperando più libertà, che non 
fi ioleva allora praticare in Italia da perfone di Chioftro . Afcrì- 
veva il Muratori a fua gran ventura l'aver fortito per Mae- 
ftro quel Religiofo; ficcome quegli, che al Sapere accoppiava 
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un'acutezza e chiarezza mirabile ncll' infegnare, e che, per 
atteltato di lui, col folo Tuo cappello , e colla fua fola tabac- 
chiera fapeva fpiegarc tutto ciò che voleva , rendendo , per 
-così dire, vifibili e palpabili le cofe più altrule . Terminato poi 
ch'ebbe il corfo della Filolofia , diede faggio il noflro Lodovi- 
co Antonio del fuo profitto in quella Scienza nel d\ 4. di Feb- 
bre jo del i<5y'2. con una pubblica Conclufione , la quale dedicò 
a Monfig. Lodovico Conte Masdoni , poc' anzi lueceduto a 
Monfig. Molza nel Vefcovaro di Modena; e ne riportò 1' ap- 
plaufo comune . Si applicò dipoi allo ftudio delle Leggi , che 
gli furono inlegnate dal Dottore Girolamo Ponzarli , pofeia 
Canonico della Cattedrale di Modena , e Vicario Generale di 
Monfig. Stefano Fogliani : uomo di gran fapere e comunicati- 
va . Nello fìeflb tempo fi diede eziandio allo ftudio della Mo- 
rale Teologia , e della Scolaftica, tenendoli tutte quefte Scuole 
in diverte ore del giorno. Nella Morale ebbe per Maeftro il 
P. Giovanni Giuliani della Compagnia di Gesù, Rcligiofo di ra- 
ri/funi talenti , e di gran dottrina ; ma nella Scolaftica non eb- 
be la fortuna d'incontrarti in una buona guida : tuttavia s'ac- 
comodò a prenderla qual'era , ed attefe, benché contro fua vo- 
glia , a fcrivere ancora delle inutili Quiltioni , fecondo il co- 
li li me de gli Spolatrici di quel tempo : il che fu poi cagione, 
ch'egli non folo la ftudiafTe di nuovo da sè ne' buoni libri, ma 
eziandio che ne traferiverfe non pochi Trattati , per non ave- 
re il comodo di provvederfi de' Libri medefimi . 

E quelli furono gli Studj del Muratori nelle pubbliche Scuo- 
le . Il fuo punto fermo dovevano etfere la Morale Teologia, e 
il Diritto Civile e Canonico. Così defiderava Tuo Padre; lo ftef- 
fo gli configliavano fagge ed amorevoli perfone , inoltrandogli 
in lontananza quei profitti , che per lo più da quelli due Ioli 
cammini provengono a chi è arrolato nella milizia Ecclelìafti- 
ca . Anzi non mancava chi gli mettefle davanti la Regina del- 
le Corti e delle Citta, ove il valore nella Giurisprudenza non 
va disgiunto dalia lperanza di una buona fortuna . Ed egli in 
fatti , lufingato da si belle apparenze, fi diede alla pratica del- 
le Leggi lotto il Dottor Niccolò Santi Configliere e Segretario 
di Stato di Francefco II. Duca di Modena . Ma per poco di 
tempo continuò il Muratori in quelta carriera , avendogliela 
fatta abbandonare il Genio in lui dominante . La Morale non 
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finiva di piacergli, c lo ftudio delie Leggi arrivava anche ad 
annojirlo. Certamente (cosi egli lcriveva su quello propofito 
nel 1721. al Conte Giovanni Artico di Porcia, che l'aveva ri* 
cercato della ragione de' iuoi Studj ) un Intelletto libero, cioè 
non legato da comando di Superiori , e un Intelletto gcncrofo , 
che l'oblia fare fua comp.tr fa nel Mondo , diffìcilmente troverà 
fue delire in fagrifearfi tutto alla Morale , 0 alle Leggi . E 
fe tanti e tanti voi v fiero confejfarla fen?a corda , direbbero , 
che quando pure vi trovano gujìo , non vien già qucjlo dall' 
eJJ'ere faporite ed amene quelle Scienze , ma bensì dal Guada- 
gno , che fi fpera un giorno , 0 attualmente fi cava dalla prò- 
fejfione di quelle . Tanto opinare in effe, e maflimamentc nel- 
le Leggi , con lunghe citazioni d'Amori sì per 1' una , come 
per l'altra oppofta fentenza, e l'effere prefio d'alcuni la mi- 
glior ragione il numero maggiore d'Autori , che le ragioni rtef- 
K ; e il trovarli chi vuol praticare i Tribunali fottopoflo all' 
ignoranza, alle paflìoni , e al capriccio di chi ha da giudica- 
re, e il non oflervarfi ivi Mondo nuovo da Scoprire, ma do. 
ver folo aggirarli , come chi è legato a un palo , intorno a ciò , 
che tanti altri han detto e ridetto : que'li , per tacerne altri, 
furono i motivi , che non lafciarono innamorare , anzi fecero 
disamorare il Muratori della Scienza Morale e Legale. 

Che fece egli adunque ? Tutto quel tempo , che gli reca- 
va libero dalle Scuole, e dalle conferenze co' Maeftri , comin- 
ciò a lpenderlo nelle Lettere amene , e nella Poefia, leggendo 
avidamente e indefeffamente quanti Poeti e bei Dicitori, e Poe- 
tiche, e Cenfure, o djfefe di Poeti illuftri gli capitavano alle 
mani . Gli toccavano il cuore ftudj sì fatti . Ma ficcome in 
que' tempi il Gurto nell'Eloquenza e Poefia era depravato, per 
effrre (blamente in voga i Concettini e le Acutezze anche fal- 
fe ; così maggior piacere recavano al Muratori i Libri lcritti 
in quello Stile , che gli altri comporti in Irtile fodo e purga- 
to . 11 Tefauro era l'Autore, eh' egli ftimava fopra d'ogni al- 
tro . Per lo contrario il Petrarca gli pareva alciutto , e più 
alciutti i Petrarchifti , e forfè per conto di quelli ultimi tal- 
volta non s'ingannava . Avendogli polcia alcuni fuoi Verfi Ita- 
liani aperto l'adito ad una fiorita converfazione , comporta di 
alquanti feliciflìmi Ingegni Modenefi d'allora , cioè del Mar- 
chele Giovanni Rangoni, di Giovanni Cariflìmi , Pietro Anto- 
nio 
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nio Bernardoni , ed altri: gente tutta ftudiofa , piena di l'ale, 
e oneftamente allegriflima ; ed effendo capitate nella loro rau- 
nanza le Rime frelcamente Campate di Carlo Maria Maggi, 
e pofeia quelle di Francefco Lemene ; reftò ammirato, e ~ in- 
fiemc ftordito con tutti gli altri il Muratori alla pienezza e 
fo rza del primo, e all'amenità, o grandiofna del fecondo; e 
guitati quei fani Stili , altro non ci volle a farli abiurare il va- 
no ed affettato di prima , e regolar meglio il Gufro loro da 
fi innanzi. Per giugnere più ficuramente a quello fine fi diede 
il poltro Lodovico Antonio a leggere tutti gli antichi Poeti La- 
tini , e fnflcguentemente anche tutte le Traduzioni de' Greci 
più rinomati , notando di mano in mano tutto quello che di 
più ingegnolo, leggiadro, e viltofo gli pareva dilcernere in eiTi » 
Alla lezione de' Poeti accoppiò quella delle Declamazioni di 
Quintiliano , di Libanio , e di Seneca il vecchio, che il rapi- 
vano per l'acutezza, e per le ingegnofe lor rifleflioni . Prefe 
dipoi a leggere ancora tutte l'Opere di Seneca il Filofofo , e 
per sì fatto modo s'invaghì , non dirò lolo dello Stile concet- 
tolb e fentenziofo di quell'Autore, ma eziandio della Filofofia 
Stoica da lui medefimamentc ftudiata allora in Epitteto ed Ar- 
ri, ino , che gli lembrava di edere divenuto uno vivo Scoglio , 
contra cui da lì innanzi avellerò indarno da cozzare le disav- 
venture, e le ingiurie della fortuna , e degli Uomini . Ma non 
tardò egli molto a conolcere per mezzo d'altri ftudj, e vie più 
per la Spenenza, inlpirarfi più vanita che loftanza dalla Scuo- 
la Stoica, ed alle pruove ( matTimamente nella morte di fua 
Madre , che gli fu dolorofiiTima ) fi trovò più Uomo che mai, 
e ben difingannato di sì ampollole promeffe . Capì egli allora, 
che per quanto ftudio fi polla lare nella Filolofia , altra Scuo- 
la non c'e per rintuzzare daddovero le PaiTioni dell' Uomo, e 
per armare l'animo fuo contra il lollctico de'Vizj, e gli affolli 
delle lciagure , che la lantiflima Scuola e Religione di Grillo; 
perch' ella inficme inlegna ed aiuta , nè da lolamente lume , 
ma lomminillra le forze. 

' Quctta Tua oftinata applicazione alla Filofofia di Zenone por- 
tò alle mani del Muratori anche l'Opere di Giulio Lipfio, gran 
partigiano e rilchiaratore delle fentenze Stoiche . E come una 
cola fi tira dietro l'altra , in leggendo egli varj Libri Critici 
ed Eruditi di quell' infigne valentuomo, ipezialmcnte intorno 

alle 
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alle Antichità Romane, fi Icnù fuor di modo- invaghire dell' 
Erudizione Profina . Subito dunque fi nvolfc alle Prole de* vec- 
chi Latini, e a quanti fra' Moderni egli potè ritrovare Auto- 
ri Critici ed Eruditi, e allo Itudio delle Ilcrizioni e Medaglie 
antiche . Appena però ebbe inrraprela quella carriera , che 
s'incontrò in due gravi diflicultà , le quali alla prima lo fo- 
mentarono non poco. Cioè fi accorte, che lenza l'aiuto della 
Lingua Greca, e di moliilfimi Libri, non fi potevano far gran- 
di progredì nell* Erudizione . Ma elTendogli riufcito in breve 
di ottenere il permeilo di andar a ftudiare nella Libreria de Pa- 
dri Minori Oflervanti di Santa Margherita , non certo molto 
copiofa di Libri , ma però provveduta di non poche Opere de* 
migliori Autori, prete cuore , ed ivi con luo gran piacere co- 
minciò il Noviziato per l'Erudizione antica . Nel medefimo 
tempo, e fu circa il principio dell'Anno ióp$. s'accinlc per- 
tinacemente a fua polla allo liudio della Lingua Greca , e con 
un buon Clenardo , e due Vocabolarj Greci , l'uno compendio- 
fo dello Screvelio, e 1' altro dittilo d' Arrigo Stefano, fece tal 
profitto in quella nobiliflìma Lingua , che potè pofcia tradurre 
varie cofe inedite , ficcome appariice principalmente dal To- 
mo d' Anecdoù Greci , che a luo luogo vedrem da lui pubbli- 
cati. La diffkultà nondimeno incontrata nell'apprendere da le 
fìeflb la Lingua Greca , lo iacea dipoi chiamar felici coloro , 
che fortivano in tale ftudio un valente Maeltro, e fi metteva- 
no per tempo, cioè ne gli anni teneri , a lludiarla. 

Superate in tal guila le luddette due difnculta, una fola co- 
fa mancava al Muratori per renderlo contento, ed era di tro- 
var un Direttore, che gli porgelTe, per cosi dire, la mano, e 
indirizzaffe i fuoi palli nello Itudio dell' Erudizione. L'avere il 
corno Jo di molti e buoni Libri, e volerne far ufo, è lenza dub- 
bio un mezzo, che può dirozzare un Ingegno, ed iltradarlo 
nelle Scienze . Ma le quello tale non ha chi lo diriga , affai 
più lui go e laboriofo gli riulcita il cammino. Per lo contrario 
le s'incentrerà di buon'ora in un ottimo Direttore, che fpedita- 
mente il liberi da i falfi Pregiudizj, che gl'iltilli i precetti del 
Buon Gulìo , e gli venga moftrando in opera non raen le vir- 
tù , che i vizj altrui : ciò fervila per fargli abbreviare di mol- 
to la fi raila . Non ebbe il noltro Lodovico Antonio da durar 
gran fatica, nè da far molto viaggio per rinvenir quello Diret- 
tore. 
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tore. Modena ftelfa glie lo fomminiftrò, quale non fi farebbe 
incontrato in moltiflirne altre Citta, anche delle più riguarde- 
voh. Fu quelli il P. D. Benedetto Bocchini Monaco Ca fi ne le, 
U mo infigne per la valla tua Erudizione, e per l'ottimo Gu- 
fi o in ogni torta di Letteratura , e tale, che pochi iuoi pari 
potrà d lora inoltrare l' Italia . L'eflere quel Religiolo altamen- 
te ihmato e protetto dalia Serenitlima Cala d'Ette, lo aveva 
fatto ttabtlire in Modena , dove fu poteia Abate del Moniltero 
di San Pietro, e Bibliotecario Ducale dopo la morte di Jacopo 
Cantelli . Era poi non lolo il P. Bacchini un gran Letterato, 
ma poffedeva eziandio un altro pregio ben raro , al riferir 
dello Hello Muratori, cioè di faper fare mirabilmente, come 
fu detto di Socrate, la balia de gl'Ingegni. Pochi perciò era- 
no quei che il praticafTero, i quali non ne partiffero tempre 
più dotti , e non fi fpoghallero del Culto cattivo per pigliare 
il migliore . Fra quei, che, oltre il Muratori, ebbero la for- 
tuna d'aver per Direttore ne' lco Studj il P. Bacchini , fono 
vivi tuttavia il P. D. Fortunato Tamburini Monaco Cafinele, 
che, dopo avere con molta lode foltenuta più volte la carica 
d' Abate nella tua Religione , fu in riguardo del tuo merito 
e dottrina dal regnante fantifficno Pontefice Benedetto XI V. 
decorato della Porpora Cardinalizia , e dichiarato Prefetto dei- 
la Sacra Congregazione de i Riti ; e il P. D. Cammillo Affaroji 
Monaco pure Cafinele , celebre per alcune Opere date alla lu- 
ce , dianzi Procurator Generale , ed ora Prefidenre dell' Ordi- 
ne fuo . Fra i trapaflfati poi fono da contare il Dottor Pietr 
Ercole Gberardi Lettor Pubblico di Lingua Greca ed Ebraica 
nell' Univerfita di Modena, Vice-bibliotecario Ettenle , e Mae- 
ftro de' Principi figli del regnante Duca , mancato di vita nel 
dì 7. di Luglio dell'Anno 1752 • ficcome il Cardinal Giuftppc 
Livi^ani , (tato prima Segretario della Cifra di Clemente XI I. 
indi de' Memoriali lotto Benedetto XI V , dal quale fu poicia 
fatto Cardinale ; nella cui morte, accaduta il giorno ip.di Mar- 
zo del 1754. la noftra Citta è rimafta priva di un infigne or- 
namento ; per tacer di tant' altri. 

Ammeflo adunque il Muratori nella convenzione ed ami- 
cizia del P. Bacchini, non latciava pattar giorno, che non lo 
vifitatTe più d'una volta, e non fi trattenere leco buono tpa- 
zio di tempo per ricavar lumi da proleguire i fuoi Studj. 
Vita Mur. B Stava 
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Stava egli pendente dalla bocca di quel dottiflimo Uomo, 
onoratamente rubando quanto poteva da' fuoi familiari ragio- 
namenti , che tutti contenevano Erudizione e Giudizio ; e 
quantunque non durattc affai lungo tempo quefta buona ven- 
tura del Muratori , perchè gli convenne murar Ciclo, come 
vedrem fra poco : pure confi flava, che lo fcalpello di quel 
gran Letterato avea fervito non poco a formarlo quello , eh' 
egli era poi divennro . Fra 1* altre cofe eifendo ailora rivolti 
i penficri tutti di eflb Muratori ali Li udizione Profana , gli 
fece ben torto conolcerc , che d'altra maggiore ampiezza c 
dovizia era l'Erudizione Sacra, e quella pia convenevole ali' 
iftituto della vita Ecclefialtica , ch'egli avea eletto. Non ci 
volle di più per farlo correre tutto anfìofo e lieto al compen- 
dio migliore de gli Annali del Barnnio , formato dallo Spon- 
dano, e alla Storia de gli Scrittori Ecclefiafhci , e de'Concilj, 
e pofeia a i Santi Padri , e ad altri Libri di mano in mano 
di tal profcfTione. 

Parrà forfè a taluno , che tanta infhbilità , e tanto cara- 
collare del Muratori per varie Arti e Scienze, debba dirfi un' 
intemperanza d'Ingegno, e una voglia di non imparar nulla 
per volere imparar tutto . Ma chi giudicale così , moftre- 
rebbe di non aver cognizione della grandezza de i Talenti con- 
ceflìgli da Dio. Certamente ad un Ingegno limitato, che fì 
fofle meffo a (Indiare fecondo il metodo tenuto da lui, fareb- 
be incontrato di non fare alcun prog'eflb nelle Scienze ; per- 
chè una cola avrebbe cacciata l'altra. Ma eflendo dotato il 
Muratori di un Ingegno vi^orofo, afTiftito da una feliciflima 
Memoria, che tutto riteneva; fervi in lui uno Studio sì fat- 
to ad arricchirlo di quelle cognizioni, ch'erano neceffarie per 
divenire un gran Letterato. Non fì può dire, che aiuto, e 
che nerbo fia un'Arte all'altra, e che legame abbia infìeme 
la maggior parte della Erudizione , e delle Scienze . Quanto 
più di capitale fi ha in effe, tanto meglio fi forma il Gufto 
e il Giudizio , purché l'Intelletto non vada continuamente va- 
gando, ma fappia fcrmarfi in quel paefe , che più gli aggra- 
da. A quefto propofito loleva egli dire, che i Letterati fomi- 
gliano appunto a i Trafficanti, molti de i quali Ci appigliano 
al traffico d' una fola , ed altri a più 1 pecie di Mercaranzia ; 
ma che d'ordinario è più ricco, o divien più ricco, chi s'ap- 
plica 
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plica a molte, purché non gli manchi il Giudizio per tutte. 
Lo fteflb è da dire de i Letterati . Una gran parte fi applica 
ad una Scienza fola , o perchè il lor talento non è capace di 
più, o la loro inclinazione è portata (blamente a quella. Al- 
tri, perchè provveduti di un Ingegno più vigorofo, fi metto- 
no a ftudiar varie Scienze, e in tutte riefeono egualmente be- 
ne che i primi in una loia . Sono certamente rari si fatti In- 
gegni , ma pur fi trovano , ed ogni Secolo ne conta qualche- 
duno. Fra quei del Secolo noflro tiene fenza dubbio uno dei pri- 
mi porti il Muratori, ficcomc feorgeremo colf andare avanti. 

CAPITOLO IL 

11 Muratori pajfa a Milana per uno dei Do/tori della Bibita- 

teca Jjmbrofiana y ed ivi viene ordinato Sacerdote . Suoi Stu- 

dj ì ed Opere date alla luce in quella Città, 

♦ 

AVendo il Muratori trovato il fuo pafcolo ne gli Studj fud- 
detti , fe la paffava egli contento di elfi , e non ifeon- 
tento difemedefimo, badando a foddisfare il fuo Genio, più 
che a crefeere in Fortuna . Aveva imparato collo fiudio del- 
la Morale Filofofia a contentarli del poco, e a tener baffi i 
fuoi defiderj ; perciò niuna breccia facevano in fuo cuore i 
Guadagni, che dall' efercizio d'altre Scienze gli venivano fat- 
ti Iperarc ; avendolo noi già veduto abbandonare lo ftudio del- 
le Leggi e della Morale Teologia per applicarfi a quello dell' 
Erudizione, che non inule contribuir molto ad empiere la bor- 
ia . Sapeva egli beniifimo, che i Premj tanto nella fua Patria, 
che altrove , erano d'ordinario desinati alla Teologia , alle 
Matematiche , alla Medicina , ed alle Leggi . Contuttociò , 
perchè Studj tali non erano fecondo il fuo Genio , non fi potè 
rifolvere ad intraprenderli , nè a continuarli . Ma fe egli non 
cercava la Fortuna , quella venne ben a trovar lui, ed anche 
quando meno fe lo penfava . Era venuto ad abitare in Mo- 
dena il Marchcle Giovan-Giufeppc Orfi Cavalier Bolognefe mol- 
to celebre fra' Letterati , ed amanuflìmo della gente ftudiofa. 
Non fu difficile al Muratori d'introdurfi alla lua dolce ed eru- 
dita convcrlazione , e con quefto mezzo di darfi a conoicere a 
Monfig. Antonio Felice Marjigli^ Arcidiacono allora della Me- 

B 2 tro- 
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tropolitana di Bologna, c pofcia Vcfcovo di Perugia, perfo- 
riamo di (ingoiare Letteratura, e di rare Virtù adorno . Nè 
arcò guari, che per tale conofeenza lì lenti all' improvvifo il 
Muratori invitato dal Conte Carlo Borromeo alla famoia Biblio- 
teca Ambrofuna di Milano , cioè invitato al Tuo giuoco ; c 
mercè de' buoni ufizj de i luddetti due luci Protettori collocato 
in quella nicchia si decorola, e di tanto luo genio . Fu comin- 
ciato quello trattato verfo la meta dell'Anno 1693. e il Mu- 
ratori, per dare un l'aggio del luo Sapere, compolc in queir 
occafione una Diflertazione de Graca Lingua ufu , Ù' prxfìan- 
tia, indirizzandola a Monfig. Giberto Borromeo Fratello di eflo 
Cavaliere , che fu poi Cardinale e VeLovo di Novara, colla 
Data Idibus Jul. MDCXCIIL Diflì di lopra, che lui principio 
di quello medefimo Anno erafi applicato il Muratori allo tlu- 
ciio delia Lingua Greca, argomentandolo dall' aver io oflerva- 
to , che nel Leflìco Greco dello Screvcl 10 , trovato Ira i luoi 
Libri, Ita fcritto di luo carattere , Ludovici ùntomi Muratori! 
Anno 1693. Ora da quella Dilatazione fi potrà facilmente 
comprendere, con quanta velocita egli camminaflc ne i luoi 
Studj , mentre in foli pochi mefi d'applicazione a quella Lin- 
gui, ne dilcorre da Profcfiore. Uu'altra biffe-nazione fu pure 
comporta dal Muratori nell'Anno appreffo 1694. c indirizzata 
a Monfig. M artìgli fuddetto col titoio de primis Cbrijìiancrum 
Ecdcfùs, che fu. molto applaudita da quel dotto Prelato, co- 
me li può feorgere dalla Lettera , che gli fece di ringrazia- 
mento lotto il dì 25. d'Aborto del 1694. (Appendice num.l.) 
Nella rillampa , che fi Ita preparando di tutte l'Opere mino- 
ri del Muratori , vedranno la luce amendue quelle Diflerta- 
zioni . Circa quelli medefimi tempi cotnpofe egli altra Dif- 
iertazione Latina fopra le cagioni dell' innalzamento e depref- 
fion dtl Barometro, ad infinuazione del P. Bacchini, cui ezian- 
dio la indirizzo. Ha pure lalciato il Muratori altre Compofi- 
zioni, da lui fatte in gioventù , e fra quelle un Panegirico La- 
tino in lode di Luigi XIV. Re di Francia , ma con proibirne 
la pubblicazione , per non averlo trovato d' all'ai buona lega 
nel rileggalo che free in etU più matura. 

EfTcndo intanto flato accettato il Muratori per l' interpola- 
zione fiHdetta fra i Dottori dell' Ambrofiana , prima di por- 
tata* ad elcrciure quello per lui sì gradito ed onorevole ira- 
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piego, volle e^li prendere la Liurea Dottorale in arabe le Leg- 
gi, che gli fu conferita nell' Univerfita di Modena nel dì ió. 
di Dicembre dell'Anno 169^. e due giorni dopo fu promoflb 
all'Ordine del Diaconato da Monfig. Masdoni, dal quale un an- 
no prima avea g^a ricevuto il Suddiaconato. In Milano polcia, 
dove fi trasferì nel principio di Febbrajo del 1695. al'ecic con 
difpenla Pontificia per l'età al Sacerdozio, che gii fu con ti rito 
nel dì 24. di Settembre dello delio Anno da Monfig. Carlo Frati- 
cefeo Ceva Vefcovo di Tortona , a ciò deputato da Monfig. 
Federigo Caccia A rei vefcovo di quella Citta. 

Giunto a Milano il Dottor Muratori, torto fx diede a rivol- 
tare i copiofi e rari Codici manolcritti, che formano uno de' 
principali ornamenti della Biblioteca Ambrofiana , fui defide- 
rio di fcoprirvi qualche cofa da fare la fua prima comparfa 
nella Repubblica delle Lettere . Aveva già fatta la pratica ne* 
caratteri antichi lulle vecchie Carte dell' Archivio affai riguar- 
devole della Cattedrale di Modena ; onde non ebbe da perder 
tempo per impararli a leggere. Nè andarono fallite le fue fpe- 
ranze ; perchè gli riulcì in breve di trovar' alcune Operette 
di antichi Scrittori preziofe & inedite , che lubito fi mife con 
indefciTo itudio e giubbilo ad illullrare per pubblicarle . Le 
prime, che gli capitarono alle mani, furono quattro Poemi di 
San Paolino Vefcovo di Nola , contemporaneo e grande amico 
di Aulonio, di San Girolamo , e di Santo Agoftino, tre de' qua- 
li erano (tati comporti da quel Santo Vefcovo in lode di San 
Felice Martire , ed appellati Natali , perchè recitati nel gior- 
no di lui Natalizio; e il quarto centra i Pagani. A cialcuno 
di efli Poemi fece il Muratori delle Note per metterne in chia- 
ro i palfi più oleuri ; ed affinchè non riulcifiero troppo lun- 
ghe alcune di quelle Note , fi rilerbò da trattare a parte va- 
rj punti d'Erudizione e di Storia, che diviie polcia in verni- 
cile DilTertazioni , da far fucccvlere ad efli Poemi . Diede al- 
la luce il Muratori quello primo Parto del iuo Ingegno colle 
ftampe di Milano nell'Anno 1697. col titolo di Anecdota Lati- 
na . Ma perchè da quello titolo non può, chi non ha vedu- 
to il Libro , venir' in cognizione del contenuto delle Diflerta- 
zioni , colle quali Hlultrò i quattro Poemi di San Paolino, fi a 
permeiTo a me di darne qui una luccinta informazione . 

Riguardano le prime otto diverfi Perlcnaggi lodati dal San- 
to 



14. Vita di Lodovico 

to Vcfcovo . Nelle cinque fuffeguenti prende il Muratori ad il- 
luftrare la Vita del Santo medefìmo , e ad arricchirla di più 
copiole notizie che non avea fatto il P. Francefco Saccbini del- 
la Compagnia di Gesù, che la compofe nel principio del Se- 
colo parlato. Nella XIV. s'introduce a parlare de i Miracoli 
di S. Felice , e con quefta occafione cerca, in qual tempo fe- 
guiffe la preziofa morte di quefto Santo Martire, ch'egli col- 
la feorta del fuo San Paolino pretende doverli piuttofto fiflare 
al Secolo Secondo dell'Era Criftiana , che al principio del Quar- 
to , (iccome avean giudicato gli altri Scrittori , che prima di 
lui ne avean parlato. Tratta il Muratori nella Diflertaz. XV. 
dell'Anno, in cui furono trovati dal grande Arcivescovo di Mi- 
lano e Dottore della Chiefa Sant* Ambrofio i Corpi de' Santi 
Martiri Gervafio e Protafìo ; e con forti ragioni dimoftra , ef- 
fcrc accaduta la loro Invenzione nell'Anno 38^. dell'Epoca 
noftra, e non già nel 387. come avean prctelo il Baronio , 
il Puricelli , ed altri ; e per confeguenza , che a queft' ultimo 
Anno debbafi ridurre il Battefimo dell' infigne Dottore Sane* 
Agoftino . Nella XVI. imprende egli a combattere il Calvini- 
fta Arrigo Ottio , il quale nel fuo Examen perpetuavi Hifìorico- 
Tbeologicum in Card. Baronii Annales avea criticato elfo Ba- 
ronio per aver egli fcritto , che gli antichi Templi de i Cri- 
iti a ni erano provveduti di Vafi facri d* oro e di argento , e 
d'altre ricche fuppellettili , e che in efli erano mantenuti ac- 
cefì Cerei e Lampane a i fepolcri de i Martiri. A quefta Dif- 
fertazione altra ne fuccede lopra i Sepolcri de gli amichi Cri. 
ftiani ; e in efla coli' autorità non meno del Santo Poeta, che 
de i Santi Ambrofio , Agoftino , e Maffimo Vefcovo di Tori- 
no, dimoftra il Muratori, che l'ufo di feppellire i cadaveri 
de i Fedeli entro le Chiefe è affai più antico di quel che pensò 
il Keppero con altri Novatori del Secolo pauato , i quali lo 
pretendevano folamente introdotto a i tempi di San Gregorio 
il Ma^no. Nella XVIII. Diflcrtazione , che riguarda i Voti^ e 
le Oblazioni Votive fatte da i Crijiiani in onore de i Santi , lì 
rifpondc dal Muratori ad Erasmo, che nel fuo Colloquio, in- 
titolato Naufragium , avea derifo quefto pio coftume. Viene da 
lui impugnata nella XIX. Diflertazione l'opinione del P. Pagi, 
il quale avea foftenuto , che della maggior parte de i Santi, 
«on folo Romani Pontefici ( come aveva prima di lui pretefo 
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il P. Papebrochio ) ma eziandio de gli altri tutti fi faceva oal- 
la Chicla la Fetta in giorni diverfi dalla lor morre o fc poi tu- 
ra . Elpone il Dottor Muratori nella Differt. XX. l'opinione 
tenuta dal fuo S. Paolino nell' ultimo de i fuddetti Poemi in- 
torno a gli Elementi , nel numero de i quali mette quel San- 
to Vefcovo il Cielo ; dimoftrando , che non folo varj de i pri- 
mitivi Padri della Chiefa, ma eziandio lo fteflb Aratotele con 
altri antichi Filofofi furono del medefimo fentimento, quan- 
tunque niuno de i moderni Seguaci di quel Filolofo ne abbia 
mai fatta menzione . Nella Differì. XXI. tratta il Muratori 
della Forma della Croce , su cui fu affilio il divino noftra Re» 
dentore , e colla detenzione che ne fa il Santo Poeta Nolano 
nel Natale XI. fa vedere , che fino a quei tempi era in ufo 
tanto la forma chiamata CommiJJa , la quale fi aflbmiglia al 
Tau de i Greci , o fia al noftro T ; quanto l'altra da noi ufa- 
ta , e che ImmiJJ'a viene da gli Scrittori appellata . Da egli 
conto nell'ultima DhTertazione delle Opere perdute di S. Pao» 
lino, e da un patto di lui, trovato in un antichiflimo Codice 
dell' Ambrofiana , ne inferifee , che il Santo feguitava r opi- 
nione de i Padri de i primi Secoli intorno alla di irruzione di Gè- 
rufalcmme efeguita da Tito; pretendendo, ch'ella feguifle nell* 
Anno XLII. dopo 1' Afccnfione al Cielo del Signor noftro Gè» 
su Cri (lo ; e per conleguenza eh' egli foflc croce fi (To nell' An* 
no XV. di Tiberio , e fotto il Coniala to de i due Gemini , il 
qual corrifponde all'Anno XXIX. dell'Era volgare. Produce 
dipoi il Muratori alcuni Frammenti inediti dell' Opere perdu- 
te del Santo Vefcovo di Nola ; ficcorne le varianti Lezioni * 
olìervate nel Codice Ambrofiano , confrontandolo con i Nata- 
li di lui molto prima pubblicati ; acciocché quefte pollano fer» 
vire a chi una nuovz Edizione intraprender ne voleffc. Chiu- 
de egli finalmente quello primo Tomo d'Anecdoti Latini con 
un' Appendice , divifa in otto Capitoli, in cui tratta de antU 
quo Jttre Metropolita Mediolanenfis in Epiftopum Ticinenfem % 
e con forti ragioni prova la foggezione avuta ne' primi fette 
Secoli della Chiefa da i Vefcovi di Pavia a gli Arcivef.ovi di 
Milano ; con mettere eziandio nel loro lume varj altri punti 
di Storia e di Erudizione su quello propofiro . 

Colla pubblicazione di quella lua prima fatica Letteraria fi 
acquiftò il Dottor Muratori un credito grande non mcn fra i 

prin- 
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principali Letterati d'Italia, che preflb molti de gli Oltramon- 
tani ; di maniera che fecero a gara da lì innanzi per iltngne- 
re feco amicizia e corrilpondenza : il che gli accrebbe kmpre 
più lo ftimolo a proferir con fervore i luoi StuJj . tra gl'Ita- 
liani fi guadagnò la benevolenza e Mima dell' incomparabile 
Cardinal Noris , de i Monfignon Bianchini, Ciampini, e Ser- 
gardi , dell'Abate Zaccagni , del Magltabcchi , e d'altri non 
pochi; e fuori d'Italia, di quei Iplendidi lumi delle Lettere, 
cioè de i Padri Mabillone, Kuinart, Monfaucon, Papebrochio, 
e Gianningo ; de' Signori Du Pin, e BaiMct , e d'altri , che di 
lui fecero anche dipoi onorata menzione ne i Libri loro . Con- 
tuttociò non lafciava egli , qmndo gli veniva in acconcio, di 
rimproverare a fe Htflo , e di mamteitare a gli altri un erro, 
re giovanile da lui commeflo nel pubblicare quel Tomo d'Ance- 
doti ; e per iftruzione altrui volle anche conUfarlo e rtgilrar- 
lo nella fopraccitata Lettera al Conte di Porcia con qudt- pa- 
role: J$Ptf?/ primo Tomo io no» filo il rompo/i, ma il pubblicai 
caldo caldo , fen^ punto tenerlo in [erba , finja punto fottopor- 

10 alla cenfura e correzione di quali be Antico , an^i fcit%a »<? pur 
farne leggere una Jillaba ad ah uno. /il ricordarmi di tanta mia 
inavvertenza , o temerità., ne fo ambe oggidì de i rimproveri a 
me flijfo. Era io giovine : ed ambe veicbio fi flint a a veder 
tutto; era facile eh io avejfi pre/o de gli abbagli , mi potevano 
ejfcre frappati fino de i fitlerismi . Ma toni è ; sbardellatamen- 
te cor fi alle flampe , e benché io non fi a punto pentito di quel 
Libro, che incontrò l appi ovazione di tanti , pure conofeo , ebe 

11 fatto mio non fu pìrriolo y e vi trovo ora air uni difetti , ebe 
forfè /otto la lima altrui avrei rifparmiato . Lo avvertano i gio- 
vani : bifogna rifpettar di molto ti Pubbliro, bifogna maneggia- 
re con gebfia e riguardo la propria riputazione , e rirordarfi , 
ebe per grand Uomo ebe fi fia y piU veggono molti orchi , che un 
filo . Si ha , io noi nirgo , da perdonar quale he fallo all' inefpe- 
rietina , e alla fuga giovanile ; ma meglio è non aver bifogno di 
qut-flo perdono» Non tardò il Muratori ad accorgerà dell'azzar- 
do , cui avea efpofta la (uà riputazione col pubblicar sì fret- 
tololamc-nte , e lenza lentir? ii giudizio d'alcuno, quel filo pri- 
mo Tf-mo d'Anecdoti ; e da lì innanzi feppe poi fempre far 
uh deli' avvertimento, che qui lopra da a gli altri ; non aven- 
do mai più data alle ltampc alcuna cola \ grande o piccioli 

che 
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che fofle , fe prima non Y avea fatta vedere ed efaminare da 
qualche dotto Amico Ino. 

Eflendo poi ftata intraprefa in Verona nell'Anno 1736". la 
riftampa di tutte l'Opere di S. Paolino Vefcovo di Nola , ed 
eflendo flato pregato il Muratori di riveder le Note e Difler- 
tazioni fue fopra i quattro Poemi di quel Santo Vefcovo da lui 
pubblicati ; egli emendò allora ciò che in effe gli parve degno 
di correzione , con far loro eziandio alcune Aggiunte ; perciò 
più della prima è da fumarii quella feconda Edizione di quei 
Poemi . 

Abbiam veduto di fopra, che l'Emulazione era pel giovi- 
netto Muratori un gagliardo Iti molo per far progredì ne gli 
Studj, e che il defìderio d'appagare il Genio fuo dominante, 
più che quello dell' lnterefle , lo fpronava all' acquifto delle 
Scienze . Ora , prima di paflar ad altre cofe , non vo' lafciar 
di riferire ciò che per conto dell' Emulazione egli fcrifle al 
più volte nominato Conte di Porcia, dopo d'avergli racconta- 
to , che avanti di compiere gli anni venticinque , pubblicato 
avea il fuo primo Tomo di Anecdoti Latini . Ulcì qucfto To. 
mo nel Luglio del 16*07. e così alcuni mefi prima , che il fuo 
Autore arrivale a gli anni fuddetti . Di diciotto anni ( così e* 
gli ) abbattutomi a leggere un Opera di quel raro Ingegno di 
Carlo Sigonio, gloria de Modeneji {credo , che fnffero le Anno- 
tazioni fue a T. Livio ) e feorgendo col confronto tf altre noti- 
zie , ch'egli quell'Opera dovea averla compojì a in età dì anni 
ventidue , mi cadde il cuore per terra , e refìai troppo mal fod- 
di sfatto di me fleffo , all' ojfervare tanta Erudizione in hi sì 
giovane , e me appena all' Abili di quei medefimi Studj ; nh mi 
farei mai figurato di potere avvicinarmi un dì ad e/empio sì fat- 
to . Ma conobbi alle prove , che l'Uomo, fe la Natura gli è al- 
quanto liberale , e fe non teme fatica , pub far di gran cofe . // 
male Jìa , che gì' Ingegni di molti , o non ijìruiti , o mal rego- 
lati fulle prime , gittano mefi & anni in imparar quello , che 
nulla dee loro fervire , e troppo tardi conofeendo quel Buono , o 
quel Meglio, che fi dovea loro ifpir are , o infegnare nell' età gio- 
vanile , 0 niun frutto poi danno y o ne danno affai meno di quel 
the avrebbono potuto con follecita buona coltura . 

Mentre fi (rampava il primo fuo Tomo d'Anecdoti , ne pre- 
parò un altro il Dottor Muratori, che diede poi alla luce col* 
VitaMur. C le 
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le flampe pure di Milano nel fufleguente Anno 10*98. In que- 
fto Tomo prclc ecli in primo luogo ad illulrrar con Note e 
Prolegomeni la ProfeJJion di Fede , o fia Ippologia di B ucina- 
rlo , Scrittore del terzo Secolo, da lui trovata in un Codice 
di un'antichità almeno di mille anni, nella Biblioteca Amb r o- 
fiana , e che fino a quel tempo era (rata giudicata perdura. 
Le Note e i Prolegomeni del Muratori alia Proftffìon di Fede 
di Bacchiano furono poi riframpate in Roma dal Conte Fran- 
cefeo Florio Canonico Teologo d' Aquilea nell'Anno 1748. Fe- 
ce fuccedere il Muratori a quel!' Opulcolo la Stona di Gio- 
vanni da Cermenate , il qual vivea nel Secolo XIV, e che più 
di ogni altro Scrittore de'Iuoi tempi lalciò regiitrate )e g^ita 
di Arrigo VII. Imperadore in Italia . Dopo quella Storia, che 
viene accompagnata da Prefazione, fi vede un Frammento an- 
tichifiìmo, in cui fon condennati gli Errori de Manichei . Con 
una erudmfTima Ditfertazione fu illuftrato quello Documento 
dal Muratori; e tanto l'uno quanto l'altro furono polcia ripub- 
blicati dal Sig. Giovanni Alberto Fabrizio nel Tomo II. dell' 
Opere di Sani Ippolito Vefcovo e Martire, llampate in Am- 
burgo nell'Anno 1718. Alla fuddetta Diflcrtazione tien dietro 
un' Orazione inedita di Enea Silvio Pìcolomini Velcovo di Sie- 
na , che fu poi Papa col nome di Pio II. da quefti recitata in 
Vienna nell'Anno 1452. allorché cola fi trovava col carattere 
di Nunzio Pontificio, per foftenere l'autorità del Romano Pon- 
tefice contra i Popoli dell' Atilrria , i quali ricufavano di ubbi- 
dire a gli ordini di Papa Niccolò V, ed aveano appellato al 
Concilio Generale . E' leguitata quella Orazione del Picolomi- 
ni da altra Digitazione del Muratori, il quale efibilce dipoi 
una Forinola r i ManumiJJionc , fenza la quale niuno della pro- 
pria famiglia poteva edere promoflb a gli Ordini facri; con far 
fon»* di efla , e lopra il Manofcritto , da cui l'avea tratta, 
aLune Noie ed Oilcrvazioni per fiflfare di quello l'antichità, c 
rilchiarare di quella la materia. Riferifce egli apprettò un In- 
dice de i Sunti Martiri , * Corpi de i quali ripofavano in Roma 
ai tempi di S. Gregorio Magno , traferitto da un Papiro efilten- 
te nel famofo Muieo Settaliano di Milano , illuftrandolo pure 
con altra Diflerrazione . Succedono a quella due Cronicbette 
inedite de i Re d'Italia, una Co/ìitw^ione del Santo Imperado- 
re Arrigo I. ei alcuni Verji antichiffimi , che una volta confer- 
va- 
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vavanfi r.ella Biblioteca di Sant'Ilìdoro Vefcovo di Siviglia : il 
tutto eftratto da i Codici dell' Ambrofiana , ed arricchito di 
Note per darne a conoicere futilità. Un più preziolo Docu- 
mento viene dipoi cubito dal Muratori, ed è la Spojì^ion del- 
la FeJj Cattolica di Venanzio Fortunato , che gli lomminiflra 
l'argomento di un'altra Diflertazione per indagare chi fia l'Au- 
tore del Simbolo comunemente duro di Sani Atanaftù , Dopo 
qurfla Donazione fi leggono due Or/trioni Epitalamiche , luna 

compolìa àà Guinifos'zjo E.nzjxi 0 '» eloquente Oratore Jd Seco- 
lo XV. in occafion dei Jc Nozze di Filippo By.romco , lignite in 
Milano circa l'Anno 1430 , e l'altra d'incerto Autore v ma di 
Eloquenza egualmente fornito , per gli Sponfali di CianAso* 
Jì ino Visconti ^ e di Ottone Man dei T$ con Margherita , e Tal da. 
Figlie amendue di Vitaliano Borromeo , circa il medefimo tem- 
po accaduti . Vengono dipoi ilin!!rati dal Dottor Muratori que- 
lli due Epitalamj con altra Diillrrazione, in cui, fra l'altre 
cole , per un atto di gratitudine , fi diffonde nelle lodi dell' 
Eccellentifiìma Cafa Borromca ,. grjnde per la Nobiltà , per 
gli gradi più illuftri , e per le Virtù in eiTa ereditarie . Da 
un palio oleuro di Bacchiano avendo poi egli prefo motivo 
di comporre una Dilatazione de IV. Temporum Je/nniis, oc- 
cupa quella il penultimo luogo in quello fecondo Tomo di 
Anecdoti , cui da poi compimento un lungo Comentario fo- 
pra la Corona Ferrea , che confcrvafi in M onza , e colla quale 
per alcun tempo furono foliti d'efTere coronati in Re d'Italia 
i Romani Augufti . Fu pofeia riftampato quello Comentario 
in Lipfia nell'Anno 1719. infieme colla Diflertazione di Mon- 
iìg. Fontanini fopra lo fletto argomento ; ed altra volta ma- 
gnificamente in Leida, ma lenza l'Anno. 

Dopo la pubblicazione del fecondo Tomo d' Anecdoti , che 
corlc una pari e forfè maggior fortuna del primo prelfo il co- 
ro de i Letterati , e per cui divenne molto più celebre il no- 
me del noftro Dottor Muratori, continuò quelti le fue ricer- 
che lopra i manolcritti dell' Ambrofiana per radunar materia- 
li da comporne altri Tomi , e nello fletto tempo fi applicò a 
tradurre dal Greco, e ad illuftrare non pochi Verfi , o fia E- 
pigrammi inediti di S. Gregorio Nazianzeno di già ritrovati , 
e che da lui furono polcia dati alla luce più tardi , ficcome 
vedremo . Ma quefte non erano le fole fue occupazioni Lec- 

C ^ tera- 
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terarie in Milano . Non lafciava fovente di fard fentire in 
quella Accademia de' Fatico/i , e in un'altra di Filofofia Mora- 
le e di belle Lettere , che per fua cura era fiata iftituita nel» 
la Cala Borrcmea, le cui radunanze venivano Tempre più ono- 
rate da fcelta udienza di Nobiltà e Letterati, ed accompagna- 
te dalla lautezza de i rinfrefehi , familiare a quei magnifici 
Signori . Per impull'o fuo ne fu pure iftituita un' altra , ove 
in privato fi trattava di Erudizione Ecclcfiaftica ; ma quefla 
fi feccò ben predo: disavventura, che, al dire di lui , s' han 
da allettare tutte l'altre, le quali non fon rifcaldate ed inaf- 
fìate da qualche gran Protettore . Non mancava nel tempo 
medefimo d'andare a caccia di nuove prede, e indagando al- 
tre vie da giovare al Pubblicò . E però fapendo , che buon 
campo da prometterli una copiofa ricolta era lo Studio de gli 
antichi Marmi , fi rivolle a raccogliere quante Menzioni potè 
Greche e Romane inedite, non pubblicate dal Grutero , Rei- 
nefio, Sponio &c. con animo di darle polcia alle (lampe infie- 
me con un Trattato de Fr&Jlantia & ufu ve/erum Infcriptionum . 
Similmente fcor&endo il Muratori, che i Riti della Cluefa Ara. 
brofiana, famoli per la loro antichità, e diverfita da quei del- 
la Romana, erano capaci di un erudito Trattato, a cui, fecon- 
do i conti fuoi , fi poteva promettere gradimento dal Pubblico, 
fi mife a raccogliere non pochi materiali per tale imprela , 
anche per moftrare un atto di gratitudine a quella nobiliflì- 
ma Metropoli, ov'era mirato si di buon occhio, e favorito 
da tanti. Perch'egli non trattafle allora i due lòpramentovati 
Suggetti, ne vedremo nel feguente Capitolo la cagione. 

Intanto eflendo mancato di vita in Milano nell'Anno 1699. 
Carlo Maria Maggi celebre Poeta , e grande Amico del Mura- 
lori, proccurò quelli non folo di onorarne la memoria con un' 
Iddio, recitato nell' Accademia Borromea, e con una Corona 
di Verfi Italiani, pubblicata colle Rampe in quel rnedeGmo 
Anno ; ma fi pofe eziandio a compilarne la Vita , che ulcì 
poi alla luce nell' Anno apprelfo, infieme colle Rime di queir 
eccellente Poeta in cinque Torneai per cura dello fletto Mu- 
ratori . 



C A- 



Antonio Muratori! 



21 



CAPITOLO III. 

Parte il Muratori da Milano , e fi refìituifce in Modena col 
carattere di Bibliotecario ed Arcbivijla Ducale ; ed Opere da 
lui quivi compojìe. 

PEr un tumultuario trafporto , fcguito a i tempi di Fran- 
celco 1 1. Duca di Modena , era rimafto sì ftranamente 
confalo V Archivio Ellenfe, che nulla più. Eflendo però capi- 
tato in Modena fui finir dell'Anno ìópp. un Letterato Tede- 
fco , fpedito apporta dall' Elettore d'Hannover per vifitar ef- 
fo Archivio , e quivi pefcar quelle notizie , che fervir pote- 
vano a rifchiarare alcuni punti ol'curi della Genealogia Brun- 
fuico-Eftenfe ; ed avendo defiderato il Duca Rinaldo I. di com- 
piacere quel Principe , col quale aveva poc' anzi rinnovata la 
parentela ; e infieme di rimediare a quel diiordine , gittò gli 
occhi fopra del Muratori, con farlo invirare per mezzo del 
Conte Gian-Francelco.Bergomi fuo Miniftro preffo il Principe 
di Vaudcmont , Governatore allora di Milano , ad entrare al 
fuo fervigio in qualità di Archivila , e col medefimo Iripen- 
dio, che cola riceveva . Quanto improvvifo, altrettanto i pia- 
cevole riufeì al Muratori quello invito , non già perch' egli 
riculalfe di fervir al fuo Principe naturale, ma sì bene per al- 
tri motivi. Gli rincrefeeva di abbandonare l' Ambrofiana, nel- 
la quale trovato avea un pafcolo sì abbondante per appagare 
il luo Genio ; ficcome di lalciare quella Citta, dov'era sì ben 
veduto ed amato , e cotanto favorito dalla Cala Borromea , 
che cola l'avea condotto ; e molto più di dover' interrompere 
certi fuoi Studj . Gli dilpiaceva in oltre di dover , mutando 
fervigio, mutare impiego, e di Bibliotecario divenir mero Ar- 
chivila . Se il Muratori aveffe dovuto accettar quefto Ufizio 
per configlio de' primi due fuoi Promotori , voglio dire di Mon» 
fig. Felice Antonio Marfigli , e del Marchefe Giovan-Giuleppe 
Orfi, non l'avrebbe mai fatto. Gli fuggerivano amendue, che 
procurarle di fchermirfenc ; perchè Milano pareva loro cam- 
po più a propofito di Modena per far buona fortuna , e per 
proleguire i fuoi Studj. Contuttociò prevalendo nel Dottor Mu- 
ratori la venerazione e l'attaccamento verfo il fuo Principe, 

c l'amor 
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e l'amor non mcn della Parria , che de i congiunti (eragli un 
anno prima morto il l'adrc, ed erangli rettale tre Sorelle nu- 
bili ) fi dimostrò pronto ad accettare la Carica , che gli veni- 
va offerta ; ma con dimandare lei me fi di tempo prima di por- 
tarfi ad elercitarla , per dar ledo ad alcuni Juoi interefli , ed 
impegni contratti in Milano, uno de'quaii era la Itan.pa dell' 
Ojtre e Vita del Maggi; e con fare nello llefiò tempo rap- 
preicntare al Duca per mezzo del fuddetto luo Miniitro quei 
motivi , per cui non gli riuiciva pienamente gradito 1' onore 
d'averlo a lervirc col lolo carattere d' Archivila . ( /Ippend. 
num. il.) Tale pero fu la benignità del Duca Rinaldo, che fi 
mo^e non lolo ad accordargli di recare per quel tempo in Mi- 
lano ( mantenendo intanto a fue fpele il Letterato luddetto ) 
ma fi compiacque eziandio di dargli , oltre il titolo di Archi- 
villa, quello di luo Bibliotecario . Furono dipoi impiegati que* 
fei mefi di. tempo dal Muratori fpezialmente in dare una nuo- 
va n viltà a i Manofcritti dell' Ambrofiana , per raccoglierne 
molte e varie notizie d'Autori e di Storia, colle quali egli pen- 
fava di formare un di , le gli folfe abbondato il tempo, un'Ope- 
ra col titolo di Bibliotbecarìus . Gli mancò pofeia quello tem- 
po, perchè fi trovò tempre occupato in trattare altri argomen- 
ti, e così non potè mai eleguire quel nobile ed utile fuo dife- 
gno . Ma gli lervirono ben non poco le notizie allora raccol- 
te per altre Opere , e fpezialmente per comporre le Prefazio- 
ni , che premile alla grande Raccolta de gli Scrittori d'Italia, 
e le DilTertazioni fopra le Antichità Italiane , -delle quali par- 
leremo a fuo tempo. 

Si reftituì il Muratori in Modena nell' Agoflo dell' Anno 
1700. e tofio fi accinfe a dar qualche ordine al dilordinato Ar* 
chivio Ducale , nel quale, per lui increfcevole esercizio, fpefe 
quafi due anni, tuttoché avelfe più perfonc fono di sè, che 
lo aiutafTcro. Ma appena ebb'egli ridotte le cofe a buon ter- 
mine, che provò il difpiacere di veder renduta inutile tutta 
la Tua fatica , e , quel che è più , immeria la medefima fua 
Patria in varie calamita per cagion della Guerra inforta nel 
1702. in tutta la Lombardia , per cui fu neceflario tralpor- 
tar altrove, col l'altre cofe più preziofe della Cala d' Efte , an- 
che l'Archivio, prima che Modena veniffe occupata da'Fran- 
zefi . Fra le armi fogliono tacer le Lettere , anzi non v'ha allo- 
ra 
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ra meftiere più sfortunato di quello . Contuttociò fu^ in tal 
modo favorito il Muratoli dalla protezione Divina, che riten- 
ne fra quelle tempetle il luo Grado e lalario, e l'ufo della Du- 
cale Biblioteca , con effer anche Itato da'Franzefi dichiarato Bi- 
bliotecario Regio . Non fece però egli giammai ufo di si lu- 
minolò titolo pel riguardo dovuto al Sercniflimo luo Padrone, 
benché defle alle (lampe , avanti che Modena reftafle libera 
dalle fidatetene di Francia, l'Opera di cui fra poco farem 
menzione ; con averle pofeia , dopo il ritorno del fuo Princi- 
pe, fatto rifare il Frontispizio, per ag^iugnere al fuo Nome 
il titolo di Biùlsotecario del SercniJJìmo Signor Duca di Modena, 
In tanta e tanta (lima fu poi egli predo i primarj Ufiziali Fran- 
zefi , e da eflì si di buon occhio rimirato durante il loro lo^gior- 
no in quelta Citta, che potè rendere rilevanti iervigt al Duca 
fuo Padrone, ed al Pubblico di Modena . 

Mancavano allora alla Biblioteca Eftenfe parecchi Libri , 
fpettanti all' Erudizine lacra, per la quale era porta to il Dot- 
tor Muratori ; nè quello era il tempo di provvederli : perciò 
non lapendo egli ftarfenc oziofo , prefe a trattare della Per- 
fetta Poejia Italiana , Opera, in cui fpele non poco lludio , 
e molte meditazioni , e che dipoi corfe buona fortuna , ben- 
ché non le mancalTero contradittori , come vedremo nel Ca- 
pitolo delle Controverse Letterarie . Era fua intenzione d' in- 
titolarla Riforma della Poejia Italiana ; ma avendo dubitato al- 
cuni de i Letterati iuoi Amici, a' quali fece elaminar la fua 
fatica, prima di pubblicarla, che quella voce Riforma potef- 
fe dii piacere a certi Poeti di quel tempo , e in vece di allettar- 
li a leggerla, farne loro fcappar la voglia; ne cangiò il tito- 
lo , con foftituirgli V altro di Perfetta Poejia Italiana . Ulcì 
quell'Opera in due Tomi in 4. dalle (lampe di Modena nei 
1700". quantunque i Giornalai di Trevoux la daflero per iltam- 
pata nell' Anno precedente 1705. Fu bensì riftampara dipoi 
in Venezia colle Note edOfìervazioni del Chiariflimo Abate An- 
ton Maria Salvini nell'Anno 1724. 

Mentre il Muratori (lava faticando intorno al fuddetto ar- 
gomento, relìò incaricato di pubblicare due Trattati Teologi- 
ci, l'uno llato compollo dal P. D. Celfo Cerri Abate de' Cano- 
nici Regolari del Salvatore, che fi copri lotto il nome di Lrfch 
Crondermo ; e l'altro dell'Abate Francefco Dirois Franzcie . 

Dot- 
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Dottore della Sorbona . Aquefti dueOpufcoli, che vennero alla 
luce nell'Anno 1705. colla Data di Colonia , e con quello ti- 
tolo : Elucidano Augujliniana de Divina Gratta Do8rin* &c. fu- 
rono premetti dal Muratori de gii eruditi Prolegomeni, 

Scritte il Muratori nell' Anno 1706'. una Lettera in difefa del 
Marchefc Orfi, che fi legge fra le Lettere di diverfi Autori in 
propofuo delle Confider anioni del Marcbefe Giovan Giofejf o Or/i 
fopra il famofo Ltùro Fran%efe intitolato : la Maniere de bien 
penfer &c. (tampate in Bologna nel 1707. Con quefta Lette- 
ra prefe l'Autor a difendere il fentimento di quel dotto Ca- 
valiere intorno a quel patto di Lucano : 

Vtclrix caufa Deis placuit^ fed vitla Catoni. 
Venne poi riftampara quefta Lettera in Modena nel 1735. fra- 
le Opere di quel Cavaliere . 

Fu in quelli tempi, che il Dottor Muratori per Tuo diver- 
timento carteggiò lungo tempo lotto nome di Antonio Lam- 
pridi col dottiffimo Sig. Bernardo Trevifano Nobile Veneto , 
lenza che quefti conofeette , chi egli fotte , nè dove dimoraf- 
fe . Gli fcriveva il Muratori colla data di Bologna, nella qual 
Citta aveva poi il Dottor Pier Francefco Bottazzoni, noto per 
alcune Lettere ufeite lotto il Tuo nome in difefa del Marche- 
fc Orfi, il quale confapevole del legreto, levava da quella Po- 
fra le Lettere, dirette al Lampridio, e glie le fpediva a Mode- 
na. Per mezzo di quell'erudito Cavaliere diede alle ftampe il 
Muratori (òtto nome di Lam'mdo Pritanio ( Anagramma dell' 
altro finto Nome ) nell'Anno 1703. il progetto d' una Repub- 
blica Letteraria^ ch'egli conofeeva ben più difficile ad elcguir- 
fi, che quella di Platone, e quella del faggio Monfig. di Fe- 
nelon Arcivefcovo di Cambray . Volle nondimeno prenderli 
quello i palio, e tentare gli animi impigriti de gl'Italiani, per 
pattar polcia a trattare del Buon Gujìo nelle Lettere. Ufciro- 
no que' Fogli colla data di Napoli , ed aveano per titolo : / 
Primi Difegni della Repubblica Letteraria à r Italia , rubati al Se- 
greto , e donati alla curiofità de gli altri Eruditi da Lamindo 
Pritanio. Amò il Muratori di coprirfi lotto quefto Nome, non 
già perchè fotte il Nome fuo Accademico in Arcadia , come 
giudicò, pochi anni fono, un gran Perfonaggio ; ma sì bene 
perchè nelle prime tre Lettere di LAMindo, e così in quelle 
di LAMpridio , fi contenevano le lettere iniziali di Lodovico 

Anto- 
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'Antonio Muratori : onde non erano rifpetto a lui del tutto men- 
titi que' Nomi. 

Alla com parla de' fuddetti Primi Difegni , che furono però* 
folamente refi pubblici nell'Anno 1704. un grande bisbielio 
fi foUevò fra i Letterati d'Italia. Deridevano alcuni quell'idea- 
ta Repubblica, come una freddura, una chimera ; la difappro- 
vavano altri, come cofa non riufcibile; ed altri, che il maggior 
numero componevano, l'applaudi vano, e defìderavano che ne fol- 
le pollo in esecuzione il dilegno : in tutti però fi delio una forte 
curiofita di fapere chi fofle l'Autor di que'Fogli, e dove fonerò 
ftampati . Ma le cofe erano fiate s\ ben concertate dal Mura- 
tori col Dottor Bottazzoni fuddetto, che non ria lei mai ad al- 
cuno di fcoprirlo . Venivano ipediti dalTrevifani di tanto in 
tanto eftì fogli in qualche quantità non meno a Bologna, che 
a Milano, dove il Pritanio teneva un altro corrifpondentc , in- 
telo parimente di quella faccenda; e pofeia da amendue quel- 
le Citta, e da Modena ancora erano inguifa di Lettere incam- 
minati per la porta ai primi Letterati nelle varie parti d'Italia. 

Stava frattanto il Muratori, come fi fuol dire, ailafjneftra , 
con fuo gran piacere afcoltando la varietà dei fentimenti, co' 
quali erano accolti i Difegni del Pritanio. Gli arrivavano di 
quando in quando Lettere, in cui veniva da lui ricercato , chi 
forte coflui , e qual giudizio egli fa ce (Te di quel fuo Progetto . 
A mifura delle di ve rie opinioni di chi gli fcriveva, erano dal 
Muratori regolate le fue ri 1 porte ; lodando a chi era in favor di 
Laraindo, l'Idea da quelli propofta ; e adducendo le ragioni, 
per cui gli pareva plaufibile, agli altri, che gli fi dichiara- 
vano contrarj ; inoltrando però Tempre con tutti di non fa- 
pere, chi l'otto quel mentito Nome fi nafeonderte. Il più cu- 
riofo fu , che niuno arrivò mai a dubitare , non che a pene- 
trate, ch'egli forte quel deflo ; ma n'ebbero ben parecchi un 
gagliardo folpetto del Trevifani, o almen giudicarono, ch'egli 
fonc confidente del Pritanio; quindi gli fu d'uopo ora variare 
il luogo della (rampa, ed ora differir la fpedizione de gli al- 
tri Fogli ftampati a i corri fpon denti del Muratori, per afpettar 
congiunture favorevoli fuori de i Corrieri , a (ine di non ifeo- 
prirfi di vantaggio . Fra quei che i'ofpettarono nafeonderfi l'ot- 
to il nome di Lamindo Pritanio il Trevilani, o almeno eh' egli 
avene proccurata la ftampa de' Primi Difegni della Repubbli* 
Vita Mur. ^ D ca 
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ea Letteraria ; uno fu il Sign. Apoflolo Zeno rinomato Poeta, 
come fi raccoglie dal feguente paragrafo di fua Lettera, feru- 
ta al Muratori fotto il d\ X. di Gennajo del 1704. fecondo Io 
ftile di Venezia . „ Intorno a Lamindo Britanio ( cosi egli ) 
„ avrete già intelo dal Sign. Marchefe Orfi ciò ch'io ne lap- 
„ pia, poiché «non ne fo un fegreto , o un mifterio . Sinora 
„ le mie congetture vanno a cadere fui Sign. Bernardo Trevi/a* 
„ no , cioè o ch'egli ne Ila l'Autore {de 1 Primi Difegni) o eh' 
„ egli almeno ne abbia proccurata la ltampa, lcguita in Pa- 
„ dova. Aggiungo a voi un'altra offervazione, ed è, ch'egli 
„ da giovane nelle fue Cantate e ne' fuoi Verfi ulava di ma- 
„ fcherarfi col nome di Lamindo , e dopo che fu in Inghilter- 
„ ra, fi diede in altri fuoi viaggi anche il foprannome di Bri- 

tanto. Non ho ancora veduti que' fogli , dopo la cui lettura 
„ mi alficurerò maggiormente . SpefTo ne tengo ragionamento 
„ con lui, che però fi è impegnato a negarmi tutto, e non la- 
„ feio di tormentarlo &c. „ Credettero dipoi anche gli Auto- 
li de gli Atti di Lipjia y che fotto il nome di Lamindo Prua- 
nio fi cclalfe lo ftefl'o Trevifani. 

Ora per tornare a i Primi Difegni della Repubblica Lettera- 
ria propofta dal Priranio. Precedeva loro una iua Lettera a $ 
curiofì e benigni Leggitori , nella quale rendeva ragione del mo- 
tivo, per cui erafì indotto a pubblicarli. Dietro a quelta, altra 
ne leguitava, indiritta a i genemfi Letterati d'Italia, in cui, 
dopo d'aver loro rapprefentato il poco o niun utile, che ri- 
cavavano le Lettere e le buone Arti dalla maggior parte delle 
Accademie d' allora , proponeva di formare un Unione , una 
Repubblica , 0 Jsa una Lega di tutti i più riguardevoli Lettori d' 
Italia di qualunque rondinone, e grado, e prof e ff ori di qualji- 
voglia Arte liberale y 0 Scienza, la cui incombenza folfe di mag- 
giormente pulire, perfezjonare, e regolare lo flato delle Lettere ; 
e che forte fidamente /labilità da un forte nodo di buona vo- 
lontà, e di ottimo zelo. PafTava egli dipoi ad e f por loro altri 
mezzi, da lui creduti giovevoli ad ottenere l'intento; e fono 
lo Ihbilimento delle Leggi, V aflegnamento àePrem; , l'elezion 
de' Protettori , de 1 Mintflri &c. Finiva quefta Lettera con una 
efortazione a gli fttfli Letterati per indurli a contribuire dal 
canto loro alla formazione della difegnata Repubblica . Ap- 
pretto fi leggeva un Catalogo di molti de' principali Letterati 
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d'Italia , da' quali fi diceva, che fotte ftato approvato il Dife- 
gno della mentovata Repubblica ; indi feguivano le Leggi % che 
il Pritanio loro proponeva pel buon Governo della medefima , 
a fine d'intenderne il Ior fentimento. Siccome poi lenza veni- 
re alla nomina di qualche Soggetto , noto al Mondo Lettera- 
rio per la fua Erudizione e Sapere , cui potettero far capo i 
Letterati , e fpedire i Voti loro , inutile cofa farebbe Hata la 
propofizion delle Leggi ; cos'i, per dar maggior colore alla fac- 
cenda, fu dal Pritanio nominato per Arconte Depoftt arto d' elTi 
Voti Monfig. Francefco Bianchini , Prelato di gran merito , c 
Letterato di non minor grido. Convien, che quefta nomina di 
Monfìg. Bianchini in Arconte Depofìtario feguiflfe in qualche 
foglio le parato , che fiali poi ( marmo , perchè non la veggo 
regiftrata in quelli , che iuccedono a i Primi Difegni . Era fi 
per altro lufingaro il Muratori , che quello palio non do v die 
difpiacere a quel dotto Signore , anzi dovette effere da lui ac- 
colto con buon volto, per clTer egli molto portato in favor del- 
le Lettere ; ma ben pretto s'accorfe di eflerfi male apporto. 
Imperciocché cominciò a fentire da tutte le parti , ch'egli non 
folo ricufava di accettare quell'impiego, ma eziandio che al- 
tamente proiettava di non effere conlapevolc de i Difegni del 
Pritanio, e di non averli mai in conto alcuno approvati. Vol- 
le nondimeno fare un altro tentativo per veder, le foflTe ftato 
poffibilc, di rimuovere quel Prelato dalla fua opinione; e fu 
di Ipedirgli le lue Riflcflìoni fopra la progettata Repubblica 
Letteraria; moftrando di non laperc, ch'egli avelie ricufato 
d'accettare l'offertogli onorevole incarico . Lo fteffo fecero al- 
tri Letterati, fra i quali il Marchefe Orfi, e il P. Abate Bac- 
chi ni ; ma tutti lo trovarono inflcffìbile . La ri 1 polla, data al 
Muratori fono il dì 7. Febbraio dell'Anno 1705. da Monfig. 
Bianchini, fu uniforme a quanto gli era ftato Icritto da varj 
Amici. {Append. num. IH. ) 

Frattanto avendo intelo alcuni Letterati approvatori dell'i- 
deata Repubblica Letteraria , e già difpofti ad entrare nelle mi- 
fu re proporle da Lamindo , che dilperato era il cafo d' indur- 
re quel Prelato ad accettare la carica di Arconte Depofìtario; 
avrebbero bramato , che fi venirle alla nomina di un altro 
Soggetto , con proporre eziandio da nominarli o Monfignorc 
Gian-Maria Lancift , Medico di Clemente XI , o l'Abate Do- 
li z meni- 
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menico Pajfionei, ora Cardinale e Bibliotecario di Santa Chic- 
la, o l'Abate Gtuflo Montanini , Bibliotecario allora del Cardi- 
nale Imperiali ; anzi quelli ultimi due cotanto fi maneggiaro- 
no , che dilpofero il primo ad acconlentir d' cflere nominato. 
Ma ben diverfamente penfava il Muratori ; riflettendo , che 
quand'anche fi foflc accordata quella partita , fi farebbero in- 
contrati nell' elecuzione de i fuoi Difegni altri inoperabili olla- 
coli , i quali avrebbero potuto produrre de i gravi feonccrti , 
fe poi folle andata a rifolverfi in fumo ( come fi poteva ragio- 
nevolmente temere per la grande difficulta di tirar tante te- 
ile, quanti erano i Letterati d'Italia , ne i fentimenti m ed e fi- 
ni i ) la progettata Letteraria Repubblica . Contento pt r ciò di 
avere abbaftanza confeguito il fine propoftofi , cioè di avere 
ivegliati gl'Italiani Ingegni , e fatta loro conoicere , ed a non 
pochi eziandio confeflare , la neceflttà di riformare il Gufto 
nelle Lettere ; rifolvette di finir quello giuoco . Un altro mo- 
tivo ebb' egli ancora per venire a quella riibluzione , e fu l'ef- 
ferfi accorto, non cflere più in fuo potere di ritornare il Trc- 
vifani dal mettere le mani nelle cole del Pritanio , cioè dal 
levare , aggiugnere, o mutare in eflc ciò che più gli pareva : 
il che era accaduto fpezialmente in due altri fogit poc' anzi 
impreflì, non fenza querele di alcuni Letterati , e dello fteflb 
Lamindo, per certe elprcflìoni ne i medefimi intrufe ; il per- 
chè proccurò pofeia eflb Trevifani di ritirarne quante Copie 
potè , fervendofi in ciò fare anche dell' opera dei Zeno ; quin- 
di Tariffimi divennero quei fogli . Contenevano elfi varie Let- 
tere compofte dal Muratori per dare maggior credito al fuo 
Progetto , e mantenere in fede coloro , che V aveano di già 
approvato . 

Era fcritta la prima a nome del Sig. Jacopo Qronovio , e di- 
retta al Sig. /Intorno Magliabecbi di Firenze . La feconda e la 
terza erano attribuite 9\Y Abate N. N. Arconte della Repubbli- 
ca Letteraria a" Italia al Sig. N. Era comporta la quarta a no- 
me de i Lettori dell 1 Univerjità di Padova ( il nome della quai 
Città fu però fopprcflb dal Trevifani , con foftituirgli N. N. ) 
e indirizzata a gli Arconti della Repubblica Letteraria . A que- 
lla fuccetjeva la Rifpofta fatta loro da gli Arconti , compofi- 
zion dello fteflb Trevilani, dopo la quale fi leggeva un Cata- 
logo X Arconti nuovi dell' ideata Repubblica , e pofeia un Ca- 
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pitolo in Verfi Italiani del Sig. N.N. al Sig. N.N. Quelli due 
fogli , uniti a gli altri quattro di (opra accennati , formavano 
un Libretto in 8.° di pag. 96. Se fi fotte dovuto continuare il 
giuoco, teneva il Trevifani in mano due altre Lettere del Pri- 
tanio da pubblicare , una Latina indiritta al Papa , e V altra 
Italiana ben lunga per li Capi, Maefìri, Lettori , ed altri Mi- 
nijìri degli Ordini Religiofi <f Italia ì in cui venivano eiortati 
a riformare i loro Stuclj; ma quelle non videro poi la luce, 
perchè il Muratori , ficcome diflì , fi era determinato di tron- 
car quella faccenda ; anzi della prima non mi è riulcito di 
trovar neanche fra le fuc carte l'originale. 

Dopo adunque d' aver egli ricevuta l'accennata rifpofta da 
Monfig. Bianchini , fiele una Lettera diretta a i genero/i , e 
corte/i Letterati d Italia , in cui loro manifeltava d'avere bur- 
lato nel proporre i fuoi Dijegni della Repubblica Letteraria , J 
c nello (tettò tempo faceva di le fletto un'aflaì modella Apo- 
logia , e la rifpofta alle oppofizioni di quel Prelato ; e la 
trasmife al Trevifani verfo i primi giorni di Marzo del 1705. 
perchè quefti la facette lollec ira mente ilampare . Quantunque 
quella Lettera dovette far conofeere chiaramente al Trevifani , 
qual fotte l' intenzion del Muratori ; pure non mancò dipoi 
quel Cavaliere di (limolarlo ed incoraggirlo efficacemente a prò- 
feguir nel fuo impegno , con ifpedirglt fpezialmcnte fotto il 
ò\ 14. dello fletto Mele una Lettera pervenutagli da Napoli , 
perchè vedette , com' erano flati accolti da' Letterati di quel 
Regno i Primi Difegni della Repubblica Letteraria. ( Append. 
N. IV. e V. ) Il Muratori però non fi rimotte punto dalla 
prefa rifoluzione , e volle che dafle alle (lampe la luddetta fua 
Lettera, che avrà luogo nell' Append. al N. VI. perchè dive- 
nuta molto rara , ed affinchè fi vegga , come fi feufafle e di- 
fendette infieme il Pritanio . Ma nè pur quella Lettera fu im- 
prefla tal quale era ufeita dalla penna del Muratori. Le ag- 
giunfe il Trevifani di fuo capriccio le feguenti parole : Come 
ancora per lo ftejfo motivo nominerebbe ( il Pritanio ) in luogo 
di chi per fottrarfi fi appiglia fino a fingere degli equivoci e 
de fimpofi ; Monfig, Gianmaria Lancifi ; il Sig. Abate Giulio 
Fon un ini, 0 il Sig. Abate Domenico Palliane! ; ma non ardi' 
fee temendo eguale dif avventura, e la/eia ad altri il farne qual- 
che fpcrienza , Non s'accordavano si fatte cfprefliooi , che ri- 
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Suardavano la nomina di un altro Arconte Depofttario in luogo 
i Monfìg. Bianchini, colla confclfione dianzi fatta dal Prita- 
nio, che quella era Rata una burla ; quindi alla co m par fa di 
cita Lettera fi udirono nuove querele di Letterati contra di 
lui, quafichè egli voleffc continuare a burlarti di loro. Tan- 
to era lungi però dal far ciò il Muratori , che non lolo di- 
fapprovò altamente quella giunta, ma proibì eziandio al Tre- 
vilani Io flampar l'altre due Lettere, accennate di fopra ; e 
cosi ebbero fine tutte le dicerie intorno alla Repubblica Let- 
teraria da lui progettata. Lufingandomi però, che polla riu- 
feir grata a i Lettori di quelle Memorie la pubblicazion della 
Lettera del Pritanio, rimalìa inedita, e diretta a i Capi, Mae- 
firi &c. de gli Ordini Religio/i j fi vedrà quefta nell'Appen- 
dice al Num. VII. 

Intanto eflendofi accurato il Muratori d'avere risvegliata 
neir animo di non pochi Letterati d' Italia una viva brama 
di veder riformate le Lettere , e introdotto un Gullo miglio- 
re nelle Scienze ( eh' era il fine principale propoflofi colla 
pubblicazione de' Cuoi Difegni ) s' applicò a Rendere le fuc 
Rijìejponi fopra il Buon Guflo nelle Sciente e nelle Arti , e 
nell'Anno 170S. ne diede fuori la prima Parte in un To- 
metto in 12. colle (lampe di Venezia, fotto il nome (ìeiTo di 
Lamindo Pritanio. Premile loro il Trevilani , per opera di cui 
furono imprefTe, una dotta Prefazione ; ma quando fi volle 
dal Muratori pubblicar 1' alrra parte , ricusò quegli di pro- 
muoverne la (lampa, ed anche s'impuntò ( non fi sa per qua! 
motivo) a non voler, che leguifie in quella Città. Fu per- 
ciò coflretto l'Autore a differirne l'Edizione, la quale legui 
poi di tutta l'Opera, inlìeme colla riftampa de'più volte men- 
tovati Primi Difegni della Repubblica Letteraria , in Napoli 
colla data di Colonia nell'Anno 171 5. in un Tomo in 4. per 
cura del Sig. Biagio Majoli de Abitabile Letterato Napolitano. 

Al comparir alla luce la prima Parte delle Riflejponi del 
Pritanio fopra il Buon Guflo nelle Sciente e nelle Arti , che 
ebbero pofeia un felicilfuno incontro predo la maggior parte 
de gli Uomini dotti ; non mancarono Letterati , i quali le cre- 
dettero compofte dallo (ìciTo Trevilani ; ed egli fe ne compia- 
ceva , c volentieri ne riceveva le congratulazioni . Non era 
allora noto nè pure a lui , chi fi coprile fotto quel finto No- 
me ; 
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me ; cffendoglifi (blamente manifesto il Muratori nel prin« 
cipio dell'Anno 1709. nell'atto d' inviargli per la (lampa l'al- 
tra Parte d' effe RifleJJioni , come fi raccoglie dalia rifpofta 
fattagli dal Trcvifani lotto il d\ 26. di Gennajo dello fteflò 
Anno ( Append. N. Vili. ) Si mantennero polcia in quella 
opinione altnen fino all'Anno 1715. gli Autori degli Atti di 
Li pila, (ìccome apparifce dal Tomo VI. de i loro Supplemen- 
ti alla pag. 506% Dopo l' Edizione di Napoli del Libro fuddet- 
to, altre quattro ne fono Hate fatte in Venezia, cioè nel 17 16. 
1725. 1742. e nel 1751. tutte in 12. 

Pretefe il Dottor Muratori con quella fua Operetta di fa- 
cilitare a i Giovani quel buon cammino , che altri da per sè 
folamente acquila dopo lungo Audio, o non acquifta giam- 
mai. E quanto copìolb fia poi (lato il frutto ch'egli ne ha 
ricavato , fi potrebbe da me facilmente dimoftrare , fe pro- 
dur voleffi le Lettere di tanti e tanti Letterati , i quali gli 
confettarono d'aver l'obbligo a i precetti ivi dati da lui del 
miglioramento de gli Studj loro; ma me ne attengo, perche 
non mi par neceftario ; parlando il Libro da fe medefimo . 
Frutto eziandio delle fue infinuazioni ne' Primi Difegni della 
Repubblica Letteraria , e delle lue RifleJJioni Jopra il Buon Gu- 
fi 0 , fu una Diflertazione , ulcita nell'Anno 1709. colla data 
di Venezia , de reéle injìituenda Juris Accademia ad Lamin. 
dum Pritanium Nobili (fi mmrr, & eruditijfimum Virum . Venne 
alla luce queft' Opulcolo lenza nome dell' Autore ; ma fi fep- 
pe dipoi , ch'era flato compollo dal Dottor Antonio Gatti pub- 
blico Profeflbre nell'Univerfita di Pavia, ed ivi anche Cam- 
pato. Con quel Nobili JJimum died'egli abbaftanza a conofee- 
re , crederli da lui , che fotto il nome di Lamindo Pritanio 
fi nalcondeffe più tolto il Sign. Bernardo Trevifano , che il 
Muratori . 

Oltre alle RifeJJioni fuddette , pubblicò il Muratori neh" 
Anno 1708. per mezzo delle (lampe di Modena un'altra O- 
pcretta in 8. col titolo d' Introdurne alle Paci private. La 
compofe ad Manza di un Cavaliere , efercitante il nobile im- 
piego di Paciere fra' iuoi Cittadini , a cui fi ricorreva , allor- 
ché i ridicoli Puntigli d'Onore, o altre più rilevanti cagioni 
faceano nafeere la difeordia , ed anche le ingiurie ed offefe 
fra le perfone nobili . Per la grande difficulta da lui foven- 
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te provata nel depurare i Fatti, defiderava qualche metodo 
per quefto ; perchè chiariti i Fatti , credeva poi facile l'ap- 
plicare i rimedj : ricorfc però al Muratori , pregandolo di trat- 
tar quefto argomento, e ne fu da eflb coropiacciuto colla fui- 
detta Operetta. Nell'Anno pure 1708. furono ftampati in Ro- 
ma dall'Abate Giovan Mario Crefcimbeni , celebre per tante 
Opere date alla luce, nella Parte I. delle Vite degli Arcadi il- 
lujiriy i Compendj della V fta Carlo Maria Maggi , e di Fran- 
cefeo Lemene , rinomati Poeti del Secolo pattato , che per 
ordine dell'Arcadia erano (tati comporti dal Muratori fin dall' 
Anno 1705. in premio di che fu egli aggregato a quella in- 
figne Accademia . Quello del Lemene fu pofeia tradotto in La- 
tino dal Dottor Giovanni Lami chiarilfimo Letterato di Firen- 
ze, e ftampato in quella Citta nell' Anno 1747. entro la Par- 
te I. del Tomo II. della fua Opera intitolata : Memorabilia Ita- 
forum &c. 

Quefto farebbe il luogo , in cui dovrei cominciar a riferi- 
re l'Opere u fri te dalla penna del Muratori intorno alla gran 
controversa di Comaccùio y la. prima delle quali vide la luce 
nell'Anno 1700. Ma ficcome ho creduto bene di unir tutte 
nel Capitolo IX. le Controverfie Letterarie da lui foftenute , 
cosi fi rimandano colà i Lettori , che defiderano d' clTerne 
informati . 

Egli intanto pubblicò co i torchi di Padova in eflb Anno 
1700. un Tomo A' Ance doti Grecia da lui già preparati pri- 
ma di partir da Milano , ma per la difficultà di trovare una 
Stamperia , dove foflcro e Compofitori , e Correttori inten- 
denti de'caratteri, e della Lingua Greca, gli fu d'uopo dif- 
ferirne fino a quefto tempo la ftampa . Venne promofla e fa- 
vorita quefta Edizione dal Cardinal Giorgio Cornaro Vefco- 
vo di quella Città, gran Protettore delle Lettere e dei Let- 
terati. Contiene quefto Tomo dugento ventotto Epigrammi ine- 
diti di San Gregorio Na%ian%eno , eftratti da i Codici dell' Am- 
bro liana, e da quei della Biblioteca del Re Criftianiflìmo, e del 
Gran Duca di Tofcana ; quarantacinque Lettere di Fermo Ve- 
dovo di Cefarea ; altre quattro di Giuliano Apojìata ; ed una 
fuppofta di Giulio I. fommo Pontefice a Dionigi Vefcovo Alef- 
fandrino . Tanto gli uni , quanto le altrr tradotte furono in 
Latino dal Muratori , ed illuftratc con Note , e con quattro 
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erudite Diflertazioni . Nella prima tratta de SynUa&h & A* 
gapetis, nella feconda de Agapis fublatisy e nella terza de unti* 
qwirCbriftianorum Sepulcris. fruova egli colla quarta, non cf- 
fere quella Lettera del fuddetto Pontefice . Con le mede fime 
ftampe pubblicò pofeia il Muratori nell'Anno 1713. il Terzo 
e il Quarto Tomo de' Tuoi Anecdoti Latini , cavati da i Mano» 
fcritti dell' Ambrofiana , e confittemi in varj Opufcoli, Lette- 
re, Sermoni, picciolc Croniche, ed Orazioni inedite d'anti- 
chi Scrittori , a ciafeuno de i quali documenti furono da lui 
premene brevi sì, ma dotte Prefazioni. Aveva in animo di 
dare eziandio alla luce due Tomi d' Anecdoti Italiani , che 
avrebbero contenuto dìverfi Opufcoli , Lettere , ed Orazioni 
d'Uomini illufori, in Lingua Italiana ; fìccome alcune Croni- 
chette fpettanti alle colè d' Italia ; ma elTendoglifi poi aper- 
ta la ftrada di metter fuori quefte nella grande Raccolta de gli 
Scrittori d'Italia, di cui parleremo a luo luogo; ed eflendo 
flati gli altri a poco a poco renduti pubblici da varj Lette- 
rati : furono i motivi , per cui depofe quefto penfiero . Frat- 
tanto alla pubblicazione de gli ultimi Tomi d' Anecdoti ave- 
va il Muratori fatto precedere una riftampa delle Rime di 
Francefco Petrarca , da lui proccurata in Modena ncll' Anno 
IJ} t . colle Confideraxioni di Alejf andrò Tajfoni , e di Giro- 
lamo Mu^io) alle quali egli aggiunte le lue, infieme con un 
Compendio della Vita di quell' infigne Poeta . Fu per errore 
in alcune ftampe riferita quella Edizione fotto l'Anno 1708. 
Ne feguì bensì un'altra in Venezia nell'Anno 1741. 

Mentre il Muratori fi trovava occupato nella grande con- 
troverfia , accennata di fopra, per cui fi acquiftò il credito di 
un valente Avvocato ; un'altra Difefa aveva per le mani , che 
diede a lui motivo di comporre il celebre fuo Trattato de In- 
gensorum Moderatone in Religionis negotio &c. e di darfi a co- 
nolcerc dentro c fuori d' Italia per un gran Teologo . Avea 
egli olfervata , non lenza nauiea e indignazione , l'infame Cri- 
tica col titolo di Animadverjìones , fatta alle Opere dell' infi- 
gne Dottore della Chiefa , e Velcovo d' Ippona Santo Agofti- 
no , dal famofo Proiettante Giovanni le Clerc fotto nome di 
Giovanni Fcrcpono, e ufeita dalle ftampe d'Anverfa, o più to- 
lto di Amftcrdam nell'Anno 1702, e vedendo che niuno fra 
i Cattolici, e nè meno fra i tanti figli dell' Ordine Agoftinia- 
no fi moveva per difendere il Santo Dottore, fi rifolvettc d* 
Vita Mur. E im- 



34. Vita di Lodovico 

imprenderne egli la difefa. Era fulle prime intenzione fua di 
reltringcrfi a una mera Apologia ; ma nell' inoltrarfi che fece 
in quella provincia , avendo trovato , eflTcre ftata da queir E- 
retico ftranamente tradira la veriia : mutato configlio , pensò 
ad cfpor prima le fané Regole dell'Arte Critica da tenerfi nell' 
indagar effa Verità , per indi combattere non meno la teme- 
rità di quel Ceniore , che quella di alcuni fra i Cattolici , i 
quali laiciano troppo la briglia a i lor cervelli in materia di 
Religione; fenza dimenticarfi però di avvertire nello lìcito tem- 
po, dove a lui fembrava , che s'imponeffero troppi freni alle 
menti ed alle penne ; e di qual libertà averterò a godere gì* 
Ingegni Cnftiani , fenza che fe n' averte a rifentir chi c cu- 
fìode della vera Religione fopra la Terra . Battono i primi 
due Libri di elfo Trattato su quefti argomenti ; contiene l'al- 
tro l'Apologia del Santo Dottore . Cullò non poche vigilie al 
Muratori queft' Opera, sì per le materie affai diiicate ivi trat- 
tate , come per l'Ordine , che è per l'ordinario il men cono- 
feiuto, e forfè il più bel pregio de i Libri ; ma infine, oltre 
ai merito di avere difefo quel Santo, ebbe il piacere di fentir- 
la dal numero maggiore de i dotti fommamente commendata, 
e creduta utiliffima a chiunque imprende Io frudio della Teo- 
logia . La aveva egli ideata fin dall'Anno 1705. come fi rac- 
coglie da una Lettera fcrittagli di Roma dal P, Abate Ba echi- 
ni , che pregato avea d'inLrmarfi , fe alcuno aveffe prefo a 
rifpondere alle Cenlure del Clerc ; ma pel motivo accennato 
di fopra non, potè condurla al termine prima dell'Anno 1710. 
Quello che di Arano accadde al Muratori , quando volle dar 
alla luce il Trattato fuJdetto, fu, che in una delle gran Città 
d'Italia non fe ne volle permettere la (lampa, perchè G pre- 
tendeva , che in un punto egli non derte affai al Capo vifibile 
della Chic fa di Dio; e rè pure in Francia all'incontro gli fi 
voleva permettere , perchè fi pretendeva , che in quel mede- 
fimo punto gli delle troppo. Si pubblicò finalmente in Parigi 
nell'Anno 1714. fotto nome di Lamindo Prhanio ; ma colla 
giunta fatta ivi a capriccio altrui, e fenza la puta del Murato- 
ri , di alcune Parentefi , le quali (limò fuo debito di disappro- 
vare apprertò con pubblica ritrattazione in forma di Lettera , 
diretta a fch Autori del Giornale de i Letterati d'Italia, e ftam- 
pata in Modena fotto il dì 20. Febbraio dell'Anno i^\6.{Ap. 

pend. 
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penà. num. IX. ) Quanto felice incontro avefle l'Opera (addet- 
ta in Parigi, fi ricava da una Lettera , fcritta da Londra al 
Muratori dall'Abate Antonio Conti Nobile Veneto, Poeta e Fi- 
lofofo di molto grido, fotto il dì 22. di Giugno dell'Anno 17 to'. 
„ Io era in Parigi (cosi egli) quando fi pubblicò il Tuo Libro 
„ del Metodo di govcrnarfi ne gli Studj lacri (cioè de lngenio- 
„ rum Moderatione) e fono tedimonio , che l'uno e l'altro par- 
„ tito egualmente l'approvò e lo lodò : ciò che è affai mara- 
„ vigliolo , fe fi confiderà la qualità della materia del Libro, 
„ la gelofia e la delicatezza de i Francefi ne gli Studj Teolo- 
„ gici, le contingenze tumultuofe, in cui per la Bolla del Pa- 
„ pa allora veriavano il Clero, i Vefcovi, e tutti gli Ordini 
„ Regolari di Francia . Il Reverendo Padre Malebranche mi 

parlò più volte del di lei Libro con lode ; e mi fovviene , 
„ che non ceffavano di ammirare la Moderazione e la fagaci- 
„ ta, con la quale ha efpoiìe e bilanciate le Sentenze, e le 
„ Dottrine de i Padri, e de gli Scolatici , lenza impor niente 
„ nè a feftelfo, nò a i Lettori, o per foverchio fervore di ze- 
„ lo, o per inutile e fempre ridicola animofith di partito. " 
Un argomento poi dell' uni vertale approvazione di quel Trat- 
tato fi può dedurre dall' e (Te re flato dipoi per lette volte riftam- 
pato, cioè in Colonia e in Francfort nell'Anno iyi6. pofeia 
in Verona , indi in Venezia ne gli Anni 1721. 1727. 1741. c 
1752. Queft' ultima Edizione , eh' è (lata fatta con tutta l' elet- 
tezza su di una Copia riveduta, corretta, ed accrelciuta dal 
Muratori , alcuni anni prima di morire , per cura del dotto P. 
Andrea Galland Prete deli' Oratorio , e da elfo fotto nome di 
Andrea Grandorveo ornata di Note» e di una bella Prefazione ; 
ficcome dal Catalogo di tutte l'Opere Muratoriane con Ol- 
fervazioni critiche illufìrato : quella Edizione , dico , fi dee 
anteporre a tutte l'altre, perchè fatta veramente fecondo la 
mente dell'Autore. 

Un' altra Opera diede alla luce il Muratori nell'Anno 1714. 
e fu il Governo della Pepe Politico , Medico ed Eccleftafìico : 
Trattato, che da gli Melfi Medici venne riconosciuto per uno 
de' Libri migliori intorno a quel funefto argomento; e più uti- 
le poi de gli altri, perchè abbraccia ancora quello, che ap- 
partiene a i Magiftrati Civili, e a gli Ecclefiaftici in quelle ter- 
ribili congiunture. Di niun altro Libro del noftro Propofto fo- 
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no (late fatte tante riftampc, come di quefto . Ufci dalle ftam* 
pe di Modena nell'Anno Tuddetto, e fu polcia riftampato in 
Milano, Torino, Brelcia, e in Modena per occafion della Pe- 
lle di Marfiglia , della quale il Muratori pubblicò anche in 
Modena la Rei unione con alcune OjfervaT^oni y ed Aggiunte al 
detto Trattato nel 1721. Fu tradotto e Rampato in Inglefe que- 
llo Libro nell'Anno medefimo , ommefla però quella parte , 
che riguarda il Governo Eccidi artico. Moli 'al tre Edizioni ne 
fono di poi feguite per l'altra Pefte di Mcffina ; e i Signori 
Palermitani fpezialmente hanno fperimentata l' utilità delle re- 
gole in elfo infognate, per impedir la comunicazione di quel 
terribil e Iterminatore morbo. 

Per eflerfi Moti fi g. G'tujìo Fontanini prefa ne' fuei Scritti fo- 
pra Comacchio la liberti di mettere in dubbio l'Antichità e 
Nobiltà della Sercniffima Cafa d'Elie, fu ordinato al Murato- 
ri dal Duca Rinaldo fuo Padrone di trattar quello argomento . 
Una volta fra i Romanzi e le Genealogie non paffava gran di- 
vario 1 pochi elTendo coloro , che fi facefTero fcrupolo di ag- 
giugnerc di fuo capriccio ciò che mancava al pieno ornamen- 
to della Famiglia , che prendevano ad illuftrare. Non fi fen- 
ù già il Dottor Muratori di fcrvir cosi male alla vera Nobil- 
tà del fuo Principe, e nè pure alla fu a riputazione . Pertanto 
non perdonò a fatica, nè lafciò alcun mezzo, che pote(Te con- 
durlo alla luce del Vero fra il fiero buio de' Secoli dell'ignoran- 
za. A quefto fine per ordine del S.reniffimo luo Padrone , e in- 
fame del Potcntiflìmo Re della Gran Bretagna Giorgio I. vifitò 
nell'Autunno degli Anni 1714. e 171 5. e nella Primavera dell' 
Anno fulfeguente quanti Archivi potè in compagnia del Dot- 
tor Pietro Ercole Gherardi, e fra le innumerabili pergamene , 
ch'ebbe fotto gli occhi, non poche ne trovò, le quali il con- 
duflero con piè franco alla feoperta di tante cofe ignote a chi 
, prima di lui aveva fcritto dell' Eftenfe Famiglia. Con quello 
ioccorfo giunfe a compiere la prima Parte delle Antichità E- 
Jìenji con tutto il zelo e l' amor del Vero . Quivi con auten- 
tiche e chiariflìme prove , cavate non men da i Documenti 
raccolti, che dalle antiche Storie , derivò gli Eftenfi , da lui 
trovati fempre infigniti coll'illufirc titolo di Marche/i dal Seco- 
lo X. dove fi perde la loro origine, con forti conietture non- 
dimeno, eh' elfi difecndano da gli Adalberti, i quali dopo l'An- 
no 800. 
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no 800. con titolo di Marchefi e Duchi furono Signori della 
Tolcana . Similmente con prove indubitate diraofttò , che la 
Reale ed Elettoral Cafa di Brunfuic difeende dal medefimo fti- 
pite, con elfere pattato in Germania Guelfo IV. Figlio del cele- 
bre Marchefe Azzo II. circa l'Anno 1055. che fu Duca di Ba- 
viera, al quale Ducato aggiunfero dipoi i luoi Difendenti quel- 
lo di Sa/fonia . L'Articolo della conneflione della Reale Fami- 
glia di Brunirne coll'Eflenfe era flato difeuffo dal Muratori fin 
dell'Anno tytu con due Lettere Latine, indirizzate al cele- 
bre Sig. Gotifredo Guglielmo Leibn'f^ioy il quale pubblicò po- 
feia la prima dopo la lua Prefazione al terzo Tomo Scripto- 
rum Brunfuiccnfig illuflrentium da lui nell'Anno medefimo ftam- 
pato in Hannover . Avrebbe potuto il Muratori dare alla lu- 
ce la Parte I. delle Antichità EllenG nell'Anno 1716*. ma (ìc- 
come il Duca fuo Signore per compiacere alle iftanze del Re 
luddetto, ebbe la premura, che, prima di darlo fuori, lo co- 
municale allo ftefib Leibii^joy che pure flava lavorando fui- 
lo fiefib argomento : gli convenne differirne la ftampa , che 
feguì in Modena fino all'Anno fuffeguente 1717. Anzi gli fa 
d'uopo nei farlo imprimere icrvirfì del fuo originale per un 
timore affai fondato , che quel Letterato , col trattener più 
di un Anno in fue mani la Copia a lui mandata del fuo Ma- 
noferitto , penfafTe a far ufo prima di lui delle fue feoperte. 
Quefta prima Parte della Genealogia Eftenfe, non men perla 
novità del Metodo, che per l'altre lue belle parti, venne ap- 
plaudita univcrfalmente da i Letterati ; e l'Abate Langlet di 
Fresnoy ( per tacere gli encomj che ne fecero tant' altri Let- 
terati ) nei Tomo II. del fuo Metodo per ijiudiore la Storia 
alla pag. 337. dell' Edizion di Venezia, arrivò fino a fcrivere: 
„ Quello Libro può chiamarfi un Capo d'Opera ; egli è ri- 
„ pieno di buone Notizie, con una diligente e copiofa Rac- 
„ colta di Documenti, e potrebbe fervirc d'Efemplare a chi 
„ vuole fcrivere la Storia delle Famiglie „: giudizio tanto piii 
da apprezzarli, perchè ufeito dalla penna di un Letterato Fran- 
zefe. E qui fia a me permeilo, prima d'inoltrarmi di van- 
taggio , d' interrompere il racconto de gli Studj e produzioni 
del Muratori, e di farlo vedere in un altro a (petto, a fine di 
mantenere, per quanto mi è poflibile, l'ordine de i tempi. 
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CAPITOLO IV. 

Il Muratori , femplice Sacerdote , comincia a fatigarc 
pel bene fpirituale del ProJJìmo. 

ABbiam finqui oflcrvato il Dottor Muratori {blamente in 
qualità di Letterato ; retta ora da confiderarlo come 
Ecclefiaflico, e come Parroco. Intenzion fua era Hata nel dive- 
nir Sacerdote di conl'ccrarfi non folo a Dio, ma d' impiegarli 
ancora in tervigio del Prolfimo fecondo il fuo miniftero, quan- 
do le glie ne fofle prefentata l'occafione. Avendo però, fin 
quando era in Milano , impetrata Ja facoltà di miniltrare il 
Sacramento della Penitenza ( che gli fu accordata lenza difficui- 
tà, benché non aveffe peranchc compiuti gli anni ventilettc , 
da Monfig. Giufeppe Archinti Arcivclcovo di quella Città, at- 
tefa la cognizion che aveva della fua Prudenza e fapere ) per 
compiacere alle Dame di Cafa Borromea , che deaeravano di 
averlo per Direttore fpirituale in tempo di villeggiatura : non 
credette di doverne far ufo folamente per ette Dame; ma ne' 
giorni fedivi fi portava anche alle Chicle Parrocchiali di que* 
Luoghi , ove folevano condurfi a villeggiare i Conti Borro- 
mei , per afcoltar le Confelfioni di quegli abitatori. Rcftitui- 
tofi pofeia in Modena, non feppe più tralafciar si fanto efer- 
cizio, ed ottenuta da Monfig. Masdoni l'approvazione, fi die- 
de a fcrvire in quel miniftero la Chiefa di San Carlo, e po- 
feia maggiormente la Parrocchiale di San Giorgio d'ella Cit- 
tà, impiegando ivi, fe occorreva, le intere mattine di tutte 
le Felle. Prefe eziandio ad aiutare i religiofimmi Sacerdoti del- 
la Congregazione di eflb San Carlo Dell' infegnare ad una Gaf- 
fe di Fanciulli la Dottina Criftiana nelle Domeniche fra 1' An- 
no . Avrebbe defidcrato ancora di poter fervire a Dio e al 
Proflìmo fuo nel facro impiego della Predicazione , non già 
per imitar quei Sacri Oratori , che con Eloquenza sfoggiata 
fi comprano gli elogi dalle dotte ed intelligenti perfone, ien- 
za poi t fiere in te fi da i più dell'Uditorio ; ma si bene per va- 
lerli dell' Eloquenza Popolare , che fi fa intendere dal rozzo 
Popolo, e può anche piacere a gl'Ingegni fu periori. Ma Dio 
non gli aveva dato qucfto talento. La fua voce era fiacca , 
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fenza quel fuono vigorofo , che fortemente percotendo gli 
orecchi, tiene attenti gli uditori , e fenza quelle indemoni 
di tuoni , che fogliono dilettare chi afcolta . Queda naturale 
inabilità unita alla facilità d' infiammarfegli la teda per lo 
sforzo di accrefeere la voce , gli fece deporre il penfiero di 
battere la via de'Jacri Oratori. Si chiari di quefta fua ina- 
bilità nel predicar che fece per un Avvento a un Monade- 
ro di Monache prima d' edere Parroco . E qui non fi vuol 
omettere un fatto, ch'egli riferiva fra le fue, ch'egli appel- 
lava feioccaggini . Credendo egli , che dovette badargli il pre- 
parare i punti , e i pafiì di Scritture e di Santi Padri, fece la 
prima Predica intorno al Giudizio final:. Ma perciocché non 
era naturalmente gran parlatore , anzi potea più tolto dir fi 
nelle convenzioni uomo di poche parole; nè s'era mai efer- 
citato a parlare a braccia : fi trovò adai intrigato , ed ebbe 
gran pena a filare e condurre il Ragionamento fino al fine . 
Malcontento di fe ftedo , e pure impegnato , altro ripiego 
non Teppe trovare , che di darfi a comporre in quel breve 
tempo tutti i Ragionamenti delle Fede dell' Avvento, e di an- 
darli anche imparando a memoria , tanto che fi trafle d'im- 
paccio , fenza voglia di più tornarvi . Ma non fi arredò per 
quedo, anzi fi accrebbe nel Muratori la brama d'impiegar fi 
in fervigio del Prodi mo . Rivolfe pertanto l'animo fuo acer- 
car'altre foggie di giovargli, nelle quali potede riufeire. 

Non era in Modena l'ufizio di Vi fi tatore de' Carcerati', che 
pure per tante ragioni in ogni bene regolata Città efler do- 
vrebbe. Defiderò il Muratori quedo impiego, e l'impetrò dal 
Duca fuo Signore, per defiderio di giovar, fe potette , anche 
que'mifcrabili, tanto nelle fegrete , che nelle pubbliche pri- 
gioni ritenuti ; e l'eiercitò eziandio per anni parecchi, tanto 
prima , che dopo edere divenuto Parrocho . Suo ufo fu di vi- 
etarli fovente per con (ciarli, e per aiutar con limoline i ne- 
celli tofi, di afcoltar le loro confedioni, fpezialmente allorché 
venivano le Fede primarie dell'Anno, e di adoperarli predo 
il Principe, perchè loro lotte diminuita la pena ed il gadigo, 
ed anche perchè fodero liberati da quelle miferie , fe il de- 
litto era degno di perdono . Invigilava eziandio fopra i Car- 
cerieri, e fe aveffe trovato, che elfi facedero cattivo tratta- 
mento , o in altra guifa mancafiero al dovere , c alla carità 
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verfo quella "povera gente, vi rimediava . E fe conofceva, che 
i Giudici lafciaffero languire i poveri prigioni fenza efaminarli 
per lungo tempo, o non isb rigafle ro mai le loro caufe : animo- 
la mente andava a perorar per e(Ti . Ma perchè quello Ufizio di 
Carità non fuol piacere a chi profelfa lolamente di far Giudi- 
zia, nè vuol rendere conto ad alcuno della maniera, con cui 
tratta i miferi Carcerati : in fine il Muratori fe ne ritirò , fen- 
za che più gli fi a (tato dato alcun fucceiTore in elfo. Soleva poi 
dire in quello ed altri fimili propofiti : Il Mondo è %pppo , e vuol 
camminare così^ e giugne fino ad abbonire chi fi mette a farlo 
camminar diritto. 

Venuto poi nell' Anno 171 2. il P. Paolo Segneri Juniore , 
incomparabile Milionario della Compagnia di Gesù, a far le fa- 
cre MilTioni nello Stato di Modena, fu de' primi a conofcerlo il 
Muratori nella Terra di San Felice, e, fatta amicizia con lui , 
ad aflifterlo in varie di quelle Miffioni, cioè a Campo Galliano , 
Formigine, FolTalta, Fiorano, e Rumerà. E perciocché cono- 
fceva il mirabil frutto, che fi ricavava dalle Prediche, Irru- 
zioni , e facre funzioni di quel buon Rcligiofo , tanto egli fi 
maneggiò col Sere ni ts. Sig. Duca Rinaldo, che gli ottenne di 
venir' a farle nella fretta Citta di Modena . Saputoli, che que- 
llo maneggio era flato fatto dal Muratori, grandi dicerie lì udi- 
rono contra di lui da chi elagerava, non efferfi vedute mai in 
Citta fimili feene di Pietà (e pure s'erano fatte dal medefi- 
mo P. Segneri in Firenze, Città tanto fuperiore a Modena ) e 
che tali fpettacoli erano riferbati per le genti rozze di campa- 
gna, c non per le Città, dove tante Prediche , tante Congre- 
gazioni, e tanti efercizj di Pietà fi fanno. Contuttociò le Mif- 
fioni furono fatte in Modena con infinito concorfo di gente , 
con incredibil compunzione e miglioramento di coltrimi : laon- 
de le mormorazioni fi convertirono in benedizioni e ringrazia- 
menti alfinfigne Servo del Signore, e a chi eziandio avea proc- 
curata la fua venuta in Città . Fu pure per fuggerimento del 
Muratori chiamato efTo Padre in Modena nell' Autunno fufTe- 
guente a dare gli Efercizj Spirituali al Popolo, e desinata a tal 
effetto la gran Cincia di Santo Agoflino: nè minore delle Sacre 
Miilioni fu il frutto, che ricavò da' fuoi Ragionamenti quelL' 
ottimo Religiofo, il quale in partendo pofeia da Modena la- 
fciò per memoria al Muratori il Crocefiffo gtande, di cui era- 
fi 
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fi fervito nelle Miflioni, e negli Eiercizj medefimi. Effendo poi 
piaciuto al Signore di chiamare a miglior vita il P. Segneri nel 
dì 15. di Giugno dell' Anno 1713. in Sinigaglia , s'invogliò to- 
lto il Muratori di fcriverne la Vita per far palcfe al Pubbli- 
co la itimi grande che di lui avea; ma non potè poi eia per 
alcuni motivi efeguir s\ follecitamente quello pio fuo difegno, 
come più abbaflb fi dira. £ le finqm deferitte furono le ma- 
niere, con cui elfo Muratori fi ftudiò, finché fu femplice Sa- 
cerdote , di proccurare per fe fteflb , o per mezzo altrui la 
gloria di Dio, e il bene ipirituale del Proflìmo. Bramava egli 
un campo più fpaziofo per poter efercitarvifi ; e Iddio fra 
non molto glie ne a peri e l'adito, come or' ora fiam per vedere. 

CAPITOLO V. 

Vten conferita al Muratori la Prepofitura di Santa Maria della 
Pompofa di Modena . Gran bene fatto da lui a quefta Che- 
fa e P arrocchi a y e ad altra di Ferrara, 

FIN quando il P. Segneri ftava facendo in quelle parti le 
facre Miflìoni , afpirava il Muratori pel motivo poc'an- 
zi accennato ad aver una Cura d'Anime, come fi raccoglie 
da una Lettera da lui fcritta a quel Religiofo . EfTendo per- 
tanto mancato di vita nell'Anno 1716'. il Propofto di San- 
ta Maria della Pompofa di Modena, gli fu efibita quella Chie- 
ù. Parrocchiale, ed egli l'accettò, non già tratto dal defio delle 
rendite delia medefima, che non fon molte, ma s\ bene per 
aver' agio, come diifi, d'impiegarfi maggiormente in fervigio 
di Dio- e del Prodi mo fuo. La prima cola, ch'ei fece , fu di 
provvederla di facri vafì, ed arredi convenevoli, avendola tro- 
vata priva di tutto. Erano d'ottone i Calici , lePiffidi, l'O- 
fìenforio, il Turibolo. Tutto fece d'argento; e quattro furo- 
no i Calici di qucfto metallo da lui comprati. Non v'erano Pia- 
nete, nè Organo, nè biancherie, e nè pure armadj. Ogni co- 
fa fu da lui provveduta. Nè fi contentò già egli di fare arre- 
di facri folamente ordinar j ; ma volle, che la faa Spola ne 
fo(Te anche provveduta di ricchi e maeftofi ; con aver fatte 
Pianete ricamate d' oro e d' argento , Piviale e Tonicelle di 
Broccato d'oro. Si accinfe dipoi ncll' Anno appreflb a rifab- 
VitaMur. F * bri- 
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bricar la medefima Chiefa , tutto a lue fpele; avendola trova- 
ta poco diflbmigliante da un fenile, c minacciante ruina. Du- 
rò quafi tre anni cfla Fabbrica, nel qual tempo egli ufiziava 
nella Chiefa de' Confratelli della Santiffima Annunziata, a' qua- 
li per ditr.oftrarfi grato per l' incomodo che loro recava, fe- 
ce in elfo Anno, e nei luiTcguenti 1718. e 17 19. i Dilcorfi 
per la Novena , ch'eglino fono Coliti di fare nella lor Chie- 
ia in preparazione alla folennitìi del Santiflimo Natale . Nel 
primo Anno egli predicò a braccia, perchè impegnato trop- 
po tardi. Contuttociò gli riulci affai bene qudìa fi ita ; con 
avere lcritto dipoi ciò, che gli era reltato in mente. Mane 
gli altri due preparò per tempo i Dilcorfi ; e però quelli fo- 
lamente fi daranno un giorno alle (lampe. Grande fu in tut- 
ti tre gli anni il concorlo di gente ad udirlo , ed altrettan- 
to fu il bene che fece co' iuoi Ragionamenti. 

Intanto eflendo (tata finita efla fabbrica, la quale coftò al 
Muratori più di due mila Zecchini, e per cui gli fu d'uopo 
gravarfi di non pochi debiti; egli tornò con l'omino conten- 
to alla fua Chiela , che fra le lue pari era riukita una del- 
le più vaghe. Ma che ? Per qua fi due anni egli avea Tenu- 
ta vacillante la lua fanita. Oilcrvò egli ( e ne parla nel Trat- 
tato della For^a della Fantajta ) che in quatto tempo con- 
tra il luo fohto più non lognava , e fi perdeva una battuta 
nel fuo pollo ad ogni tante battute . Egli non ne faceva con- 
to. Ma lui finir di Giugno del 1720. fu forprelo da una pe- 
xicolofa e mortale infermua, per cui gli fecero una Angolare 
affluenza i due celebri Medici Ducali Francelco Torti, e Giam- 
Batilta Davini col Dottor Gian Franceko Ikrnardoni, il qua- 
le avea fortita la Patria medefima del Muratori, e iuccedet- 
te poi al fecondo in quell'impiego. La copiofa acqua di No- 
cera, che gli fecero bere, e il continuo copiofo fuJore depu» 
rarono tutto il fuo fangue ; ed egli guarito tornò a fognare, 
e trovò regolato il luo pollo . Attribuì egli dipoi quelli lcon- 
certi del luo corpo alia fabbrica della Chiefa fuddetta; giac- 
ché anche tutti i fuoi di cala ebbero qualche incomodo di fa- 
Iute, a cagion degli effluvj della calce, o più probabilmen- 
te de gli aliti fetenti de' fondamenti ivi fatti dove erano pu- 
tride materie e vecchie fepolture. E però egli configliava chi 
non era ufo a fìmili cote di guardarli da certe fabbriche in 
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fiti puzzolenti 5 potendo facilmente infettare il fangue : il che 
continuamente fuccede in chi abita in fui paludofì. 

Ma non fu la fola Chiela della Pompola di Modena , che 
provaffe le beneficenze del Propofìo Muratori . Aveva quelli 
ottenmo nel medefimo tempo, con dilpenfa Pontificia per la 
pluralità de i Beneficj , anche il Priorato di Santa Agnele di 
Ferrara (Benefizio lcmplice, tuttoché Parrocchiale, perche am- 
minillrato , per quel che lpetta alla cura delle Anime , da un 
Vicario, fatto indipendentemente dal Priore da queir Arcive- 
feovo ) , e non minore di quella era il bilb^no da quell'altra 
Chiela di effere rilarcita . Cominciò egli dal Tetto , che, .oltre 
all' effere deforme, perchè coperto di cannuccie fotto le tego- 
le, rendeva umidiflìmo il pavimento per la molta acqua che 
tramandava nello lquagliarfi delle nevi , e ne i groffi temporali 
della State; con averlo rifatto tutto di nuovo ( (pela non pic- 
ciola per effere affai grande quella Chiefa ), e in una maniera 
affai più nobile, e più ficura . Fece dipoi riedificare ancora il 
Pavimento, con metterlo fopra gli archi, acciocché G mante- 
neffe più afeiutto. Deformi erano eziandio alcuni Altari di ef- 
fa Chiela ; e a quelli altri ne foftituì il Muratori d'affai buon 
gutlo, e di maggiore ornamento. Anche le fineftre erano per 
la loro antichità in poco buono (tato , e quelle pure furono da 
Un rifatte nobilmente, e meffe in miglior ordine l'ultimo an- 
no di fua vita : di maniera che quella Chiefa adeflb può com- 
parire fra le altre Parrocchiali di Ferrara; e laddove prima non 
avea concorfo le non per la Pafqua , ora è bene ufìziata , e 
frequentata dal Popolo, che non lafcia di mandar mille bene- 
dizioni a chi l'ha in sì buono flato ridotta . Scarfeggiava an- 
cora quella Sagreflia di luppcllettili ed arredi facri, e di que- 
lli fu parimente provveduta dal Muratori. Grandi rifacimen- 
ti fece pure nella Cala Priorale e del Vicario , ficcorae nelle 
fabbriche di campagna di elfo Priorato. Godeva inoltre il Mu- 
ratori un altro Benefizio lemphce in Ferrara, eretto all' Altare 
della Santils. Trinità in quella Chiela di Sant' Anna . Fu da lui 
più di una volta provveduto quell'Altare delle occorrenti lup- 
pellettili, con aver anche rimetto in piedi un gran fenile pre- 
cipitato ne 1 Beni dello tfcflo Benefizio. In fomma non vi fu al- 
cuno de i Bencfizj Ecclcfiaftici , goduti da lui , cui non facefle 
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un gran bene ; di maniera che in eflì durerà per lungo tem- 
po la memoria delle lue beneficenze. . 

Divenuto Parroco, attefe il Muratori con applicazione all' 
efercizio del facro fuo miniftero . La Chiefa della Pompofa , 
che dianzi era come abbandonata, cominciò da \\ innanzi a 
fiorire col concorlo della gente alla frequenza de i Sacramen- 
ti . Stava egli con altri Sacerdoti le mattine intere de i giorni 
Fé (ti vi nel Confeftìonale. Tutte le facre funzioni vi fi faceva- 
no con decoro . Non fi ufava per lo avanti in efia la Dottri- 
na Criftiana ; anzi niuno de i Parrochi della Citta era folito 
di farla , a riferva della Quarcfima, per ammettere i fanciulli 
e le fanciulle alla Confezione ed alla Comunione ; perchè ta- 
le incombenza retta appoggiata a i Padri della Compagnia di 
Gesù. Il Muratori, confiderato il diritto, anzi l' obbligo fuo , 
cominciò torto a far la Dottrina Criftiana tutte le Domeniche 
con gran concorfo , anche di perfone adulte, predicando, o 
fia popolarmente .piegando gl infegnamenti del Vangelo , e 
della Chiefa Cattolica . Tutte le Domeniche ancora , ed an- 
che in altri giorni, occorrendo, andava alla vifita di tutti i 
malati della Tua Parrocchia, comporta di circa 2500. Anime, 
portando la Limofina a tutti gl* Infermi Poveri , de i quali el- 
la è abbondante . Cominciò fin d'allora , e continuò pofeia 
finché viffe, a donare ad e (Ti poveri infermi della fua Parroc- 
chia, ed anche poi a quei dell'altre Parrocchie della Cina, 
la China China , ed altri medicinali ; con impegnar eziandio 
alcuni Medici a curarli nelle loro infermità. Portava per lo più 
da per sè il Viatico agl'Infermi, e non ricufava, ricercato, 
di afcoltar le loro Confeffioni , ed anche di afTifterli a fare il 
gran paffaggio all'Eternità. Amminifìrava eziandio il più delle 
volte i Sacramenti del Battefimo e Matrimonio ; e finché fi 
trovò affai robufto di forze , non mancò di comunicare per la 
Pafqua di Rifurrezione il numerofo fuo Popolo. 

Oltre a i molti Poveri , trovò eziandio il Muratori nella fua 
Parrocchia non poche femmine da, partito . Si ftudiò fulle pri- . 
me d' indurle , con amorevoli efortazioni, e con negar loro i 
Sacramenti , a defiftere dal mal fare ; e con alcune gli riufeì . I 
Avrebbe defìderato di poter cacciar via dalla fua Parrocchia 
le incorreggibili ; ma eflendo alcune delle fue contrade desi- 
nate 
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. nate ad albergare sì fatta genia di femmine, gli convenne tol- 
lerarle ; con aver nondimeno ottenuto dal Principe un Edit- 
to, che non potettero dar nelle Olìerie e nelle Bettole, e che 
fotte dato il bando dalla Citta alle più proftitute e kandaio- 
fe , e a quelle malfimamente, che elercitavano l'infame me- 
die ro del Ruffìanelìmo . Proccurò inoltre, che fofle mutato il 
nome a una di efle contrade , cioè a quella che mette capo 
in vicinanza della Chiela dell' Annunziata , ed ora chiamafi 
la contrada della Croce . Sul rifleffo poi del grave pericolo , 
cui cfponevano la loro onefta le Donne , e fpecialmente le 
Zittelle, che, adefeate da un vii guadagno, fi lafciavano con- 
durre a ballare in certi Luoghi pubblici nel Carnovale ; fece 
il Propofto Muratori proibire fimili bagordi; con donar anche 
qualche fomraa di danaro a quelle della fua Parrocchia, che 
fi querelarono con lui di aver loro fatto perdere quel milcra- 
bile guadagno. Vegliò mai femprc, perchè non nafcelTero rif- 
fe e difeordie fra i fuoi Parrocchiani, e malfimamente fra' Con- 
iugati ; e fe talvolta non era in tempo d'impedirle, proccura- 
va tolto di fopirle, e di riftabilire fra eflì la buona armonia. 
Niuna in fomma lafciò indietro di quelle parti , che convengo- 
no a un buon Pallore, si per ciò che riguarda l'onor di Dio, 
come per proccurar tutto il bene poffibile del gregge alla fua 
cura commeno. 



CAPITOLO VI. 

Il Muratori injìitusfce gli Efercixj Spirituali per gli Ecclejia- 
Jìici nella fua Cbiefa , c fa insegnare il Canto fermo a 
Cberici . 

OBbligo precifo del noltro Propofto farebbe flato di atten- 
der lolamente al governo della fua Parrocchia; ma egli 
tutto pieno di Carità non fi contentò fol di quello , e pensò 
nel medefimo tempo a giovare anche ad altri . £ perciocché 
parve a lui elfere da defiderare , che in ogni Citta fi trovaf- 
fe , chi iftruilTe non folamente i Cherici , ma anche i Sacerdo- 
ti ftcflì de gli obblighi e doveri particolari del facro lor mi- 
riiftero, tanto per ben regolare la lor vita, quanto per fape- 
re i Riti del culto divino, e ciò che convenga o difeon venga a 

chi 
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chi è entrato rulla forte del Signore ; giacché da gli ordinar) . 
Predicatori della parola di Dio non fi pofiono , lenza pericolo 
di mal effetto ne' Secolari, toccare le infermità e piaghe de gli 
I>. di luitici : egli iltituì gli Ejt'rciiJ ds gli Ec ci c/i tifi ics fttlfi, 
che non mancano in altre Otia, ma de' quali priva era Mo- 
dena. Era dunque invitato il Clero lolo la fera dille prime e 
i.tz: Domeniche di Novembre, e de' cinque luifcguenti Mefi , 
alla C.h.eia delia Pompofa. Con una Laude fatta apporta intor- 
no a i doveri di chi fi conlacra all'Altare di Dio, che era can- 
tata a due Cori, fi dava principio alla pia funzione : dopo la 
quale il Muratori, o uno de i Sacerdoti da lui eletti, recitava 
un R igionamento intorno alle varie ilpezioni del vivere delle 
p-rione Ecclefulliche, intorno alla tanta McfTa, e all'altre la- 
ere funzioni. Polcia fi cantava a Canto fermo figurato il Sal- 
mo Qltam diletta tabcrnacula con alcune Preci, nel qual tem- 
po li laceva l'Efpofizione del Venerabile , colla cui Benedizio- 
ne terminava polcia la pia adunanza. Gran concorfo vi fu fui 
principio, ma ne' varj anni ne' quali fi continuò quello Ifti- 
ttfto, andò fempre calando la gente; giacché chi avrebbe po- 
tuto e dovuto, niun braccio ed animo contribuiva all'impre- 
fa, di maniera che fu neceflario dismettere ciò, che per più 
ragioni avrebbe dovuto durar fempre. 

Credette ancora il Propofto Muratori utile e decorofo per 
gli Ecclefiaftici l'imparare il Canto fermo. Però a fue fpefe 
condufle un Maeflro, che l'inlegnalì'e nella fua Chicfa ne i Gio- 
vedì fra 1' Anno , e con pubblico Invito proccurò di tirarvi 
i giovani Cherici, con aver anche provveduti loro i Libri ne- 
cclTarj, perchè potcHero ftudiat lo a cala . Ma preltc s'avvide, 
che lenza argani maggiori non fi può muovere la negligen- 
za e la non curanza de gli uomini ; e però non pafsò un'anno, 
che niun più comparve a procacciarli quello Ecclefiaftico 
ornamento ► 
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CAPITOLO VII. 

Il Muratori Parroco Jì di/lingue colla Liberalità ver/o $ Poveri , 
in follievo de i quali ijìituifce la Compagnia della Carità j e 
proccura l' erezione di un Monte di Pietà, 

MA quello in che fpecialmente fi efercitò il buon cuore 
del Muratori, dopo di aver prefa Cura d'Anime , fu 
l'Amore verlo i Poveri. Aveva egli già cominciato ad edere 
liberale verta di loro fin quando era in Milano , cioè fubito 
che fi trovò aver danari al fuo fervigio, e continuò poi Tem- 
pre, finché vide: , ad efier tale . Da quella Citta fpingeva ogni 
anno fino a Vignola , fua Patria, limofine di qualche confidc- 
razione ad alcune povere pedone , e le mantenne poi loro , 
finché recarono in vita . Ritornato in Modena ebbe per co- 
ftume di far diftribuire ogni giorno full* ora del mezzodì alla 
porta di fua abitazione qualche limofina in danaro a tutti ì 
Poverelli di quel contorno, e di farla anche palleggiando per 
Citta a chiunque glie la chiedeva . Dopo poi a elfere (tato 
fatto Parroco, oltre alle limofine, che in tutte le Domeniche 
portava agl'Infermi, ficcome accennammo di fopra , grofle 
lomme dilpeniava fra l'Anno a gli altri poveri della fua Parroc- 
chia, verlo de i quali slargava egli maggiormente la mano nel 
Verno, perchè dicea, che conveniva aiutarli allora a cacciar- 
li d' attorno il freddo , ed a cavarfi la fame . Fu anche folito 
di fomminiftrare a i più neceffitofi coperte, lenzuola, e paglie- 
ricci, perchè potelTero meglio difendei fi in letto dal rigor della 
fìagione : al qual effetto teneva fempre in cala qualche prov- 
vifione delle luddette robe; e trovatine per le ftrade de i mal 
vediti , li provvedeva di vedi : il che praticò egli Ipezialmen- 
te con alcune Zittelle di buon garbo per levarle dal pcrico- 
lofi) meltier del quelhiare, e metterle a lervir in qtuichc cala. 
Talvolta ancora effendofi incontrato nella cruda Oa^icne in alcu- 
ni Queftuanti, che interrizziti dal freddo non potevano nzzar- 
zi in piedi per condurli alle cale loro :. fe li f^cea portare a 
cafa da qualche tacchino , e dopo che fi erano ben bene ri- 
baldati al fuoco , faceva lor parte delle vivande della fua 
menfa , e poicia li licenziava con qualche limofina . Rincre- 
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fccva poi molto al noftro Propofto il ricever vifitc nell'ore da 
lui deliriate per lo ftudio ; ma fe fi trattava di Poverelli , 
che ricorreflero a lui per qualche limofina, o per qualche af- 
fare , non aveva difficulta veruna di fpendere quell'ore me- 
defime in afcoltarli ; anzi tante volte fi levava dalla menfa, 
maflime in tempo d'Inverno, per ientire, che cofa loro oc- 
correva , acciocché non avellerò elfi da (tare a patir freddo 
per le fcale nell' afpettar , ch'egli finiffe il pranzo. Per folo 
amore ancora d' elfi Poveri preie nel Trattato della Regolata 
Divozione a dimoftrar la ncceflita di diminuire il numero delle 
Fette di precetto, e ad impugnare dipoi il fentimento contrario 
dell' Eminentifs. Qnerini , come vedremo nel Cap. IX. §. VII. 

Né a i foli Poveri della fua Parrocchia fi recingeva la Libe- 
ralità del noftro Propofto; Partecipavano tante volte delle be- 
nefiche fue rugiade diverfi Poveri ancora d'altre Parrocchie , e 
per fino i birbanti foreftieri. Imperciocché, effondo egli in con- 
cetto di un granLimofinierc, tutti facevano a lui ricorfo, fpe- 
rando d'ottener qualche caritativo fuffidio, come infatti ac- 
cadeva ; non avendo egli mai faputo negar la limofina ad al- 
cuno . Ricorrevano a lui alle volte perfone civili , in gravi 
anguftie dalla povertà ridotte ; e perchè il loro bifogno era 
di lomme di qualche rilievo , non fi attentavano a chieder- 
gliele per limofina , ma le chiedevano a titolo di preftito . 
Si moveva per lo più a compiacerle , ma fenza cercar mai 
più la reftituzione di quelle tali fomme fomminiftrate loro ; 
proteftandofi poi co' dimettici di fua maggior confidenza di 
aver avuto intenzione di loro donarle per Carità . Creò egli 
una volta un Cenfo di fomma a Hai confiderabile contro una 
perfona , che le vicende del Mondo ridotta aveano in pove- 
ro fiato. Non la inquietò mai per li frutti, quantunque col 
farle fequeftrar le rendite d' un fuo podere avcflTe potuto ef- 
fe r foddisfatto . Erano perciò efli frutti arrivati ad uguagliar 
il capitale. Si dichiarò più volte co'fuoi di cala, che nel com- 
prar quel Cenfo intenzion fua era fiata di fare una Limofi. 
na, e tale in fatti volle che fofle , perchè in un Codicillo da lui 
fatto l'Anno precedente alla fua morte le rimile l'uno e l'al- 
tro debito. Per conto poi de i Poveri foreftieri, tuttoché non li 
vedeffe volentieri a queftuar per Citta, anzi l'avefle fatto lor 
proibire con Editto del Principe, affinchè non lcvafTero le li- 
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xnofine a 1 Poveri Cittadini : pure fe talun d'elfi gli fi prefenta- 
va alia cafa fotto pretcfto di fargli i faluti di qualche Lettera- 
to, ma in foltanza per chiedergli qualche caritatevole fuflidio, 
non aveva il coraggio di negarglielo. 

Dilli, che la Liberalità del Muratori verfo i Poveri non fu 
rillretta folamente a quei della fuaCura, ma che ne partici- 
pavano anche quei dell'altre Parrocchie ; anzi io doveva ag- 
giugìiere, che fi ftefe eziandio talvolta a i Poveri d'altri Luo- 
ghi e Citta. Riceveva non rade volte Lettere di perione lon- 
tane, che gli chiedevano Limofina . Non negò mai riipofta 
ad alcuno, e venne quefta Tempre accompagnata da qualche 
quantità di danaro. Ma più d'ogni altro provarono gli e flet- 
ti della fua Beneficenza due Zittelle di Ferrara . Era manca- 
ta di vita in quella Citta la perfona, di cui fervivafi il no- 
flro Propollo per efigere le rendite de'Benefizj Ecclefiaftici, che 
cola godeva ; e quando fi venne a i conti fi trovò, che aveva 
lalciato un debito di trecento e più Scudi Romani . Avrebbe 
potuto il Muratori venir foddisfatto interamente del fuo' cre- 
dito, fe avelie fatto ricoriò alla Giudizia ; ma avendo intefo, 
che darebbero poicia retiate indotate due Figlie del defunto : 
tanto badò, perchè ne rimettefle loro dugento, acciocché avef- 
iero con che coitituirfi la dote in calo di maritarfi. 

Mentre il noftro Propoflo faceva godere in quelle ed altre 
guife a i Poveri gli effetti della grande iua Carità, quella lo 
limolava a far cofe maggiori , cioè a procacciar loro i mez«. 
zi da poter' cflere lovvenuti anche ne' tempi futuri. I (litui per- 
tanto nell'Anno 1721. nella Chiela della Pompofa la Compa- 
gnia della Carità^ le cui limofine s' impiegaflcro , non già in 
mantenere birbanti e quefluanti, perchè quelli ordinariamen- 
te fi guadagnano il vitto; ma in proccurare, per quanto fi 
potette , che tanti e tanti non divennero quefluanti . L' og- 
getto dunque d' efla Compagnia era di aiutar le povere vedo- 
ve , ed altre miserabili perione , acciocché applicartene i lor 
figliuoli a qualche méftiere , onde guadagnarti il pane , fen- 
za che aveflero a limofinare il vitto per le Chicle e Contra- 
de . Era egli perfualò, che i Fanciulli abbandonati alla dol- 
ce profclfion del quelluare, fenza freno alcuno, e converfan- 
do per lo più con altri pieni di vizj , ed avvezzi a non fa- 
ticare, diventavano in fine Ladri, o Giocatori, o pure per 
Vita Mur. G altre 
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altre iniquità fi tiravano addotto i gartighi doli' umana Giu- 
fìizia . Le Fanciulle poi , aleggiata una si facil maniera di 
vivere, efpofte alle inlolenze dt fatti o di parole de' cattivi, 
teneva quafi per impunibile , che non diventaffero vittime 
dell'impudicizia. Però ad impedire sì fatti dilordini della Po- 
vertà indirizzò le mire d'ella Compagnia, giacché l'altre O- 
pere Pie della Citta , dove fi ricevono Fanciulli e Fanciulle 
in educazione , non potevano lupplire al bilobo della popo- 
lazione della medefima. Similmente diede per oggetto alla Com- 
pagnia il loccorlo dc'milerabili Infermi, lrante che il pubbli- 
co Spedale era affai lontano dal poter raccogliere la copia d' 
elfi , madimamente in certe llagioni . Follata effe Compa- 
gnia, fece per varj anni da valenti l'acri Oratori, condotti da 
lui, predicare nel Duomo i pregi della Canià veri) i Pove- 
ri , e lpiegar lopra ciò gli obblighi de' Cniii.ini , e il mari- 
to grande della Limofina. Pubblicò eziandio nel' Anno 1723. 
colie (lampe di Modena un Trattato in 4 0 . (itila Carità Cri- 
jìiana in quanto b Amore del Projjì .:o , che fu ricevuto con 
molto plaulò da i buoni , e ristampato poicia «jiverfe volte 
in Venezia , ed anche tradotto in Fraozefe da'. Si^n. de Ver- 
£V, e dato alle Ilampe in Parigi nel 1745. Prima di dar fuo- 
ri quello Libro defideiò il Muratori d'averne l'approvazione 
da Roma. Lo rivide il P. Macllro del lacro Palazzo ; ma men- 
tre chi doveva ricuperarlo dalle fu e mani, portatoli in villa, 
tardò a riceverlo, avutane notizia Monfig. Fontanini, tal rumore 
fece egli con elio Reverendi/Timo Padre, che l'atterri, & in- 
dulfe a ti Tacciare il già fatto imprimatur . E quella fu poi la 
cagione, che il noli ro Propoli 0 cercafTe l'approvazione d' effa 
Ojjera da alcuni infigni Teologi, uno de' qu ili fu poi Cardi- 
nale , cioè il P. Maeltro Lodovico Gotti, prima di Campar- 
la. Nel fine d' cfl") Trattato fi veggono le tre Prediche re- 
citate in Modena dall'Abate Francdco B.ulia, eloqnentiflimo 
Oratore, in occafione che fi pubblicò l'i diluzione della Com- 
pagnia della Carità. 

Quanto poi il Muratori defiderò , che altri fi mofìrafTcro 
liberali a quella Compagnia, col far inculcare dal pergamo la 
jiecelTi:à e il merito di lovvenire i Poverelli, e colla pubbli- 
cazione del Trattato fuddettO ; altrettanto proccurò di farle 
del bene donandole ogni anno, finché vilTe, confiderabili lom- 
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me o in contanti, o in Cenfi , o in Cale da lui comprate , 
con averle anche lafciato in morte un Legato di dugento Do- 
ble. Egli impiegava in ette donazioni le rendite de' Benefizj 
Ecclefialtici , che godeva , e tutto ciò che gli fruttavano le 
Dediche delle fue Opere. E perche volle, cosi configliato da 
gli Amici , conlervare per una memoria a gir Eredi fuoi la 
Collana d'oro regalatagli dall' Imperador Cario VI. per la De- 
dica del Libro fuddetCO della Carità : la fece (limare, e pun- 
tualmente ne sborsò il valore alia diletta lua Compagnia. Fat- 
ti poi li conti di tutto ciò che le ha donato, fi vede afeen- 
dere la lomrna a ceiuctro mila lire di Modena, che forpaf- 
iano due mila Doble. Nulla mai procacciò di lafciri alla fu a 
Chiefa , e molto meno per lui. A chi non avea Figli o Pa- 
renti proflìmi, configliava il lalciarc a' Poveri . In tal manie- 
ra la Compagnia formò un competente /lato , ed ora conti- 
nua a dilpenlar le fue rendite in benefizio de'fuddetti deter- 
minati Poverelli , e fono ben dugento quei , tra Orfani , Ve- 
dove , e perlone inabili, the da lei ricevono un fuflftdio men- 
fale, lenza contare gì' Infermi della Cina, a' quali pure Ci 
diftribuilce ogni mele certa limofina ; e i cento Zecchini, che 
ogni anno fomminiftra al nuovo Spedale. 

Siccome poi niuna cola più grata a lui far fi potea , che 
fuggerendogli le occafioni di far del bene a i Poveri, così niun' 
altra maggiormente il rallegrava, quanto l'intendere, che ci 
folfcro perionc limofinicre, e che lafciati fodero ad elfi Pove- 
ri, ed all'Opere Pie della Cina pingui legati . Benediceva egli 
allora il Signore , che avelie moffo l'animo di quelle perlone 
a far del bene a i Poverelli, e fempre più era contento d'aver 
comporto il Trattato delia Carità Cri/ìiaua y e di avere più vol- 
te fatti annunciare da valenti Oratori nella Cattedrale di Mo- 
dena i pregi efimii della Carità verlo i Poveri ; figurandofi , 
che i lenii della Divina parola allora fyarfi, averterò prodotto 
quel buon frutto nel cuor de i fedeli. 

Ma le grande era la premura del Propofto Muratori pel 
foccorfo de i veri Poveri , minore non fu 1" abbonimento luo a 
i falfi , cioè a coloro, che adulti godendo forze efanita, con 
che poterfi guadagnare il pane, fi buttano alla poltroneria dei 
mendicare . Per porre qualche rimedio a quelto , ottenne dal 
Serenils. Sig. Duca Rinaldo , che foffe permetto a i Deputati 
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della ina Compagnia di meglio regolare i Queftuanti, e di ga- 
ftigar anche i Figli difcoli , Te ne avellerò fatta iftanza i lor 
Superiori . Pertanto ctendofi provveduto a i Fanciulli e Fan. 
ciulle , nè reftando mezzi alla Compagnia di ritirar dal que- 
iìuare anche gli adulti : fi ordinò , che chiunque pretendere 
di limofinare, fi prefentafle alla Congregazione di efii Deputa- 
li, per far conolcere, fe avea giulto titolo di pubblicamente 
cercar limofina. A tutti i vecchj, ftorpi , ciechi, e mal conci 
di fanita &c. fi dava un legno da portare appelo al collo, per 
cui compariva permeflfo loro il quelluare . Gli altri , che non 
erano approvati, nè portavano il fegno , fe oiavano di far quel 
meltiere, vi erano elecutori desinati , che li metteano in pri- 
gione, ove ftavano per tre giorni a pane ed acqua, ed udi- 
vano poi fenza fpefa alcuna. Fu cagione quello ripiego , che 
molti e molte fi riduceflero a lavorare, con benedir poi il ri- 
gore praticato con loro, che gli aveva tolti da quella fordida 
e poltrone Ica vita. Era inoltre ad efii Poveri approvati vie- 
tato il poter queftuare nelle Chicle , dovendo efii (lare alle 
porte, o fuori o dentro, fecondo le Magioni ; e giacché a nul- 
la avea iervito l'aver più volte fatto predicare, ed anche pub- 
blicare in iftampa l'ordine de i lommi Pontefici, di non per- 
mettere limofinanti ne i facri Templi , e l'aver fatto pregare 
il Popolo di non dar limofine fe non alle porte : chi contra- 
veniva , era fottopofro alla pena fuddetta delia breve prigio- 
nia . Molte perciò furono le benedizioni date a un tal rego- 
lamento , potendo allora la gente attendere con tutta quiete 
alle lor divozioni nelie Chieie, fenza efiere continuamente mo- 
le (tari dall' importunità de i Poveri . Le fpeie occorrenti per 
far fuflìrtere quello regolamento , erano tutte a carico dei Mu- 
ratori. Avendo poi le due ultime Guerre feoncertato non poco 
quello buon ordine, la provvidenza del Serenifs. Sig. Duca re- 
gnante l'ha fatto di nuovo mettere in ofTervanza. 

Dopo di aver il nofiro Proporto efficacemente promoflb il 
fovvenimento de i Poveri colf iltituire la fua Compagnia, l'ar- 
dente fua Carità il fece penlarc a proccurar loro un altro gran 
benefizio. Per cagion delle guerre, e d'altre umane vicende 
erano ertenuati non poco i Monti pii da pegni della Citth di 
Modena , con dovere perciò i Crilliani ricorrere a i gravofif- 
fimi de gli Ebrei. Riflettendo a queflo grave difordinc il Mu- 
rato- 
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ratori , tanto fi affaticò , die fece indurre Antonio Pavarotti . 
pio Cittadino di Modena, privo di profilali Parenti V'a delti- 
nare la fua Eredita per fondare un Monte di Pietà , che col 
tempo diverrà fornilimo , perchè d'anno in anno crefcerh.il ; 
ilio Capitale , col colare in elfo :utte le rendite annue della 
medefima Eredita , di cui e del Monte II c fi o elfer dovea am- 
miniflratnce la Compagnia della Carith . EfTendofi poi fatto 
un fuffìciente cumulo di elle rendite dopo la morte di una So- 
rella del l'addetto l'avarotti, che n'era ulufruttuaria , finché vt- 
vea , fu aperto quello Monte nell'Anno 1746. e il Muratori 
volle anch' effo concorrere ad accrescerne il fondo , contribuen- 
dovi del Ino ciivpie mila lire di Modena, o fia cento Doble. 
Siccome poi nel proccurare 1' erezion di quello Monte , altro 
non ebbe in veduta , the il vantaggio de i Poveri , cosi nell* 
aprirlo fece ftabilir la mafìima, che li prert ifTc ad elfi il dana- 
ro fenza prendere aLun frutto : vantaggio , che diverrà tem- 
pre più grande a mifura, che crederanno le forze di elfo Mon- 
te, perchè fi potranno fomrainiftrar loro fomme maggiori, fen- 
za che abbiano da foggiacere alle elorbitanti ufure de gli Ebrei. 

Prima di chiudere quello Capitolo, fi vuol' offervare , che, 
mettendo infieme le Ipcfe fatte dal Muratori tanto nella fab- 
brica della fua Chiefa, e nel provvederla di vafi ed arredi fa- 
cri , quanto nel riltaurare quella di Santa Agncfe di Ferrara , 
nel dotare la Compagnia della Carità , e nel fare tutt' altro 
da noi accennato di lopra , fenza contar le copiofe limofine 
da lui fatte in legreto ; aflTai maggiore comparifee la fomma di 
quel che fieno Hate le rendite da lui percette da i fuoi Benefizj 
Ecclefiaflici ; e ch'egli vi ha impiegate grolle fomme del pro- 
prio . Era lommamente gelofo d'oflervare in quella parte i fa- 
cri Canoni ; con eflerfi proiettato più volte co i Nipoti , che 
l'eco abitavano, di non volere accumular per elfi porzione alcu- 
na di rendite Ecclcfiafliche , anzi volere per un atto di grati- 
tudine al Signore Iddio , da cui era (lato cotanto beneficato , 
che una parte ancora delle fue proprie entrate fervifTe al fol- 
licvo de i Poveri. 

Ritenne il Muratori la Chiefa della Pompofa fino all'An- 
no 1733. fenza che le occupazioni ine Letterarie pregiudicaf- 
fero punto a i doveri di Parroco ; avendo egli faputo ben'ac- 
cordare infieme lo 41 ud io delle Lettere coll'elcrcizio del facto 
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fuo miniflero . Ma efil-ndoglifi fatti più frequenti e più gra- 
vi in queli' Anno gì' incomodi , che iaio talvolta provava in 
addietro facendo la Dottrina Criftiana e le Proctffioni , o can- 
tando Me fi a , ovvero dando Benedizioni , dov' era concorfo di 
Popolo; cioè d' infiammar fegli talmente il capo, che non pote- 
va prender fon no nella notte iufieguente , con altri più gra- 
vi Iconcerti nella fan ita : gli fu configliato da i Medici e da 
gli Amici il de filiere dal far quelle funzioni , con incaricar- 
ne altri . Ma non l'offrendo egli di ritenere la Chieia lenza 
faticare per efla, rilolle più tolto di rinunziarla , come fece 
in fatti nell'Anno fuddetto, con avere però continuato, fin- 
ché vifle, ad efercitarfi nel Contcffionale , e a dirigere la dilet- 
ta lua Compagnia : dopo di che fi trovò libero da quegli in- 
fulti, e potè con più agio profeguire i luoiStudj, e compor- 
re tant' altre Opere in difefa de i Dogmi della fanta noltra Re- 
ligione, e in vantaggio del Profilino tuo e delle Lettere , co* 
me fiam ora per vedere." 

CAPITOLO Vili. 

Si ripiglia il racconto dell'Opere compojìe dal Muratori* 

D All' Anno 1717. in cui, ficcome vedemmo, fu dal Mu- 
ratori pubblicata la Parte I. delle Antichità Eftenfi , fi- 
no all'anno 1723. in cui ufcì il Trattato della Carità Cri- 
fiiana ; altri parti del fuo Ingegno non diede alla luce, che 
' la Vita del P. Paolo Segneri Juniore della Compagnia di Ce- 
l sh , e gli Ejerc'rzj Spirituali fecondo il Metodo del medefimo 
Padre nel 1720. colle (lampe di Modena in due Tomi in 8. 
Dell' una e de gli altri feguirono pofeia varie Edizioni in Ve- 
nezia, l'ultima delle quali fu fatta nel 1748. Pubblicò ezian» 
dio nello ftefib Anno 1720. una Scrittura in rifpofta a Monlìg. 
Fontanini, di cui mi riferbo a parlare nel Capitolo delle Con- 
troverse ; ficcome una Diflertazione de Potu vini calidiy ine- 
rita nel Trattato, fui medefimo argomento comporto dal va- 
lente Medico Giara-Batifta Davini 1 la qual Diflertazione fu 
poi riftampata pure in Modena nell'Anno 1725. Non giìi per- 
ch'egli teneffe in quegli anni oziofa la fua penna; ma sì be- 
ne perchè fi trovò occupato in preparar -due Opere infigni , 
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cioè le fu e Diflertazioni fopra le Antichità Italiane de i tempi 
ili mezzo , e la grande raccolta de gli Scrittori Rerum Ita- 
licarum . 

Quando era giovine il Muratori, altro non aveva in tetta 
( come confetta nelia Lettera al Conte di Porcia ) che Anti- 
chità Greche e Romane. Quel grandiofo d'allora, quelle ma- 
gnifiche imprefe con tanti elempli d' infigni Virtù , e lopra 
ogni altra cola quel pulito ed ingegnalo de gli Autori, delle 
Fabbriche, Statue, Ilcrizioni , Monete, e tanc'altre belle co- 
le tutto il rapivano . Per lo contrario gli facevano male a gli 
occhi ( per lervirmi delle (tette lue parole ) le fatture de' Se- 
coli fufleguenti , la loro Storia , i loro Scrittori , riti , cotu- 
rni , e imbrogli ; trovando egli dapertutto del mefehino , del 
barbara ( e in fatti non ne manca ) e parendo a lui di cam- 
minare lolamente per orride montagne, per milerabili tugu- 
rj, e in mezzo a un Popolo di fiere. Laonde fe gli capitava 
alle mani qualche Storia od Operetta di que' rozzi Secoli, nè 
pur la degnava di un guardo . Giunto polcia all' età matura 
s'avvide di quello fuo abbaglio, e comprefe d'aver fino al- 
lora mal regolato il fuo genio , coli' amar (blamente l' Italia 
trionfante , e non volerla mirare (chiava ed oppreffa da Re- 
gnanti (tranieri , o lacerata da interne rabbiofe fazioni; men- 
tre ella in tutte le maniere era poi la lua Patria ; e tirando 
egli il (angue al pari de gli altri Italiani fors' anche pia da 
tanti Popoli fìranieri , che da i Romani , avea interelfe di co- 
nofeere le azioni ed avventure di que' ferrei Secoli . Conob- 
be fimilmente , che anche quel barbaro, anche quell'orrido 
aveva il fuo belio , e il fuo dilettevole , ficcomc i* ha nelle 
Tragedie e nelle Pitture ; perche in fine quel brutto può lo- 
lamente iltrutre ed erudire, e non può nuocere : oltre diche 
la Verità è fempre un gran Bello, e in que' tempi (kflì non 
manca il Beilo di multe Virtù, e di himinofiflìtnc imprefe. 
Relìò finalmente perluafo , che lo lUidio di que' Secoli balli 
era p„r gli Eruditi u:i paefe da tnJikarvi con ilperanza di 
maggior guadagno , che in quello della più canuta Antichi- 
tà , perchè qne.la era ornai paele clauflo ; avendo tanti e tan- 
ti de i noiln Maggiori prcl ) a l illmlrarla dopo il ritorcimeli* 
to delle Lettere in Italia: laddove l'Erudizione de' Secoli di 
mezzo aveva delle parti tuttavia o intatte , o tenebrate ; e 
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Faticandovi intorno poteva un Letterato procacciarli un gran 
credilo nella lua Repubblica . Rivolle adunque i luoi penfie- 
ri a quella forra d'Erudizione, e per aiutarne gli amanti pre- 
fe due vie. La prima fu di raccogliere tutte le Storie d'Ita- 
lia dall'Anno 500. fino all'Anno 1500. per formare un Cor- 
po di tutti gli avvenimenti de'Secoli Barbarici , cioè il fon- 
daco principale dell' Erudizione di cine' tempi . Aveva egli ben- 
sì dcfulerato, allorché compole la leconda Parte del luo Trat- 
tato (opra il Buon Gujìo , che alcuno fra i Letterati s'accin- 
gefie a quella nobile imprefa ; ma non avrebbe mai credu- 
to , che a lui dovelfe toccar 1' efeguirla , tanto più che dal 
celebre Apoftolo Zeno ne aveva riportate buone fperanze. Ma 
eflendo poi quelli pattato al Servigio delia Corte Cefarca , e 
disperando allora il Muratori , che alcun' altro pottiTe o vo- 
lente alTumere un'impegno sì grande, rilolvette d' incaricarfe- 
ne . Perciò fi pofe non folo a raunare le Storie d'Italia di già 
flampate, ma per quanto mai potè cercò di difotterrarc le non 
peranche pubblicate , ricavandole da varie Librerie, e maffi- 
mamente dall' Ambrofiana ed Eftenfe , e da varie private pcr- 
iòne . Qua 1 indù 1 1 ria e fatica a lui cotralfe una sì fatta ricerca , 
non fi può abbaftanza Spiegare ; eiTendo i Principi , e tanto 
più le Repubbliche d' Italia piene di gelofìa, e di timori, che 
fi divulghi qualche notizia di lor pregiudizio ; e fembrando a i 
particolari di perdere un retoro y fc concedono licenza di copia- 
re e pubblicare i lor Manofcritti. Tuttavia tanto fece egli, che 
gli riuicì di ricavar sì gran copia di Croniche e Storie non mai 
date alla luce, che quella forfè fupera il complelfo delle già 
pubblicate ; recando con ciò un doppio fervigio e benefizio al 
Pubblico; perchè non periran più quelle Croniche cavate dal- 
le tenebre, come è fucceduto a tant'altre j ed inficme perchè 
ha aperto un campo più vado a gli amarori delle cole d' Italia 
per imparar notizie, che ci mancavano de' tempi appellati di 
mezzo , cioè fra gli ultimi Secoli , e quei de' Romani . Per 
quanto ancora fu in iua mano , cercò di migliorar le Storie 
già pubblicate, confrontandole co i Manofcritti . Ed oltre a ciò 
aggiunte le opportune Prefazioni a cialcuna di effe Storie , ed 
anche brevi Annotazioni ad alcuna d' elTe . Mancava a lui il 
Luogo in Italia per iftampar tanta mole di Croniche Italia- 
ne, e non men difficile gli riufeiva trovar chi fi volelTe caricar 
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deli' enorme fpefa, che occorreva per pubblicarle colle flampe. 
Ma non pafsò gran tempo, eh' egli vide tolte di mezzo quefte 
difficultà. Imperciocché dall' Auguftifl&mo Imperador CARLO 
VI. ne fu prefa non folo V Edizione lotto l'Imperiale fua pro- 
tezione, ma eziandio conceduto il luogo per farla nel Pelagio 
Ducale di Milano ; e fi trovarono i Soc j Palatini , cioè Nobili 
Signori di quella Citta , che portati dal loro bel genio pre- 
fero fopra di se il carico della ftampa, e fecero eh' elfa riufeif- 
fe cotanto magnifica, bella, e corretta , che certo non ha in. 
vidia alle migliori de gli Oltramontani. Vici alla luce il primo 
Tomo di quella gran Raccolta nell'Anno 1723. col titolo di 
Rerum Italtcarum Scriptores ; ed altri fino al numero di ven- 
tilette Tomi in foglio ne furono fuflTeguentemcnte pubblicati 
per tutto l'Anno 1738. A quelli ne è (lato dipoi aggiunto un 
altro nell' Anno 1751. contenente varie Croniche ed Opusco- 
li inediti con una parte de gli Indici ; ed altro fc ne fa fpe- 
rare coli' Indice generale di tutta l'Opera, la quale ha avu- 
to un felice ipaccio sì entro che fuori d' Italia , ed ha poi 
ferv:to di (limolo a i celebri Padri Benedettini di San Mauro 
per imprendere la lor gran Raccolta de gli Scrittori Rerum 
Francie arum . 

L'altra via, prefa dal Muratori per illufhare l'Erudizione 
de i Secoli di mezzo , fu di metter fi a trattare più minuta- 
mente dell'Italia ne' tempi della barbarie ed ignoranza. Non 
fi può quella forra d'Erudizione, al pari della Greca e Lati- 
na , raccogliere le non da gli Autori che viflTero ne' medefi- 
mi tempi. Ma molto diveda è la forte dell'Erudizione dei 
Secoli barbarici da quella de i Greci e Latini . Tanto la Gre- 
cia, che la Romana Repubblica hanno una gran quantità di 
Filolofi, Storici, Oratori, Filologi, e Poeti Epici, Tragici, 
Comici, Lirici, Satirici &c. ne'quali chi sa ben pefeare, tro- 
va i Riti e Coftumi di que' Secoli celebri per le Scienze ed 
Arti : laddove l' Italia lcaduta dal fuo decoro , fottopofta 2 
genti barbare, e perduto quafi ogni fa por delle Lettere, non 
ha che pochi Libri e Componimenti fpettanti a que' tempi ; 
e però fcarfe notizie può fomminiiìrare alla giuda curiofitk de 
gli Eruditi. La fperanza di fupplire in qualche parte la man- 
canza di quelli lumi era riporta ne gli antichi Archivi , do- 
ve fi trovano Diplomi, Teftamenti, Donazioni, ed altri fi- 
Vm Mur. H mili 
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tnili Atti, concernenti ai riti e confuetudini di que' tempi, e 
contenenti ancora aflaiflimi lumi per la Storia e Cronologia , 
e per conolccre le illurtri perfonc d'allora tanto facre che pro- 
fane. A quefto fin» adunque, e inoccafione, ch'egli fi por- 
tò a vili tare , ficcome abbiam già oifervato nel Cap. III. gli 
Archivi più colpicui delle Cattedrali e de' Monilrerj di varie 
Provincie d'Italia per cercare notizie da teflerc la Genealogia 
della Cafa d'Erte; riufà eziandio al Muratori di fare un'altra 
mette, cioè di raccogliere gran copia di Documenti inediti, 
Diplomi d'Imperatori, Re, e Principi, Fondazioni di Moni- 
fterj, Donazioni, Tcihmenti , Bolle di Papi , e Vcfcovi , ed 
altre fienili memorie inedite de'Secoli oleuri , che trovò più 
meritevoli di luce per qualche riguardo , laiciando indietro 
innumerabili altre pergamene dozzinali , e di niun comò, che 
gli palTarono fotto l'occhio, il pubblicar le quali non poteva 
fervire di alcun foccorfo all' Erudizione. Non è melrierc da 
tutti il faper diftinguere i monumenti antichi legittimi da i 
fabbricati da i fallar; ; nè l'intendere le vecchie pergamene, 
perchè trovanfi talvolta caratteri feomunicati , e querti mu- 
tati fecondo la diverfna delle Provincie ; e quei d' un Seco- 
lo non fono per lo più come quei del luflTegucnte. Per que- 
llo anche rielce difettofa la per altro lodevoliflima Opera dell' 
Ujihelli, cioè l'Italia facra ì trovandofi ivi Carte falle, e mol- 
ti 11 ime delle vere infelicemente copiate per difetto di lui, o 
di chi glie le fomminiftrò. Era il Muratori ben'elercitato nel- 
la Critica Diplomatica, e nella conofeenza de gli antichi ca- 
ratteri , per averne fatto un lungo Noviziato fopra i Mano- 
fcritti dell' Ambrofiana, e ne gli Archivi della Cafa d'Erte, e 
della Cattedrale di Modena ; laonde potè arricchir 1' Italia di 
una ampiiffima Raccolta di Documenti antichi ; e querti poi 
a lui lervirono per formar la grande Opera fua , intitolata 
Antiquitates Italica medii ALvi , e confillentc in fettantacinque 
D.dcrtafioni intorno a i Riti, Cortami, Leggi, Dignità, Giu- 
dizj, Milizia, Mercatura, Arti, Contratti, e fini ili altri ar- 
gomenti, che tutte infieme formano un'intera dipintura dell' 
Italia dopo la declinazione del Romano Imperio . Aveva pre- 
fo a compor quelle DiiTertazioni in Lingua Italiana con ani- 
mo di firle fuccedere alia prima Parte della Storia della Ca- 
fa d'Elle, la quale perciò venne da lui intitolata Antichità 
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Eflcnfi ed Italiane ; ma effendo flato coftrctto dalla grave ma- 
lattia l'offerta nell' Anno 1720. ad interromperne il lavoro , 
fu quafi in procinto di deporne affatto il penderò , dubitan- 
do di non aver più forze battami da proseguire si valla e 
laboriofa imprefa. Se non che avendo dipoi ricuperato il pri- 
miero vigore , ed avendo veduto il felice incontro riportato 
dall' infigne fua Raccolta de gli Scrittori £ Italia ; anzi aven- 
dogli quella fornita nuova materia da impinguar, e da accre- 
fccre il numero d'effe Differtazioni , fi fece coraggio a ripi- 
gliarne la compilazione ; e per renderle intelligibili eziandio 
a chi nato era fuori d' Italia , fi mife a rifarle iti Latino . 
Niun' altra delle fue Opere coftò maggior fatica di quefla 
al Muratori, si per la grande diverfita ed ofeuritk de gli ar- 
gomenti in efia trattati, come anche per averla egli com po- 
lla in due Linguaggi . Ma niun' altra eziandio diede maggior- 
mente a conofeere, quanto vafta e profonda foffe la fua E- 
rudizione, quanto fino il Giudizio in materia d'Antichità fa- 
cre e profane de i tempi di mezzo; nè alcun' altra perciò fi 
vide più di quella applaudita non men da gli Italiani , che 
da gli Oltramontani Letterati . Oltre alla prodigiofa quantità 
di Documenti quivi prodotti per comprovare i luoi affunti , 
v' inferi ancora varie Croniche ed Opufcoli non mai per l' 
avanti pubblicati , che non erano pervenuti alle fue mani in 
tempo da metterli nella nicchia loro conveniente entro il Cor- 
po de gli Scrittori d'Italia ; però quelle Diffrazioni fi pof- 
lono e debbono confederare come un' Appendice di quella gran 
Raccolta. Per aver poi dovuto il Muratori afpettare, che fof- 
fe terminata la llampa di que' ventifette groffi Volumi, non 
cominciarono a veder la luce le fuddette lue Differtazioni fe 
non fe nell* Anno 1738. e ne reltò poi compiuta l' edizione 
con lei Tomi in foglio nell'Anno 1742. per cura fimilmente 
ed alle fpefe della nobile Società Palatina di Milano. 

Ma giacché il noiìro dilcorlo è ora rivolto a dar conto dell' 
Opere di mole maggiore , non iarà fuor di propofito il riferir- 
ne un'altra, fpetrante alla medelìma categoria dell'Erudizio- 
ne antica, prima di far parola dell'altre da lui precedentemen- 
te pubblicate . La gran Raccolta delle antiche Iicrizioni fatta 
dal celebre Giano Grutero fu e farà lempre in fomma (lima, 
^:rchè contenente un bel Teloro dell' Erudizione Greca e La- 
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tùia, come confcffano tutti gl'Intendenti. Cadde in penfiero 
al Muratori , ne i primi anni del Tuo foggiorno in Milano , di 
formarne un' altra , che abbracciale quelle non rapportate da 
elfo Grutero, nè dal Rainefio, e Spomo , che avevano prima 
faticato in quello campo di Letteratura . Ma eflendo ufeita di- 
poi alla luce l'eccellente Opera e Raccolta di Monfig. Fabret- 
ti , defitte per| allora dall' imprefa , {tante l'avere quel valen- 
tuomo pubblicata non poca parte dei Marmi, ch'elfo Mura- 
tori avearaunato. Fu poi da lui ripigliato quello difegno, al- 
lorché ebbe condotte al termine le DhTe nazioni , di cui ab- 
biam parlato di l'opra ; e giunfe a fare un' altra copioia Rac- 
colta di efle Ilcrizioni, in gran parte inedite, cavate da Ma- 
nolcritti , o comunicategli da gli Amici , e in parte raccolte 
da Libri e Storie già llampate, ma che non fi leggevano nelle 
Raccolte pubblicate da i fuddetti Letterati . Quattro groITi To- 
mi in foglio compongono quell'Opera, il primo de' quali com- 
parve alla luce nell'Anno 1739 , e gli altri nei luifeRuenti 
Anni dalle Rampe di Milano, con quello titolo : Novus Tbcfau- 
rus vererum Jnfcriptionum . Dopo la Prefazione premetta dai 
Muratori al primo Volume , fuccedono alcune DilTertazioni e 
Lettere dell' Eruditili. Barone Ciufeppe Bimard la Baflia, nel- 
la cui morte icguita alcuni anni prima di quella d'elfo Mura- 
tori , un valorofo Socio è mancato alla Reale Accademia delle 
Ilcrizioni di Parigi . Per rendere poicia più utile , e infieme 
più. comodo quello fuo Teloro d' Ilcrizioni , lo corredò l'Au- 
tore non mcn delle opportune Note, che de gl'Indici necefTa- 
rj, i quali fi leggono nell' ultimo Tomo. 

Avrebbero forfè le tre grandi Opere, da noi fin qui deferit- 
tc, tenuto occupato per tutto il tempo di tua vita qualunque 
altro Letterato fuori del Muratori , di maniera che non avreb- 
be potuto ad altri ftudj applicarfi . Ma di tanto tempo non eb- 
be bifogno il noltro Propollo ; anzi fra il comporle c il pub- 
blicarle feppe trovare il tempo da produrre altri parti del fuo 
Ingegno. Di una parte di quelli convien'ora parlare, prima 
d* inoltrarci di vantaggio : nel che fare chieggo licenza di non 
olTervare l'ordine de gli anni , in cui furono da lui pubblicati, 
per legare infieme quei, che fra loro han relazione ; e di ri- 
ferbarmi a ragionar d'altri nel Capitolo delle Controverfie. 

Dovrebbe ogni Letterato lafctar qualche memoria dell'amor 
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fuo vcrfo la Patria . Oltre ad altri beni , che il Muratori le 
ha fatto , e che fono flati da noi in gran parre riferiti di fo- 
pra ; ed oltre all'averla, per quanto ha potuto, e fempre che 
gli è venuto in acconcio, illullrata nelle lue Opere; abbracciò 
anche volentieri le occafioni di far conolcere il merito de i Let- 
terati Modenefi . Avendo perciò defiderato il Sig. Filippo Ar- 
gelati , noto al Mondo Letterato per la Biblioteca de gli Scrit- 
tori Milanefi , e per altre fatiche Letterarie, ufeite col fuo no- 
me, di pubblicare alcune Operette inedite di Lodovico Cajìel- 
vetro Letterato Modeneie , e Critico rinomato ; ed efTendofi 
raccomandato al Muratori , perche ne voleflTe tefferc la Vita da 
premetter loro, ne fu da lui compiaciuto ; ed cfTa fu poi flam- 
pata in Milano, benché in alcune Copie fi leggano altre date, 
nell' Anno 1727. Quella Vita è (lata pofeia riprodotta nella 
bella Edizione delle Rime del Petrarca col Comento d'elfo Ca- 
flel vetro, fatta in Venezia nel corrente Anno 1756*. Volle an- 
cora cflo Argelati fare dipoi una magnifica Edizione di tutte 
l'Opere dell' infigne Letterato Modeneie Carlo S i gonio ; e il 
Muratori a fua ittanza ne compilò la Vita in Latino , che fi 
legge in fronte del primo Tomo, ufeito pure dalle ftampe di 
Milano nell' Anno 1732. Grande amore pel nottro Propofto 
profelsò mai lempre il Marchete Gian-Giufcppc Or/i nobile 
Cavaliere e Letterato Bolognele , che per molti anni vifTe in 
Modena, e finì eziandio i luoi giorni in poca difìanza da que- 
lla Ci tth . Glie l'atteftò anche in fua morte accaduta nell' An- 
no 1733. avendogli lalciato per legato tutti i fuoi libri . Do- 
vendofi però (lampare in Modena le lue Rime, e fare ancora 
la riftampa delle lue Opere, a riferva dcTle Conclufioni Caval- 
lerelche , foddisfece allora in qualche parte il Muratori alla fua 
gratitudine verlo cos'i dotto ed onorato Cavaliere, con teflerne 
la Vita , che fu premelfa ad effe Rime,' ed imprelTa pure nel 
fecondo Temo delle Opere medefime , che pubblicate furono 
nell' Anno 1735. Avendo poi riloluto Bartolomeo Soliani Li- 
braio di Modena di fare una funtuofa riftampa della Secchia 
Rapita , Poema Eroicomico di fommo credito nel fuo gene- 
re , com pollo da Ale]] andrò TaJJoni ; ad iltanza di eflo Li- 
bra jo fcri(fe il Muratori la Vita di queft' altro fuo rinomato 
Concittadino per metterla in fronte a qliel Poema . Ma ef- 
fendofi ciò rilaputo in Venezia , dove ftavafx già quello ti- 
fi am- 
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fìampantlo , ed avendo quello Stampatore impegnato il Sig. 
Apoltolo Zeno a chiedere al Muratori erta Vita : volle il So- 
liani avere il merito d'efTere il primo a pubblicarla : il che 
efeguì ntir Anno 173P. e poco dopo fu rilrampata in Vene- 
zia unitamente al Poema iuddetto . EftenJo dipoi fiate fom- 
miniftratc al noflro Propollo altre notizie da arricchir effa 
Vita , la rifece , e da elfo Soliani fu per due volte imprefla 
nell'Anno 1744. cioè nella iuperba Edizione in 4. e nell'al- 
tra minore ch'egli fece di quel Poema nell'Anno medefimo. 
Per uno de gli eccellenti Medici dei Secolo nortro vien rico- 
nofeiuto da tutti il Dottore Francefco Torti , Medico prima- 
rio di Modena ; e il luo Trattato dell' U lo della China Chi- 
na ha più giovato al Pubblico , che molti gran Tomi d* al- 
tri Profeflòri di quell'Arte . Mancò quelli di vita nell'Anno 
1741. e perciocché fi vollero in Venezia riftampar le fu e Ca- 
pere , e fu defiderata la iua Vita , la compofe il Muratori 
3n Latino, e fi vide alla luce ncll' Anno 1743. Fu dal no " 
i>ro Propofto eziandio compofla l* Ifcrizion , che fi legge fo- 
pra il fuo Sepolcro nella Chiefa di S. Agoftino . Stele pari- 
mente il Muratori un breve Compendio Latino della Vita del 
Serenifs. fuo Padrone Rinaldo 1. Duca di Modena , che fu 
poicia accrefeiuto dal Chiariffimo Dottore Giovanni Lami , e 
ftampato nel Tomo I. della fua Raccolta intitolata Memora- 
bilia Italorum nell'Anno 1742. 

Ciò di che maggiormente fi pregiavano gli antichi Filotb- 
£ , ancorché non efenti da varj errori , era la Filolofia Mo- 
rale . Volefle Dio , che anche i moderni gì' imitaflero , im- 
portando ben più all' Uomo il No/ce te ipj'um , che il difpu- 
tare de' Principi delle cofe . In quella parte dell'utile anzi ne- 
ceflario fapere, quanto foffe eccellente il Muratori , bada leg- 
gere la Filofofia Morale , ch'egli pubblicò nell'Anno 1735. 
colle (lampe di Verona . In queft' Opera con metodo parti- 
colare , e lenza camminar fervilmente per le pedate d' Ari- 
notele j come s' era fatto in addietro , trattò nobilmente ed 
utilmente quefta materia . Ne aveva egli formata 1» idea nel 
darne che fece per alcuni anni le lezioni ai Principe France- 
feo Maria d' Elle , ora regnante Duca di Modena , ma non 
potè prima dell'Arino fuddetto condurla a termine per cagion 
dell' altre Opere , di cui abbiam fatta menzione . Le varie 

riftam- 



Antonio Muratori. 63 

rìftampe , che di quello egregio Libro fonofi fatte , hanno ben 
dato a conofcere , quanta ne Ha (tata giudicata 1' utilità . Fu 
riftampato in Milano nel 17 36. e nel fufleguente Anno in Na- 
poli , e di nuovo in Verona, e pofcia nel 1749. in Venezia. 

Neil' Anno 1735. ufcì pure dalla penna del Muratori una 
lunga Lettera , inchritta al Sig. Apoftolo Zeno , in cui trattò 
de i motivi pe' quali Torquato Tajfo fu confinato dal Duca 
All'onta II. nello Spedale di S. Anna di Ferrara . Fu premefla 
quella Epiftola a molte Lettere inedite di quei celebre Poeta, 
raccolte dal noftro Propofìo, che fi leggono nei Tomo X. deli' 
Opere del Tallo medefimo , ftanopato in Venezia nel 1739. 
Similmente nell'Anno 1735. fu pubblicata in Venezia dal P. 
D. Angelo Calogeri dotnflìmo Monaco Camaldoiefe entro il 
Tomo X. de' fuoi Opufcoli una Differì anione indirizzatagli dal 
Muratori /opra un /feritone trovata nella Città di Spello* Al- 
tra Differiamone del Muratori fopra un' tfcr'iTione , fpettante 
alla Citta di Frejus in Provenza , e da lui diretta all'Eruditifs. 
Canonico e Conte Domenico Bertoli, fu porta in luce da e(To Pa- 
dre l'Anno 1744. nel Tomo XXXI. degli Opufcoli medefimi. 

Confutata avea il Muratori nell' Anno 1734. l'opinione di 
Tommalo Burncto Proteftante Inglefe , che nel fuo Libro de 
Stati* Mortuorum aveva foftenuto , non doverfi a i Giufti l'eter- 
na Beatitudine, le non dopo il Giudizio finale; e defiderando 
di far imprimere in Londra quella fua Rifpofta , perchè più 
comoda riufeifle a quella Nazione la medicina contro il vele- 
no di quella falla dottrina ; aveva anche fpedito cola il fuo 
manoferitto filila fperanza datagli dal Sig. Michele Maittai- 
re, che farebbe Rampato. Ma avendolo fatto efaminar lo ftam- 
patore ad uno di que' Dottori , ed avendogli quelli detto, che 
non s'impegnale nella ftampa, perchè iarebbe corfo. pericolo 
di non efitarne che pochi elemplari per contenere il Libro la 
cenfura di uno de' più accreditati loro Teologi : tanto badò , 
perchè quegli fi ritirafle dall'impegno contratto col Maittai- 
re , il quale non volle dipoi tentare alcun altro di que' Li- 
bra; per timore d' incontrar la medefima difticultà . Quindi 
ne venne , che quella fatica del Muratori non vicb poi la lu- 
ce fe non fe nell'Anno 1738. colle (hmpe di Verona. Por- 
ta efla quello titolo : De Paradifo , Regntqut Ccclefìis gloria 
non expedata Corporum Refurrettiotie Jujìis a Djo conlata ad- 
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verfus Tboma Burneti Britanni Librum de fìatu Mortuorum. Ol- 
tre ad un copiolo apparato delle divine Scritture, e de'SS. Pa- 
dri prodotti dal Muratori in quefto Libro per provare, che 
i Giuftì non hanno da allettare al Giudizio finale per effere 
ammeflì alla Beatitudine nei Regno di Dio, propone eziandio 
non pochi argomenti per avvalorare ne i Criltiani la Teologale 
Virtù della Speranza. 

Neil* Anno 1740. diede fuori il Muratori la Parte IL delle 
Antichità EJìenft , da lui comporta fin dell'Anno 1733. ma che 
non erafi potuta prima pubblicare per effere fopraggiunta la 
Guerra , e dopo quella accaduta nell'Anno 1737. 1* morte del 
Duca Rinaldo Tuo Signore. Contiene quefto Tomo, che ufcì 
pure dalle (lampe di Modena, le azioni de' Principi d'Erte 
dall' Anno 121 5. in cui termina l'altro, a tutto l'Anno 1739. 
e in erto pure li leggono le Ragioni loro'lopra Ferrara; giacche 
la Scrittura, in cui erano ftatc da lui diff'ufamente cipolle fin 
dell'Anno 171 4. non era mai (lata renduta pubblica . 

Dopo d'avere il nollro Propofto ricevuta in dono nell' Anno 
1726'. dall' Imperador Carlo VI. la Collana d' oro , di cui ab- 
biam fatta menzione di fopra, per avergli dedicato il Trattato 
della Carità Crijìiana ; aveva (lela una lunga. Dirtertazione col 
titolo de Codice Carolino , Jìve de novo Legum Codice infiituen- 
do, ed aveala indirizzata a quell'AuguIto Monarca . Di quella 
Dirtertazione, che non fi fentl polcia di pubblicare , e che an- 
zi ha proibito di mettere in luce anche dopo la lua morte, egli 
fi fervi dipoi a comporre un Trattato de i Difetti della Giuria 
prudenza. Ufcì quello per la prima volta in foglio da' torchi 
di Venezia nell'Anno 1742. ed ivi fu appreflb latta un'altra 
edizione in 8. ficcome in Napoli in 4. ed in 12. in Trento 
nell'anno fuffeguente . Trovò quello Libro varj contri Jittori; 
ficcome vedremo altrove ; ma non verrà sì facilmente me- 
no, perchè contiene troppe Verità intorno a quell'argomen- 
to. Gli fono fiate fatte dipoi dall' Autore alcune Giunte , che 
fi vedranno nella prima rillampa, che fe ne farà. 

Eflcndofi poi trovato il Muratori fui principio dell' Anno 
1742. fenza verun argomento per le mani , prefe a trattare 
delle Miflioni de i Padri della Compagnia di Gesù nel Para- 
guai , a ciò (limolato da alcune Lettere fcritte da quelle con- 
trade negli Anni 1720. e 1730. dal P. Gaetano Cattaneo Sa- 
cerdote 
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cerdote Modoncfc di eflTa Compagnia , ivi morto nell' Anno 
1733. al Sig. Giufcppe Cattaneo Tuo Fratello. Fu da eflTo inti- 
tolata quella Operetta il Crijìianeftmo felice nelle MiJJìoni de 
Padri della Compagnia di Gesìt nel Paraguai , e ftampata in 
Venezia nell'Anno 1743. con tre Lettere del Padre fuddetto. 
Oltre alla defcrizione , che quivi di quelle Miflioni vicn fat- 
ta dal Muratori, difende pure quei Padri dalle calunnie appo- 
ne loro da varj Scrittori, e portate fino al Tribunale del Re 
Cattolico , fopra la pretefa loro Monarchia in quelle Provin- 
cie . Gloriola, riufcì pel noftro Propofto quella difefa , perchè 
conforme alle ragioni da lui addotte , ulcì pofcia il Decreto 
del Re di Spagna Filippo V. fotto il dì 18. di Dicembre dello 
fieno Anno . Fu da certuni creduto, che intanto il noftro Pro- 
pofto avelfe prefo a fcrivere quella Operetta per cattivarli V 
animo de i Padri Gefuiti contra di lui irritati per aver impu- 
gnato il Voto Sanguinario , di cui parleremo nei Capitolo fe- 
guente . Ma fe al motivo da noi addotto di fopra , alcun altro 
le ne può aggiugnere , dee dirfi piuttofto, che fu per far loro 
vedere , e inlìeme confelTare, eh' egli era amico delia Verità , 
e che le faceva onore dovunque la trovava. Oltre di che non 
cfTendo quefto-Voto adottato le non da una picciola parte del- 
la Compagnia , non aveva fondamento di credere , che tutto 
il Corpo della fletta Religione fofle disguftato di lui . Non fi 
vuol per altro tacere , che per quante iftanze e premure facef- 
fe il Muratori a varj de i primi perfonaggi della Compagnia , 
mentre flava lavorando intorno al fuddetto argomento , per- 
chè gli foflero comunicate notizie e documenti riguardanti quel- 
le Miflioni e Provincie , non potè impetrar cola veruna . Nul- 
la fi trovò ne i loro Archi vj , che degno fofle di veder la luce. 
Lo fteflb gli era accaduto , quando richielc loro alcuni Scritti 
del P. Segneri Juniore da unire alla Vita di quefto buon Servo 
di Dio . Ma avendo poi veduto tifi Padri , in qual maniera 
aveva egli maneggiata e trattata la loro cauta , non mancaro- 
no di concitargli in diverfe guife le loro obbligazioni . Gli fu 
fatto in primo luogo un ampio ringraziamento dal Padre loro 
Generale in nome di tutta la Religione , e fufleguentemente 
fpedita la Bolla di Fratellanza ; dal P. Girolamo Lagomarfmi 
gli fu dedicato il Tomo I. de Scriptìs invita Minerva dì An- 
ton-Maria Graziarli ; e fin lo fteflb P. Provinciale dei Paraguai 
Vita Muu I lo 
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lo ringraziò con fua Lettera da Buenos Aires. Divenne ancora 
queir Operetta il condimento delle loro menfe. Avrebbero di- 
poi defiderato i Padri della Compagnia di Gesù , che il noftro 
Proporlo avefle intraprefo la difela de i loro Miffionarj del Ma- 
labar contra ciò, che di eflì aveva fcritto il famofo P. Nor- 
berto Cappuccino Lorenefe nelle Tue Memorie Ifìorkhe (rampa- 
te in Lucca ; e caldamente ne fu pregato dal lu.iderto P. La- 
gomarfini . Ma il Muratori non fi feppe indurre ad entrar in 
sì fatto aringo . 

Il plaufo poi , col quale fu univerfalmente accolta la fud- 
detta piccola fatica del Muratori fopra le MiJJìoni del Par^puai^ 
gli fece in appretto venir voglia di trattar d'altre Mifììoni nel- 
le parti de gV Infedeli, e fpezialmente di quelle dell' Etiopia : 
al qual effetto non mancò di far prefentarc le lue ftippliche al 
regnante (bromo Pontefice Benedetto XIV. perchè gli fol- 
lerò comunicati i documenti concernenti alle medefime , che 
fi confervano nell'Archivio di Propaganda . Fu egli efaudito ; 
e l'ordine fu fpedito di dargli nota diltinta di tutto ciò, ch'ivi 
fi trovava ; ma nello ftefTo tempo gli fu fatto infinuare dal San- 
to Padre, che farebbe di fua grand ilTima foddisfazione, ch'egli, 
in vece di trattar di quelle Miffioni in particolare , efercitaffe 
la fua penna in deferivere il metodo tenuto da gli Opcraj E- 
vangelici nel propagar la Fede di Gesù Crifìo ne i diverfi tem- 
pi della Chiela, e quale fia fiata la loro economia nell'abolire 
i riti fupcriliziofi , o in lantifkarli : onde fia poi avvenuto, me- 
diante la divina grazia , che fiafi radicato tra più Nazioni il ve- 
ro culto di Dio. Non corrifpolèro all' allettativa del Muratori 
le Memorie con fer vate in Propaganda ; e l'altro argomento prò- 
portogli parve a lui di troppo pefo per cagione dell' avanzata 
Ina eia , e infieme perchè richiedeva un troppo grande nume- 
io di Libri , che non erano in fua mano : onde depofe il pen- 
fiero di fcrivere di quelle Miflioni , e fi feusò dall' accettare 
l'altro impegno . Efl'cndogli pofeia flati comunicati da i PP. 
Gefuiti alcuni documenti riguardanti le loro Milfioni nel Para- 
guai , e in altre Provincie dell'America; ed avendogli Mon- 
fig. Enrico Enriquez Arcivefcovo di Nazianzo , allora Nunzio 
Apoftolico alla Corte di Spagna , e pofeia Cardinale degnilfi- 
mo di Santa Chicfa , e Legato di Romagna , cui la morte > 
con difpiaccrc univerfale della Corte di Roma , di quella Pro- 
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vincia, e di chiunque il conofceva , ha rapito nel dì 25. A- 
prile del corrente Anno 17^6. avendogli, dico, trasmetto" al- 
cuni Libri, in cui delle Miffioni medefime fì parlava: fu dal 
Muratori compilata la feconda Parte del Cr'tfì tane fimo felice 
nelle M'tjftoui del Paraguai , che vide poi folamente la luce 
nell'Anno 1749. in cut feguì pure la riftampa della prima Par- 
te, che è (tata dipoi tradotta inFranzefe, e Campata in Pa- 
rigi nell'Anno 1754. 

La tanta cognizione, che il Muratori aveva de i fatti anti- 
chi della Storia Italiana, camion fu, che molti Letterati lo fpro- 
naflero a teflere gli Annali civili d Italia. Si applicò a quefta 
imprefa nell'Anno 1740. e li condufle dal principio dell'Era 
Volgare fino all'Anno 1500. Furono elfi pubblicati in nove To- 
mi in 4. nell'Anno 1744. colle (lampe di Venezia , ma colla 
data di Milano; e furono dipoi trafportati in Lingua Te de Ica , 
e (Rampati in Lipfia . Avendo polcia defiderato più perfone , 
ch'egli li continuale fino ai noftri tempi, affinchè niun al- 
tro, men perito di lui nelle cofe d'Iralia , ne a(Tume(Te dipoi 
l' all'unto; ne ripigliò il lavoro, proleguendoli fino all'Anno 
1740. coli' aggiugnere tre altri Tomi a i già ftampati . Si vuol 
far credere, che^quelto corpo di Storia, per cui farà fempre 
edebre il nome del Muratori, debba quanto prima ufeir an- 
che in Lingua Franzefe ; ma finora non fe ne ha verun ficu- 
ro rifeontro. E' bensì vero, che in Roma n' è (lata fatta altra 
Edizione in xi i.Tomi dìvifi in xxiv. parti in 8. colle Prefazioni 
critiche deW.GiufeppeCatalani dell'Oratorio della Congregazion 
di S. Girolamo della Carità, Soggetto ben noto nella Repub- 
blica Letteraria per molte Opere date alla luce, e che ha fat- 
ta loro anche l'Aggiunta di tre Anni poderiori; e che fono (iati 
parimente riftampati in Napoli in xn.Tomi in 4. ed in Venezia, 
colla data di Milano in xvti. Volumi in 8. comprefo il Tomo 
dell' Indice. 

Due Operette Filolofiche diede fuori il Muratori nelP Anno 
1745. per mezzo de i torchi di Venezia . La prima col titolo 
Delle for^e dell' Intendimento umano , 0 fin il Pirronismo confu- 
tato ; e l'altra della Fors^ della Font afta umana. Prefe egli 
colia prima a combattere T empie dottrine, che fi leggono 
nel Trattato Filolofico di Monfig. Pier Daniello Ihct , già Ve- 
lico VO di Auranches, intitolato della Debolezza dell' Intelletto 

I 2 umano. 
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umano . Per eflcrgli capitata alle mani quefta perniciofa Ope- 
retta in Lingua Franzefe, quando fi pretendeva, che fofle (ta- 
ta dall'Autore compofu in Latino ; fi ftudiò il Muratori di 
dimoftrar nella fua Prefazione , che non poteva eflere opera 
di lui. Ma avendone dopo la pubblicazion della fua fatica rice- 
vuto un'efemplare Latino, ftampato in Amfterdam nell'Anno 
1738. s' accorfe d'aver mal impiegate le fue ragioni. Inten- 
zion fu pofeia del Muratori nel comporre l'altro Trattato del- 
la Forza della Fanfajìa, di feoprire principalmente i difordini, 
che può effa cagionare in noi , fc fia male dilpofìa ; ed infegna- 
re i mezzi per ben regolarla . Furono quelle due Operette Cam- 
pate di nuovo in Venezia nell'Anno 1748. benché nella fecon- 
da fi legga l'Anno della prima Edizione. L'ultima di quelle 
Operette era ftata tradotta in Franzefe, vivente il Muratori, 
dal Sig. di BuJJy Cavaliere Franzefe, e Tenente Colonnello nel 
Reggimento de' Dragoni del Serenifs. di Modena . Ma avendo 
egli confegnato il fuo Manovrino al Cavalier Giam-Batifta Mu- 
ratori , che fc gli efibì di farlo (lampare in Parigi, non ha 
mai più potuto ricuperarlo, nè fa per fe fia flato impreflb. 

Sempre è ftata, e tempre farà nella Chiefa di Dio, cioè 
nella Religion Cattolica la vera Divo^one ; ma quefta non tut- 
ti conolcono in che confiila ; ed alcuni fi fermano alla Super- 
fiziale ; altri ancora ir.avvertenrcmente poflfono cadere nella 
Superazione. Si avvisò dunque il Muratori di comporre un 
picciolo Trattato Della regolata Divo^jon de 'Crijìiani , che lot- 
to nome di Lamindo Pritanio comparve alla luce nell' Anno 

1747. in Venezia. Non gli fu permetto di dir tutto quello, 
che a lui pareva il meglio , o il più lodevole . Contuttociò 
non farà le non utile quello , che ha potuto dire . Due altre 
Edizioni ne fono fiate fatte dipoi in eira Citta, cioè una nel 

1748. e l'altra nel 1752. E' Itato pure riftampato in Firen- 
ze e in Trento nel 1749. e due altre volte dopo in Napoli 
colla ftelfa data di Trento. 

Gran rumore fece in Portogallo la voce fparfa, che alcu- 
ni piiflìmi Religioft interrogafTcro i Penitenti del Complice, e 
negafTero anche loro V abluzione , fe noi manifeftavano ; e 
polcia fi valefTero di tal notizia apprefib il Re per far gafti- 
gare altri Religiofi mal difciplinati, e pedone fcandalofe . Gli 
Emincntilfirai Almeida Patriarca di Lisbona , e da Cugna In- 
coili- 
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quifitor Generale, modi dal loro zelo, pubblicarono Editti con- 
tra di queda abbominevol pratica ; e il fecondo obbligò an- 
che i Penitenti a denunziar da lì innanzi all'Inquifizione chiun- 
que de' Confederi ciò ardifle di fare, o ricercaflTe circoftanze 
improprie nella Confcflìone. Si lollevarono perciò gli Arci ve- 
dovi c Vetcovi di quel Regno , pretendendo finta e falfa 
quella voce, s\ ingiuriosa all'uno e all'altro Clero; fprezza- 
ta e lcfa la loro autorità ; e indebito ed inlorfribile 1' obbli- 
go impoflo della Denunzia fuddetta . Il fornaio Pontefice Be- 
nedetto XIV. decite con due fue Decretali in favore de' Ve- 
feovi ; ma non celsò psr quello V incendio fufeitato in quel- 
le parti . Fu pregato il Muratori d' impiegare la Ina penna 
per fottcnerc le ragioni di edi Prelati ; però su qneflo argo- 
mento dele una Differtazione intitolata Lujìtana Ecclejts Re- [ 
ligio in adminiflrando Poenhentia Sacramento Ò'c. dove fece co- J 
nofeere , quanto giade e faggie f fTero le Cogitazioni Ponti- 
ficie ; e quella fu Rampata in Modena nell'Anno 1747. 

In queft' Anno pubblicò egli pure colle dampe di Padova 
la Vita dell' umile fervo di Dio Benedetto Giacobini Propodo di 
Varallo , luminolò efemplare de'Parrochi . L'aveva il Mura- 
tori imparato a conolcere , allorché foggiornava in Milano ; 
e gli erano retiate talmente impreffe nell' animo le lue belle 
qualità, che non potè trattenerli dallo feri vere nell'Anno 1718. 
all' Eminentiflìmo Cardinale Giberto Borromeo Vefcovo di No- 
vara , efortandolo a ricercar fegrete informazioni di tutte le 
Virtù, e belle azioni di quel buon Servo di Dio , finché vi- 
veano coloro , che fui principio della fua religiofa carriera 1* 
aveano conofeiuto ; con efibirfi ancora di fcriverne la Vita , 
fe Iddio r a vede fatto a lui lbpravivere . Non fece allora il 
Cardinale quanto gli veniva f Uggeri to dal Muratori , perchè 
s' incontrò in troppo grandi odacoli , per efiTer vivo tuttavia 
il Giacobini. Ma non mancò di farlo due anni dopo la mor- 
te di lui accaduta nel 1732. e la Lettera fuddetta del Mu- 
ratori , trovata fra le carte di quel Porporato, dappoiché fu 
pattato anch' egli a miglior vita , fu quella che moffe i Signo- 
ri Canonici di Novara a pregarlo di voler compilare la Vita 
del Giacobini. Quella Vita è poi data tradotta in Latino per 
cura del dotto ed altrettanto pio Cavaliere Conte Pietro di 
Strafoldo di Gorizia, modo dal nobil genio di giovare altrui, 

a fine 
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a fine di renderla intelligibile anche a gli Ecclefiafh'ci della Ger- 
nia; ed anche ftainpata in Venezia nell'Anno 1753. Nell'An- 
no pure 1747. fu reta pubblica colle (lampe di Firenze una 
DifTertazione del Prapofto Muratori fopra i Servi e Liberti an- 
tichi , ed è inferita nel primo Tomo delle Memorie di varia ■ 
Eruditone della Società Colombaria ài quella Citta. EiTendo pai 
fiata premetta ed unita dall' Autore quella Dilfcrtazione all'al- 
tra fopra i Servi de' tempi più baffi nel Compendio Italiano 
delle fuc DifTertazioni fepra le Antichità Italiane , da me dato 
alle fiiimpc dopo la fua morte, come vedremo in altro luo- 
go, ha elfa per la feconda volta veduta la luce colle ftampe 
di Venezia, benché colla data di Milano. 

Tante c sì diverfe erano fiate le materie, su le quali aveva 
il Muratori efercitato il fuo Ingegno , come fi è potuto fin- 
quì offervarc, ch'egli non fapeva più, quale argomento im- 
prender a trattare . Se ne lagnava però foventc nelle lue Let- 
tere con gli Amici, chiedendo loro, che glie ne luggeriffero 
alcuno, acciocché non a l'effe da teucr oziofa la fua penna in 
quel poco di vita, che Iddio fi fufie degnato di concedergli. 
Fra i varj argomenti , che propofti gli furono, uno fu d'iilu- 
ftrare la Liturgia della Còse/a Romana , l'u^geritogli dal Chia- 
rifs. P. Giufeppe Bianchini dell'Oratorio di Roma, Annalisa 
Pontificio, coli' unir infieme tutti li Sacramcntarj di già pub- 
blicati colle ftampe. Per si fatta imprela aveva elfo Padre Tan- 
nati non pochi materiali con animo d' àccingervifi egli ftef- 
fo, ma diftratto da altri impegni erag'.i convenuto di abban- 
donarne il dilegno. Efibiva egli perciò al Muratori tutto ciò 
che da lui era ftato raccolto , e fin le forme de i caratteri , 
ila lui fatte incidere in rame , per far conofeere 1' antichità 
de i Codici, de' quali erafi fervilo . Piacque al noftro Propofìo 
l'argomento , e venne da lui accettata l' offerta fattagli ; ma 
non volle pofeia riftampare tanta copia di Sacramentar) per 
non caricare di troppa Ipefa, chi avefle voluto provvedete- 
ne ; ma prefe folamente i due Sacramentarj Leonìano , e Gela- 
Jiano di già ftampati , a' quali aggiunfe il Gregoriano , cavato 
da i più antichi Manoscritti dallo fteflb Padre ; ficcome il Mef- 
«fale GotticO) quello de i Franchi , e il Gallicano , divulgati dal 
v en. Cardinal Tommafi ; e un' altro Gallicano antico con due 
an»ichiltimi Libri Rituali della Chiefa Romana dati in luce 

dal 
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dal celebre Padre Mabillon ; premettendo loro un eruditiffimo 
Trattato fopra l'antica Liturgia d' erta Chiefa, confrontata coli* 
altre Occidentali ed Orientali , p:r irtabilirc maggiormente il 
Dogma Catrolico dei Sacramento dell' Eucbariftia, e del Sacri- 
fizio della Mefla contro gli Eretici , e lazialmente contro il 
Bingam, ed il Basnagio. Comparve alla luce quefta fua Ope- 
ra in due Tomi in foglio nell' Anno 1748. dalle ftampe di 
Venezia con quefto titolo : Liturgia Romana vetus tri a S 'aera- 
vi :r.t aria compleHem , Leoni anum jcilicet , Cclajianum , & an- 
tiquum Gregari anum C<c. e fu creduta lommamente decoroia 
ed utile per la Religione Cattolica. 

Sbrigato il Muratori da querto argomento, prefe a difende- 
re una Lettera fcritta dall' oggidì Santifiìmo Pontefice Benedet- 
to XIV. al Vcfcovo e Principe d'Augulta intorno ad una Mo- 
naca, che cw a era tenuta in concetto di fantita : la qual Let- 
tera era fiata cenlurata nel 1747. dal Profetante Criftiano Er- 
neito di Windheim infieme con alcune opinioni del Santo Pa- 
dre tenute nell'infigne lua Opera de Canonizatione Santlorum . 
Ufcì quefta Diflertazione del Muratori da' torchi di Lucca nell' 
Anno I74P. col titolo de Navis in Religionem incurremibus , 
fiye Apologia EpiftoU a Sanilijftmo D. N. Benedico XIV* Pon- 
ti/ice Maximo ad Epifcopum Augujìanum fcriptte ; e fu pofeia 
riftampata in Augufta. Fu fcritta eziandio dal Muratori nell* 
Anno 1748. una Lettera erudita fopra 1' Obelifco di Campo 
Marzo fatto feoprire dal medefimo Pontefice, e fu poi Ram- 
pata in Roma nell'Anno 1750. dall' eruditiffimo Abate Angio- 
lo Maria Bandini, cui era indiritta , dopo la Diflertazione da 
lui comporta per illuftrare quell'infigne Monumento. 

Effondo fiata diflòtterrata nell'Anno 1747. fulle montagne 
del Piacentino una £>ran Tavola di Bronzo [penante a i Fan- 
ciulli e Fanciulle Alimentar j di Tra; ano Augufìo nell* Italia ; ed 
avendo il nofìro Propofto ricevuta fubito la Copia delle pri- 
me biglie della lunghiffima Ifcrizione , che conteneva , dal 
Conte Antonio Colta Canonico e Teologo della Cattedrale di 
Piacenza, il quale ne aveva fatto 1' acquifto in compagnia del 
Conte Giovanni Roncovieri altro Canonico di quella Catte- 
drale : fi mil'e tofto a comporre una Dilatazione Latina per 
illurtrare quell'infigne pezzo d'antichità. Ma avendo poi tar- 
dato molto erto Conte Corta ad inviargli il refto dell' Iicrizio- 
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ne, e venendogli fatta premura dalla Società Colombaria di 
Firenze , per avere un altra fua Diflertazione da inferir nel 
Tomo fecondo delle lue Memorie di varia Erudizione , che cola 
fi flava preparando ; prefe dipoi a rifarla in Lingua Italiana; 
c verfo la meta dell'Anno 1748. l'aveva già in ordine, ben- 
ché per cagione del ritardo ludJerto non poteflc renderla pub- 
blica fe non fe nel mefe di Aprile del fufleguente Anno. De- 
fiderato avrebbe il March. Scipione Marftri d' efiere il primo a 
dar fuori, ed a comentare l'Ilcrizione d'elfo Tavola , e di tal 
fuo deftderio proccurò, che da un Amico comur. ; ne fofle fat- 
to confapevole il Muratori, a fine d' indurlo a lafciargli quefto 
onore . Per avere di già fpedita la fua Diflertazione a Firen- 
ze, non fi trovò il nofrro Propofìo in pofitura di compiacer- 
lo : il che fu poi cagione, che il Marchete, per efTerc alme- 
no il primo a pubblicar l'Ifcrizione fuddetta, la face ite (lam- 
pare in fogli volanti, per inferirla pofeia* come fece, infic- 
ine colla fua interpretazione nel Mufeo Veronefe . Anche la 
Diflertazione del Muratori tifcì per la prima volta a parte per 
cura del Chiarifs. Propofto Anton - Franccfco Gori a motivo , 
che non fi trovò pronta la materia, che com por do vea il fe- 
condo Tomo delle Memorie fuddette ; e da elfo fu pofeia di 
nuovo pubblicata nel Tomo V. delle fueSimbole, con avanti 
la Lettera, colla quale l'Autore l'avea indirizzata a queir il- 
luftre Adunanza. L'Originale poi tanto Latino , che Italiano 
di quefto Opufcolo del Muratori, ficcome quello dell'altra fua 
Diflertazione fopra i Servi e Liberti antichi con gli altri due, 
l'uno intorno all' A/eia jepolcrale, di cui fi parleranel feguen- 
te Capitolo, e l'altro fopra Y Jfcri^ione di Frejus , fono (lati 
da chi fcrive regalati alla medefima Società in atteftato di fua 
riconofeenza , per averlo, benché privo di merito, fra i Socj 
fuoi alcuno. Dal Sig. Gori fu eziandio renduta pubblica in effo 
Tomo V. delle fuc Simbole nell'Anno 1749. altra Diflertazio- 
ne Muratoriana intorno a un Placito tenuto in Ravenna da 
Papa Silveftro II. e da Ottone IH, Augufto nell'Anno 1 001. 
Tiene parimente quel Letterato nelle lue mani un' altra Dif- 
lertazione, indirizzatagli dal Muratori, la quale riguarda un 
Documento antico frettante al Moniftero dell' Avellana ; e da 
lui verrà pubblicata. 
Ghiuderetn quefto Capitolo con riferire l'egregio Trattato, 
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compofto dal Muratori , ed intitolato della Pubblica Feliciti , 
oggetto di buoni Principi . Fu Rampato quefto Libro in Vene- 
zia nell'Anno 1740. ma colla data di Lucca, e nello fteflb An- 
no riftampato veramente in quell'ultima Citta. Per far collare 
l'approvazione univerfale, incontrata da queA' Opera del no- 
Oro Propollo, potrei qui produrre il giudizio che ne han dato 
con Tue Lettere, a lui fcritte, molti Letterati ; ma fi a meglio 
il riferirne un folo, il quale , a mio credere , vale per tutti , 
perchè ufeito dalla penna di un Perfonaggio, che molto ben 
sa 1' arte di governare i Popoli , e con altrettanta fua lode V 
elercita . Parlo del Conte di Ricbecourt , che da molti anni in 
qua prefiede al governo de gli Stati dell' AuguftuTimo Impera- 
dor Francefco I. in Italia. Dopo di aver egli letta la Pubbli* 
ca Felicità , fcrifTe fpon rancamente al Muratori una Lettera 
gentiliflìma , in cui fi leggono le feguenti efpreflìoni : „ Ho 
„ avuto un gran piacere nel leggere la bella, e uiiliflìma O- 
„ pera da V. S. Illuftriflìma mandata ultimamente alla luce fo- 
„ pra la Pubblica Felicità , degno tema di una gran mente , e 
„ amante del pubblico bene . Egual piacere mi ha recato il 
„ vedere, che l'introduzione di nuove manifatture di feta in 
„ quella Citta , e la Legge che mi prefì la libertà di fuggerire 

a S. M. I. fopra li Ficecommeflì , abbiano incontrato 1' ap- 
„ provazione di V. S. Illuftriflìma , che con tanta giuftizia oc- 

cupa uno dei primi podi frai grandi Uomini. Il giudizio che 
„ ne ha dato è certamente molto lufinghiero per me ; eie ac* 
„ certo, che mi farà fempre di un grande ftimolo ed in legna- 
„ mento l'Opera fua per procurare in quanto da me dipende- 
„ rà la felicità de i Sudditi di S. M. I. mio Au^uftilTimo Padro- 
„ ne , ben (ìcuro di uniformarmi alle lue piifTime intenzioni , 
„ in far ufo di quanto V. S. Illuftriflìma prclcnve &c. „ Re- 
ft crebbe mi da dir qualche cofa delle due ultime produzioni Let- 
terarie del noltro Propofto ; ma di quelle ne parleremo nel Ca- 
pitolo XV. come luogo più acconcio per effe . £ intanto pattia- 
mo a vedere, quai Contradittori abbiano incontrato le fue Ope« 
re, e quali Controvcrfie abbia egli foftenuto. 



Vita Mur, KG A* 



Vita di Lodovico 



CAPITOLO IX. 

Delle Critiche fatte all'Opere del Muratori, e delle Controverse 

Letterarie da ejfo avute. 

Ninno certamente fra i Letterati del noftro Secolo ha tan- 
ti Libri comporto , quanti il Muratori ; ma niuno an- 
cora ha forfè, come egli, incontrato un sì gran numero di 
Contradittori . Nè altrimenti poteva fuccedere, per aver egli 
tanti e si diverfi argomenti trattato , e non poche opinioni 
impugnate , le quali avean prefa voga ne* tempi andati pel 
poco buon ufo dell' Arte Critica . A pochi però fi riducono 
quelli, a i quali abbia ni po' io con Libri a parte, non già per 
mancanza di ragioni , nè per poca (lima de gli Oppofitori ; 
ina si bene perchè troppo era alieno dall' interrompere i fuoi 
Studj, e dallo fpendere il tempo in letterarie contefe , quando 
l'importanza dell'argomento non l'avefle richiedo. Ma venen- 
dogli pofeia in acconcio di ritoccare quello fteffo fuggetto in 
alcun'altra delle fue Opere , non fi teneva certamente colle 
mani alla cintola, fc gli pareva d'effe re fiato a torto critica- 
lo, come fi può vedere in parecchi de' Libri fuoi, e fpecial- 
mente nelle DiflTertazioni fopra le Antichità Italiane . Per lo 
contrario non era si amante, come certuni, delle lue opinio- 
ni, che non fotte anche difpofto a ritrattarle ( il che non ra- 
de volte ha fatto ) le la Cenfura altrui gli pareva giuda, o 
fe fi fofle accorto d'eflerfi ingannato . Siccome non aveva a 
male d'effe re criticato, anzi ne moftrava piacere, qualor le 
Cenfure altrui erano fatte con giudizio , e fenza qtieli' acri- 
monia di ftilc , che pur troppo fi lcorgc nelle Critiche di 
tanti e tanti, e che più di una volta ebbe anch' egli a fof- 
frirc ; con efferfi nondimeno ftudiato mai fempre di trattar 
con rifpettò e moderazione gli Avverfarj fuoi . Non preten- 
do di dar qui un intero conto di tutti gli Autori, che alcu- 
na cofa hanno ferino contra di lui , perchè il farlo mi fa- 
rebbe troppo malagevole , per non dir imponibile ; non effon- 
do in mia mano tutti i Libri loro . M'ingegnerò tuttavia d' 
effere il più efatto che potrò ncll' indicarli ; e principalmen- 
te mi fìudierò dì mettere in buon lume le Controverse tutte 
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da elfo foftenute, fenza però impegnarmi a farla tempre da 
Apologifta contro tutti quei,- a' quali non ha curato di rifpon- 
dere , per non allontanarmi troppo dall' ,iftituto mio , che è 
di fcrivcrne la Vita ; e nè meno mi obbligherò a feguitar l'or- 
dine de i tempi, in cui ufeirono le Genfure contra di lui, per- 
chè cosi configliato da chi ne sa più di me , e perchè troppo 
lungo, e forfè ftucchevole riufeirebbe quefto Capitolo; ma lo 
dividerò in altrettanti Paragrafi, quante fono le materie, falle 
quali è (lato attaccato il Muratori . £ per farmi da capo. 

§. I. 

Delle Critiche fatte al Muratori in cofe Poetiche. 

PEr avere il noltro Propofto chiamato all' efame ne i Li- 
bri fuoi della Perfetta Poejia diverfi Componimenti di 
F rane efeo Petrarca , e di altri rinomati Poeti, a fine di dar a 
conofeere alla gioventù non folo il Bello , ma eziandio ciò che- 
in effi degno non era d' imitazione : fi follcvarono contra di 
lui varj Letterati in difefa-dc gli Autori da elfo cenfurati . 
Ma egli , quantunque affililo da più parti , non fi prefe al- 
cun falcidio, con lalciar che gli altri pure deffero ( ficcome 
egli avea fatto ) con liberta il loro giudizio fopra le fue cen- 
fure . Si vide perciò comparir alla luce nell'Anno 1707. dal- 
le ftampe di Perugia una Lezione Accademica , comporta dai 
Signor Giacinto Vincioli , Avvocato Perugino, in difefa di un 
Sonetto di Francefco de* Beccuti , detto per fopranome il Cop. 
fetta . 

Anche i dottiffimi PP. di Trevoux nel riferire l'Opera fud- 
detta del Muratori entro le loro Memorie del mefe di Otto- 
bre dello delio Anno fecero querela, per quanto fi ricava dal 
Tomo III. del Giornale dei Letterati <fltalia y perch'egli a- 
vefle ofato di criticare i due loro Scrittori Cornelio e Racine ; 
confeffando nondimeno, che bene in molti luoghi la fua criti- 
ca ( del Muratori ) par ragionevole e giu/ìa ; ma con aggiu- 
gnere, che, per Offertale, dovrebbe flenderfi egualmente fopra 
tutti i colpevoli . Quanto fia fuor di ragione quelro rimpro- 
vero, bafta lapcre, che non i foli Poeti Franzeli, ma eiMta- 
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liani ancora erano flati chiamati all' efame nel fuo Libro dal 
noftro Propofto. 

Fu dipoi flampato in Mantova nell'Anno fufleguentc 2708. 
un Dialogo intitolato Eufrajio, in cui fi di/corre di alcuni difet- 
ti /coperti nelle Opere di due Poeti Vicentini . Sin dell'Anno 1701. 
erano ufeite dalle Rampe di Padova le Poefie Italiane, Latine, 
c Greche de i Signori Andrea Marano , ed Antonio Bergamini 
di Vicenza ; e il Muratori nel Tomo I. Cap. IV. della Perfet- 
ta Poefia avea disapprovata la loro maniera di comporre , e 
rilevati non pochi e gravi difetti, che in effe s'incontrano, 
fpecialmente per la oleenita de gli argomenti, e per le Arane 
maniere di favellare, prefe bensì da i Lirici Greci e Latini , 
ma non affai bene adattate al noftro idioma .( Quefta cenfura , 

1 .* febben fatta colla maggiore civiltà , diede motivo ai Dialogo 
fuddetto, in cui quei Poeti prefero a difenderfì, ma con una 

r maniera la più impropria dei mondo, perchè d'ingiurie e fchcr- 
ni più che di ragioni ripiena .1 Non fi commoflc punto il no- 
ftro Propofto, come fe di lui non fi fofle parlato in quell'in- 
giuriofo fcritto ; lafciando ad altri il decidere fopra le ingiu- 
fte loro querele . Infatti al vedere, ch'egli aveva lafciato paf- 
far parecchi anni fenza rifentirfene , impugnarono la penna 
in difefa di lui due valorofì Letterati , cioè il Sig. Niccolò A- 
menta Avvocato Napoletano , celebre per molte Opere date al- 
la luce ; e il P. Sebajìiano Paoli della Congregazione della Ma- 
dre di Dio, rinomato Predicatore, ed Iftoriografo della facra 
Religione Gerofolimitana : il primo con una Lettera indirizza- 
ta ad elfo P. Paoli, che fu ftampata in Napoli nel 1715» e 
l'altro con un Ragionamento intitolato : Difefa delle Cenfure 
del Sig. Lodovico Antonio Muratori contro V Eufrofio Dialogo 
di due Poeti Vicentini , e pubblicato pure in quella Citta 
nel!' Anno medefimo . Incontrarono il plaufo univerfale que- 
lle due Apologie, perchè quanto dotte, altrettanto modefte : 
nè quei Poeti ofarono di far loro alcuna rifpofta , convinti 
forfè, fc non perfuafi d'avere a torto attaccato il Muratori^ 
Di elfi ebbe a dire nel Tomo XXIV. l'Autore del Giornale 
d' Italia : „ I due Poeti Vicentini fi pofTono gloriare , che fe 
„ le cofe loro non fono ftate approvate dal Pubblico, hanno 
„ però meritato l'onore di effere confidente e censurate di 
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„ tre de i più celebri Letterati ci' Italia , cioè da i Sigg. Mu- 
ratori ed Amenta, e dal P. Paoli , ne gli Scritti de i quali 
viverà certamente il lor nome vieppiù di quello , che fa- 
„ rebbe vivuto ne i loro poetici componimcnri.„— - 

Nel 1700. un altro Scritto fu pubblicato contro la Perfet- 
ta Poefia del Muratori colla data di Ferrara, ma fenza il no- 
me dell' Autore , e fu una Lettera difehfiva di MeJJ'er Anto- 
nio Tibaldeo da Ferrara al Sign. Dottor Lodovico Antonio Mu- 
ratori da Modena . Fu creduto, che quella Lettera foffe com- 
pofizione del Dottor Girolamo Baruffaldi , morto alcuni anni fo- 
no Arciprete di Cento, Soggetto affai rinomato nella Repub- 
blica delle Lettere per varj parti del fuo ingegno.,- 

Ufcì pure nell'Anno fuddctto dalle ftampe di Lucca un Li- 
bro in 8. col feguente titolo : Difefa delle tre Canini degli 
Occhi , e di alcuni Sonetti , e varj pajji delle Rime di Fran- 
cefco Petrarca dalle oppofi?ioni del Sig. Lodovico Antonio Mura- 
tori ; compojìa da Gio. Bartolomeo Caiaregi , Gio. Tommafo 
Canevari , e Antonio Tommafi Chierico Regolare della Ma- 
dre di Dio, P a fi ori Arcadi . L'effcre fc ritta quella Difefa con 
tutta la buona maniera , diede motivo al noi'lro Propoli o di rin- 
graziarne per Lettera il Sig. Canevari . Ma per conto delle 
ragioni in effa addotte in difelà fpezialmente delle accennate 
tre Canzoni del Petrarca , non le credette lufficienti ad abbat- 
ter quelle che da lui erano fiate portate in contrario ; e per- 
ciò nell' Edizione, ch'egli fece in Modena nell'Anno 171 1. 1 
delle Rime di quel gran Poeta rillampò le medefime fue Of 
ferva^ioni già pubblicate nella Perfetta Poefia- 

Fra i Letterati , che il Muratori pregò di efaminare effa 
Perfetta Poefia, prima di darla alle ftampe , uno fu il celebra- 
tiffimo Ab. Anton-Maria S alvini, il quale, oltre alle cofe al- 
lora fattegli avvertire , fece dipoi varie Annotazioni Critiche 
al primo Torno dell' Opera medefima , la maggior parte in 
materia di Lingua Italiana ; ed avendogliele poicia comunicate 
con confidenza da Amico , tanto fu lungi il noftro Propofto 
dall' offendertene, che anzi gì' infirmò di rivedere i conti an- 
che all' altro Tomo ; con aver eziandio data mano egli fteffo, 
perchè le cenfure dell' Amico vedefTero la luce nella riffa mpa, 
che di quella fua Opera fcguì dipoi in Venezia nell'Anno 1724, 
Non so , che il Muratori abbia rifpofto fe non ad una di effe 

Note 
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Note Critiche del Salvini, cne riguarda le Scuole di Grammati- 
ca cfillenti in Roma a i tempi de i Romani ; pretendendo que- 
lli, che fufiero Scuole folamente di Lingua Greca, e non già. 
della Latina , come aveva afTerito il noltro Propollo nel To- 
mo IL della Perfetta Poefia . E lo fece nel principio della Dif- 
fert. XXXII. fopra le Antichità Italiane, citando in Tuo favore 
due palli di Svetonio de illujìribus Grammaticis. 

Quanto civili e modelle erano ftate quelle ultime Critiche 
fatte alle Offerì azioni del Muratori lopra le Rime dei Petrar- 
ca, ed alla Perfetta Poefia, altrettanto infoiente e pungenti!*- 
lima fu la cenfura, che comparve alla luce nell'Anno 1732. 
colle (lampe di Venezia nella Prefazione alia Rettorica a \ Ari- 
notele fatta in lingua Tofcana dal Commendatore Annibal Ca- 
ro , e nella Lettera prima di M, Francefco Petrarca all' Autore 
della Prefazione , che fi legge in fine d'elfa Rettorica. Neil' 
anno fufll-guente fu pure imprefTo in quella Citta un altro 
Libercolo con quello titolo : Lettere di Al. Francefco Petrar- 
ca all' Autore della Prefazione &c. in cui fi fa la critica colla 
ilefla fatirica maniera ad un Sonetto compoflo dal Muratori, 
fin quando era in Milano, in occafion di una Monacazione > 
che comincia: 

Quefl* Alma, cui per tempo ai fanti amori &c. 
Furono attribuiti quelti tre Scritti al Dottor Biagio Schiavo* 
da Elle, morto in Venezia alcuni mefi dopo il Muratori, per- 
chè da Ini ne fu proccurata la (lampa. Ma io credo di non 
ingannarmi, dicendo, che non fono Ina farina , ma si bene 
dell' Ab. Domenico Laurini Profclfor d* Eloquenza nell'Uni- 
verfita di Padova di lui Maellro . Imperciocché due Lettere 
fcritte dallo (leffo Lazzarini al Muratori non me ne lafciano 
dubitare. Era egli rimafto disgullato del noftro Proporlo per 
ciò che quelli lcritto aveva d' Annibal Caro nella Vita di 
Lodovico Calici vetro ; e però nel rifpondcre fotto il dì 23. 
di Settembre del 1729. ad una fu a , in cui gli avea inviata la 
Patente d' aggregazione all' Accademia d' Urbino , fra 1' altre 
cofe cosi gli parla : „ A quelli giorni leggo ed oflfervo Je nuo- 
„ ve" Opere di M. Lodovico Cajlelvetro , e la Vita di lui . 
„ Nella quale veggio sì maltrattato il mio Annibal Caro > 
„ che ne avanzerebbe, s'egli folfe (lato il più vile, e ingiu- 
» (lo , e ignorante uomo del Mondo . Potrebbe nondimeno ef- 
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5> fere , che Dio benedetto non lo abbandonale nè pur dopo 
„ morte , quando in vita lo rendette fuperiore fenza parago- 
„ ne di felicita , e di gloria all'emolo fuo, al quale egli per 
„ altro non aveva mai fatto niunaoffela. Io nondimeno mai 
„ non mi Scorderò della ftima in cui la tengo, e porrò ogni 
,, Audio , che gli uomini veggano dalla noftra parte la ragio- 
„ ne , e la modejìia, e quella Carità, che dobbiamo crilìiana- 
„ mente non lolo a' vivi, ma a' morti eziandio &c. ,, Meglio 
eziandio apparike, quanto ho detto, dall'altra Lettera del Laz- 
zanni, ricevuta fenza data, e lenza lottolcrizìone dal Mura- 
tori nel dì 18. del iufleguente Ottobre, che intera farà regi- 
Arata nell' Append. al Nura. X. mentre in efia fi leggono le fe- 
guenti elpreflioni : „ Io nlpondo a V. S. Illuftriflìma fchietta- 
5, mente a mio modo, che non fono flato eccitato da alcu- 
„ no a prendere la difela del Caro , ma dalla fola pietà verfo 

„ de' miei , e dall' inlopportabil carico, che li vien dato 

„ Quanto poi a lei io non fcriverò cofa alcuna , lìccome non po- 
„ irei dirla fenza offendere la giuftizia, che fia contraria al' 

„ h bontà ed eruditone fua , e alla convenienza mia 

„ Spiegherò i Dialoghi di Platone del comune, tanto infelice* 
5 , mente chiolati da M. Lodovico , ch'egli non ha capito niun 
„ luogo, e dico di niuno di quelli che chiofa. Similmente di- 
yy fenderò e Virgilio, e Terenzio, e Ariftotele, e altri tali uo- 
„ mini niente più diicretamente taflati dal medefimo di quel- 

lo che folte tafTato il Caro Che poi quella mia fa- 

„ tica ila per piacerle, non lo so, nè glie lo prometto. Che 
„ non fia per offenderla , que/lo lo so , e ne pub ejfer Jìcura. 

Da quelle due Lettere chiaro fi feorge, qual lolfe l'intcn- 
zion del Lazzarini ; e nella maniera acre e mordace, adope- 
rata in quegli ferirti , fi ravvifa beniflimo lo Itile di lui ; e 
però farà egli più torto che lo Schiavo da dir l'autore de i 
medefimi ". S' egli poi adoperalTe nello fcrivere quella mode- 
Jlia e carità crijììana , che da lui fi milanta nella prima Let- 
tera ; o fe fcrivefle cofa alcuna contraria alla bontà ed erudizione 
del nofiro Propofto ; e fe mantenefTe la parola di non offen- 
derlo , come fi prorefta nell'altra Lettera, ne potran giudica- 
re tutti quelli a' quali faran capitate alle mani quelle dicerie . 

Con una fomma indifferenza fu ricevuto dal Muratori l'av- 
vifo della pubblicazione di que' fatirici Componimenti; e qun- 

tunque 
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tuncuie da gli Amici gliene fofle inviata copia, perchè dal 
veder come ivi era trattato, fi movefTe a cercar qualche ri- 
paro al Tuo onore s\ villanamente vili pelo, non ne volle leg- 
gere né meno una riga. Defiderava ancora, che niu no fi ac- 
cingere a difenderlo , perchè più pretto fìnifle la battaglia , 
tuttoché gli fofle fcritto, che lo Schiavo fi vantava d'aver 
fino a cento Lettere da pubblicare contro di lui . Ma non po- 
tè impedir, che fi ftampaflc in Venezia neh" Anno 1733. una 
Rifpofta al Libretto intitolato: Lettere di M. Francefco Petrarca 
&c. comporta lenza fua tapina dall' Avvocato Jacopo Mar- 
tinengbi , Piacentino , perlonag^io di cervello aliai bizzaro , 
che avrebbe fatta ben la fua figura nel celebre Libro della 
Ciarlataneria de gli Eruditi del Mencbenio . Con fuo gran 
diipiacere intele il noftro Propofto, che fofle ufeito in campo 
un si fatto campione in fua difefa ; e giacche altro far più 
non poteva , proccurò con tutti i modi piìi forti di frenare 
in lui l'ardente voglia di tornar al cimento. 

Intanto mal foffrendo il Marchefc Giovan-Giufeppe Orfi 9 
che il Muratori non li prendeue alcun penfiero di rifponde- 
re al prete lo Dottore Schiavo , e naufeato nel tempo (tetto 
della petulanza e temerità ufata da colini nelle fuddette Cen- 
Iure : fi rifolfe non folo d'imprendere la difefa del noftro Pro- 
pofto, ma trafportato dal fuo zelo compofe eziandio ad imi- 
tazion delTaffoni il feguente Sonetto, che per non efferc mai 
fiato pubblicato, piacenti qui regiftrare: 

Dunque uno sputatondo , un Patriarca 

Del Parnafo Adriatico prefume 

E di profe e di verfi col frantume 

Di far V Arcbimandritta del Petrarca? 
Afino da due piedi , ebe va in barca, 

Tu ragghi invan contro un sì chiaro lume» 

Che si , che fi farò cangiar eoftumf 
„ Con una trippa di fua merce earca? 
Il tuo confufo , e temerario fide 

Sen^a creanza alcuna , e fen?a onere 

Nulla col Muratori ha di fimile. 
Ei vive della Corte allo fplendore , 

E tu col nome tuo ti fai più vile. 

Nome, che a te farà d infamia , e orrore* 

Or 
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Or della tomba fuore 
Al tuo forte ragghiar forge il T affane , 
E a fcuoter ti comincia il pelliccione. 

E te Schiavo a ragione 
Chiama fua Mufa non ancora efiinta , 
Perchè merti catena al collo avvinta. 

Non diede pofcia il March. Orli efecuzione al fuodifegno, 
perchè, attefe le premure de gli Amici , che aveva in Padova 
ed in Venezia il Muratori, fu da que'favùTimi ed Eccellentifs. 
Signori Riformatori proibito allo Schiavo lo Rampar più al- 
cun' altra cofa contra di lui ; ed anche perchè da li a pochi 
mefi elfo Marchefc lafciò di vivere. E così rcftò fopita quella 
guerra, la quale recò più moleftia agli Amici del noftro Pro- 
pollo , che a lui medefimo ; perchè egli non arrivò nè meno a 
iaper che cofa contencITcro quelle Critiche , con eflerfi perfino 
guardato dal leggere la Rifpofta del Martinenghi per non ve- 
dere in eflTa le oppofizioni del fuo Contradittore . Non manca- 
rono altri dipoi, che fcriflero in difefa del Soneto del Murato- 
ri , e fra elfi V Abate Vincent Cavalucci , il cui valore è af- 
fai noto nella Repubblica delle Lettere ; ma non acconfenrì il 
noftro Propollo, che le loro rifrorte fodero date alle ftampc, pa- 
rendogli più che abballarla filarci ta il fuo onore colfilenzio im- 
pcpo all'Avvedano fuo. 

Prete fe dipoi il Dottor Schiavo d' emendare i fuoi trafcorfi , 
e di acquiftarfi la buona grazia del Muratori con indirizzargli 
la Prefazione alle Rime di M. Laura , ch'egli diede alla luce 
nell'Anno 1 741. colla data d' Aquileja ; efTendofi fervito della 
mediazione del celebre Abate Girolamo Taglia^uccbi Modene- 
fc, ProfelTore allora di Eloquenza nell'Accademia di Torino, 
per fargliene accettare la dedica. Ma avendola poi egli Uefa a 
nome dello Stampatore, non feppe indurfi il Muratori nè meno 
a ringraziarlo. La fuddctta Prefazione, fìccome compolla dallo 
Schiavo , fi dee aggiugnere al Catalogo dell'Opere di lui, che 
fi legge nel Tomo II. della Storia Letteraria a" Italia. 
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§. IL 

Controversa [opra la Città di Comaccbio , e di Ferrara* 

MEntre andavano ufcendo le prime Critiche contro la 
Perfetta Poejia del Muratori , fu quelli obbligato ad 
entrare in una gra villi ma Contro ver Ha, che fece grande ft re- 
cito in Europa , e. che portò lui a ftudj e fatiche quafi in- 
credibili per aver dovuto trattare un vallo argomento, i cui 
piccioli pezzi eran difperfi e nafeofti in quafi innumerabli Li- 
bri groffi, e in tanti Documenti editi e inediti . Hanno fem- 
pre pretefo i Principi Etlenfi, e tuttavia pretendono, che inde- 
bitamente fofle loro tolta ed occupata nell'Anno 1598. la Cit- 
ta di Comaccbio colle fue Valli dalla Camera Apoitolica , fic- 
come dominio dipendente dal facro Remano Imperio, che fin 
dell'Anno 1354. ne diede ad elfi l'Inveflitura, ed ha conti- 
nuato a darla fino al tempo preferite . Effondo però inforti difla- 
pori fra la Corte di Roma e l'InperadorGiufeppe, quefli nell* 
Anno 1708. mandò le fue genti a ripigliarne il poffcflb . Die- 
de all'armi per queflo il fomrno Pontefice Clemente XI. ma 
a quella guerra fi fece preflo fine con un accordo, in cui fu 
inabilito , che per via amichevole fì conofeeffero le Ragioni 
dell'una e dell'altra parte non unto per quella Citta, quan- 
to ancora pel Ducato di Ferrara^ che la Cala d'Erte preten- 
de pure a lei occupato da efTa Camera Pontificia . Gran di- 
battimento, e moltiffimi Congreffi furono dipoi per quelli af- 
fari tenuti in Roma fra i Miniflri é*i quella Corte, e quei dell' 
Imperadore e della Cafa d'Elle ; con elTere nondimeno rimalta 
indecifa l'una e l'altra Controverfia. Ora in quello bollore di 
cofe furono fcelte in Roma le penne di Monfig. Giujìo Fon- 
tanini , uomo caldo e I prezzari re di chichefia, e dell' Ab. Lo- 
renzs Taccagni , per foflenere i diritti della Camera Apofloli- 
ca. Era il primo amiciflìmo del Muratori , ficcome ne fanno 
fede le molte Lettere fra elfi pattate fino a quefli tempi ; ma 
avendo egli penetrato d'averlo per contradittore nella prefen- 
te controverfia, altro non ci volle, perchè ii feordafle affat- 
to delle leggi dell' Amicizia , per non dire della Crifliana 
Carità . 

La 
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La primi Scrittura, che vide la luce intorno alla difputa 
fuddetta, fu una Lettera d' etto Monfig. Fontanini , ufcita nel- 
lo fteflb Anno 1708. e intitolata : // Dominio temporale [opra la 
Città di Comaccbio per lo [pa^io continuato di dieci Secoli . A 
quefta rifpofe il Muratori nel medcfìtno Anno con una Scrit- 
tura, che ha per titolo : Off creazioni fopra una Lettera imito* 
lata il Dominio temporale &c Tornò di nuovo in campo il 
Fontanini nell'anno fufleguente 1700. con riprodurre la fua Let- 
tera, alla quale aggiunte la Difefa del medefìmo Dominio in 
rifpofta all'Opera del noftro Propofto . E perciocché nell'an- 
no appretto fi maneggiava forte fotto mano la Corte di Ro- 
ma per indurre quella di Vienna a dimettere il Poffcftb di Co- 
rna ce b io, fu ordinato al Muratori dal Duca fuo Signore di (ten- 
dere una Supplica in fuo nome alla Maeflà dell" lmperador 
Giuseppe per non lafciar correre lenza qualche rifpofta la Scrit- 
tura fuddetta del Fontanini , ed una dùTertazione dell' Abate 
Zaccagni ufcita nel mede-fimo tempo con qucfto titolo : Difi 
[ertatio Hiflorica de fummo Apoflolkee Sedis Imperio in Urbem 
Comitatumque Comacli ; nel mentre ch'egli ne flava preparando 
una più diffufa . Pubblicò eziandio il noftro Propofto nell'an- 
no 171 1. le Quijìioni Comaccbiejt ; e nello fteftb anno fu pu- 
re dal Fontanini metta in luce la Difefa feconda del Dominio 
temporale &c. 

Per iftruir pofeìa pienamente il Pubblico delle Ragioni Im- 
periali ed Eftenfi fopra Comacchio , e infìeme per rifponde- 
re a tutte le accennate Scritture degli Avvocati Romani, fu 
dal Muratori compofta, e data fuori nell'anno 171 2. la Pie- 
na Ffpoftztone , in cui fece conofeere, che quella Citta non 
era mai (tata dipendenza di Ferrara ; che i Papi non ne avea* 
no mai data l'Inveftitura agli Eli enfi ; e che quefti l'avea- 
no ne'Secoli addietro ricevuta da i foli Imperadori , ficcome 
tuttavia la ricevono ; ed elfere perciò indubitabile la Prelcri- 
zione piìi che centenaria, ammetta dalla medefima Corte di 
Roma . 

E perchè poco erafi finquì parlato dal Muratori delle Ragio- 
ni Eftcnfi fopra Ferrara, per eflerfi egli rilerbato di trattarne 
a parte ; fu perciò da etto compofta dipoi un' altra Opera col 
titolo feguente : Ragioni della Sereni fu Cafa dEfle [opra Fer- 
rara &c. che fu bensì ftampata nell'Anno 17 14. ma non la- 

L 2 feiata 
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fciata correre nel pubblico per certi motivi : il che diede poi 
campo a lui d'inferire, ed anche di porre in miglior lume le 
ragioni medefime nella Parte II. delle Antichità E flenfi , fic- 
come altrove accennammo. 

Dopo la pubblicazion della Piena Efpojì^ione , comporta dal 
Muratori , ammutolirono gli Avvocati Romani , non avendo 
giudicato bene di dargli rifpofla. Solamente nell' Anno 1720. 
in tempo che dalla Corte di Roma fi erano con più vigore ri- 
pigliati i maneggi in Vienna per indurre 1' Augutto Carlo VI. 
a rilafciarle Comacchio ; fcappò fuori Monfig. Fontanini con 
una breve Scrittura, che aveva per titolo: Rifpofla a varie 
Scritture cantra la Santa Sede in propoftto di Comaccùio , pub- 
blicate dopo r anno 171 1. Tutto lo sforzo però di elfo Prelato 
fi riduceva a confutare le fole Quiflioni Comaccbiejì , non ef- 
fendofi egli arrifehiato di affrontare la fuddetta Piena Efpofi- 
%ìone , ch'era l'ultima Opera ulcita a favor dell'Imperio, e 
della Cafa d'Efte, e in cui fi contenevano tutte le loro Ra- 
gioni fopra quella Citta, e che comprendeva eziandio, ficco- 
me difli , la rifpofla a tutte le Scritture in addietro pubblicate 
per parte della Camera Aportolica . Fu terminata di (lampa- 
re la detta Scrittura del Fontanini nel di 9. di Ottobre dell' 
Anno 1720 , ma non fu torto lafciata veder la luce. Quindi 
eflendo riufeito all' Ab. Domenico Maria Giacobazzi ( Miniftro 
allora Rendente in Roma del Serenifllmo di Modena , pofeia 
fuo Segretario e Configgere di Srato , ed ora anche Governa- 
tore della Citta dì Correggio) di averne immediatamente un 
Efemplare , ebbe campo il Muratori d'imprenderne fubito la 
confutazione, eh' egli intitolò : Di/emina di una Scrittura inti- 
tolata : Rifpofla a varie Scritture , e pubblicata in Roma nelf 
Anno 1720. in propojìto della controversa di Qomaccbio ; c di 
terminar non loto di comporla , ma eziandio di rtamparla 
prima che finifle erto Anno. Niun' altra delle fue cole fu da 
lui comporta con maggior fretta di querta , perchè premeva 
al Duca fuo Padrone, che ulcifle , ficconae accadde, nel tem- 
po rteflb, che farebbe fiata renduta pubblica la contraria Scrit- 
tura . Contuttociò fu erta giudicata anche da' Saggi di Roma 
ftcrta per la pia bella delle Scritture ufeite dalla fua penna , 
non men per la forza delle Ragioni , colle quali aveva rifporto 
all' avverfario fuo , che per la moderazione adoperata verfo di 

luì > 



■ 



— 



Antonio Muratori. 85; 

lui, tuttoché foffc (tato provocato all' eccedo con ingiurie, ir- 
rifioni, e ftrappazzi indecenti ad ogni oncfto Scrittore, non che 
ad un EccleGaftico, e ad un Avvocato della Santa Sede . Qui 
fini la battaglia delle penne ; ma alla Corte di Roma riulcì 
pofcia con altri mezzi di ritornare in p ottetto di Cornaceli io, 
con reftar però falve le Ragioni Imperiali ed Eftenfi fopra 
quella Citta. 

Tutte le Scritture fuddette del Muratori furono Rampate 
in Modena , ma fenza il nome dell'Autore, e il luogo della 
ftampa. Le OJferva^joni furono dipoi tradotte in Franzefe, e 
ftampate all' Haja nel 1710. e la Piena Efpojtzjone fu pure 
in quel Linguaggio impreffa in Utrcèì nell'Anno 1713. Ha 
pretelb il S'ig. Jacopo Brucfor , celebre Letterato d'Augufta, 
che tutte cinque le Scritture Muratoriane fopra Comacchio , 
foflero in queft' ultimo Anno riftampate in Lingua Franzefe in 
U tre ci, ed anche in Francfort . Ma egli certamente fi è in- 
gannato ; mentre nella prima di effe Citta non fu impreffa , 
che quella da noi enunziata; e in Francfort non ufeirono fe 
non le le prime tre nella Raccolta de gli Scritti su la contro- 
verfia fuddetta, ivi pubblicata in due Tomi in eflb Anno 171 3. 
Imperciocché vi manca la Piena Efpoft^ione , tuttoché ftam- 
pata nell'Anno precedente ; e la Difamina , che è l'ultima, 
non vi poteva entrare , perchè non fu compolla dal no Uro Pro- 
pongo , ficcome abbiam veduto, fe non fe nell'Anno 1720. 
Egli ha pure prefo uno sbaglio, e con eflb altri dopo di lui, 
in ifcrivendo , che per quelle Scritture fofle dall' Imperador 
Giufeppe donata al Muratori una Collana d' oro , quando fu 
l'Augufto Carlo VI. che gli fece tal regalo per la dedica del 
Libro della C<ir/V^ Criftiana , come fu da noi avvertito di fo- 
pra ; e gliela trasmife poi anche folamente nell'Anno 1726'. 
per mezzo del P. Sebaftiano Paoli, (lato in quell'Anno per la 
feconda volta a predicare nell' Imperiale Cappella. 

Il valore dimoftrato dal Muratori nel foftener le Ragioni Im- 
periali ed Eftenfi nella Caufa fuddetta , ficcome fervi ad ac- 
crescere la fama del fuo nome e fapere dentro c fuori d' Ita- 
lia ; cosi fu dipoi cagione , ch'egli folfe premurofamente ricer- 
cato , perchè voleffe fcrivere in favore de i Diritti pretefi fo- 
pra Parma e Piacenza contro l'Opera di Monfig. Antonelli . 
Larifpoftafu, ch'egli aveva bensì fcritto contro la Camera 

Apo- 
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Apoftolica per difendere le ragioni della Serenifs. Ca fa d'Effe 
fopra Ferrara e Comacchio , e fperava di elTere feufato in Ro- 
ma per avere impiegata la fua penna in l'ottenere una caufa 
fpettante al proprio tuo Principe; ma che non fi voleva mifchia- 
re in litigj di altri Sovrani . Fu faputa in Roma , ed anche 
gradita quefta fua moderazione. 

Intanto eranfi talmente radicati nel cuore di Monfig. Fon- 
tanini V odio e la rabbia contra del nottro Propofto per ca- 
gion della controverfia fuddetta , che mai pia , finché vhTe , 
non glie la perdonò ; quindi ne nacque , eh' egli da ì\ innan- 
zi non mancò di prendere più volte la penna in mano per 
ifcreditare non meno i Libri, che la perfona del fuo Con tra- 
ditore . Stefe in primo luogo alcune OJfervaT^oni critiche fo- 
pra l'Opera de Ingeniorum moderatone , ma le lafciò veder 
iolamente manofentte per Roma . Da un Amico ne fu man» 
data Copia nell'Anno 17 17. al Muratori , che tolto fece lo- 
ro rifpofta, con animo di pubblicarla, fe le Cenfure del fuo 
Antagonifta foflcro ftate rendute pubbliche colle ftampe . Se 
ne attenne quel Prelato, perchè forfè gli fu fatta rilevar da 
qualche amico la debolezza delle fue oppoGzioni ; e così an- 
che il Muratori tralafciò di metter fuori la fua Apologia» 

Fu bensì nell'anno fuddetto Rampata dal Fontani ni in Ro- 
ma una DifTer razione de Corona Ferrea , colla quale impugnò 
quella del Muratori ( fenza però nominarlo ) fui medefimo 
argomento, che fi legge in fine del Tomo II. de' fuoi Anec- 
doti Latini, dato alla luce in Milano nell'anno 169%. Non fi 
curò il noftro Propofto di rifpondergli , ficcome fe ne protetta nel 
principio della Dilamina, lafciando, che gli uomini dotti deci- 
dcfTcro, chi di lor due avelfe colpito nel legno; e folo nel fare 
dipoi rifpotta ad una Lettera del Sig. Giovanni Burcardo Men- 
iberno^ che ne lo aveva ricercato, confutò i principali argo* 
menti, che in fuo favore erano dati da detto Monfìgnore pro- 
dotti. Alcuni fquarci di quetta Lettera furono pofeia renduti 
pubblici dal Sig. Pietro Burmanno dopo la Prefazione alla Par- 
te I. del Tomo IV. Tbefauri Scriptorum Italia intraprefo dal 
celebre Grevio , e da etto continuato . Altre ragioni in difefa 
della fua opinione , e contro la Dittertazione Fontaniniana fu*. 
rono addotte dal Muratori nella Prefazione , eh* egli premife 
alla Cronica di Matteo Villani nel Tomo XIV. Rerum Ita- 
licarum* Ette a- 
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Eflcndo (tate (coperte nell'Anno 10*05. le Reliquie di un 
Santo fotto l'Altare della Confcflìone nella Chiefa di S.Pietro in 
Calo Aureo di Pavia ; e fapendofi , che in quel Tempio era 
fotterrato e nafeofo il Corpo del Santo Vefcovo d' Ippona , e 
Dottore della Chiefa Ago/lino , fu ben torto da non pochi cre- 
duto, quelle efiere le lue vere Reliquie ; e varie Scritture ufei. 
uno per provarlo , ed altre per loftenere il contrario . Ri- 
chiedo del fuo parere il Muratori, compofe un'Operetta nell' 
Anno 1728. intitolata : Motivi di credere tuttavia afcojo^ e non 
ifeoperto in Pavia nell' Anno MDCXCV. il [acro Corpo di Santo 
Agoftino Dottore della Cbiefa . Quando egli fu impegnato a 
ieri vere su querto argomento , gli fu fopra tutto raccomanda- 
ta la follecitudine, perchè non più di quindici giorni di tem- 
po erano fiati aflegnati dal Vefcovo di Pavia alle parti per de- 
durre le loro ragioni, e per queflo motivo non fi potè allora 
(lampare l'Opufcoloda lui comporto. Effendo poi rtate riftam- 
pate in Venezia nell'Anno 1729. tutte le Scritture fpettanti a 
quella controverfia , e mancando in erta Raccolta quella del Mu- 
ratori , fu creduto bene pubblicarla anch' efla nell'Anno fuffe- 
guente. Non ne furono tirati che dugento Efemplari; ed è per- 
ciò divenuta rari (luna . Ma fìccome in quefta Operetta aveva 
fpezialmente prefa di mira la Differtazione Rampata in Ro- 
ma da Monfig. Ir ontanini nel!' Anno 1728. in favore dell' Iden- 
tità del Corpo del Santo Dottore, montò in tanta collera quel 
Prelato , che per isfogarfì fece torto imprimere il titolo della 
rifpofta, ch'egli penfava di farle ; ed era del feguente tenore : 
„ Inventario delle impofture contenute nel libello de' Motivi 
„ contra l'Identità del Corpo di S. Agoftino, fatto dal Dottor 
„ Muratori da Modena a ipefa del Padre Calvi Procuratore Ge* 
„ nerale de' Canonici Lateranenfi alla Pace, e in querto Anno 
„ MDCCXXX. da lui pubblicato con falfa data di Trento, e 
„ poi nel Mefe di Novembre dirtribuito in pieghi per la Porta 
„ del Papa in Roma, in difprezzo del Giudizio, e Decreto lo- 
„ lenne di Monfig. Vefcovo di Pavia ad mentem del Concilio di 
„ Trento &c. „ Le fue minacce però non ebbero alcun effet- 
to , perchè da perfooa autorevole gli fu proibito lo fcrivere 
più iòpra tale argomento . Ha dipoi il noftro Proporto accre- 
Iciuto con varie giunte il fuo Opulcolo ; c nella riftampa, che 
fe ne farà, vedranno la luce. 

Dirti 
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Diffi di fopra , che Monfig. Fontanini non la perdonò mai 
più, finché viife, al Muratori ; ma doveva io dire, che non' 
glie la perdonò neanche dopo morte. Imperciocché avendo egli 
rifatta ed ampliata la fua Eloquenza Italiana , fra gli altri Scrit- 
tori sì defunti , che viventi , contro de' quali sfogò il talento 
della fua collera, fpezialmente attaccò Lodovico Caftelvetro , 
con ifpacciarlo per Eretico, e in tal congiuntura trafcorfe an- 
che in ingiuriofe invettive contra il noftro Propofto, come Au- 
tore della fua Vita ; imitando così la furia delle Pecchie, che 
lafciando il pungolo nelle ferite non curano la propria morte , 
purché facciano vendetta . Dico qucfto , perchè egli fì morii 
lènza ritrattar quelle ingiurie, e lenza far cafo, non dirò del 
tribunale del Mondo; ma di quel fovrano, dove ciafcuno ha 
da eflere dopo morte giudicato. Fec' egli ftamparc in Roma V 
Opera fuddetta, prima d'eflere chiamato all'altra vita : il che 
accadde nel dì 17. d'Aprile dell'Anno 1736'. e in quell'Anno 
medefimo fu effa Iafciata veder la luce. Suo malgrado fi vide 
forzato il Muratori ad imbracciare io feudo contra di un morto 
per difendere non meno il calunniato Caftelvetro, che fe fteffo 
tacciato per Eretico da quel Prelato alla pag. 510. feguendo il 
configlio da S.Girolamo regiftrato nell' Epift. XXXVIH. alias 
61. ad Pamachium §. 2. in fine, cioè : Nolo in fujpicione barefeos 
quemquam effe patientem , ne apud eos, qui ignorant innocen- 
ti am e/us , dijfimulatio confeienti* judicetur, fi taceat . Formò» 
dunque il Primo Efame dell' Eloquenza Italiana di Monfig. Fon- 
tanini , il quale ulcì nell'Anno appreffo. L'intitolò egli Primo 
Efame , perchè penfava di proteguire innanzi in raoftrar le 
magagne di quell'Opera; ma intefo, che altri, e principal- 
mente il Sig. Apoftolo Zeno della Storia Letteraria informatiflì- 
mo , avea prefo il medefimo aflunto , ridette, nè pafsò oltre. 
Fu pofeia la fuddetta Operetta del noftro Propofto riftampata 
con qualche aggiunta in Venezia , benché colla data di Rove- 
redo, nel 1735?. unitamente colla Difefa de gli Scrittori Ferra- 
refi, comporta dall'erudito Dott. Giannandrea Baratti, coll'A- 
pologia di fe fteflb, fatta dal celebre Marchefe Scipione Majfei ; 
e con una Lettera Critica di un Anonimo. La difefa del Mu- 
ratori contro le feroci invettive del Fontanini neh" Eloquenza 
Italiana, fu anche prefa dallo fteflb Marchefe nel Tomo II. 
delle fue Ojferva^ioni Letterarie ftampate in Verona , e dal Sig. 
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Apoflolo Zeno nelle Annotazioni fatte alla fuddetta Biblioteca 
Italiana, riftampata in Venezia nell'Anno 1753. Diverfe opi- 
nioni del Fontanini fono Hate dipoi impugnate dal Muratori 
nelle fue Diflertazioni fopra le Antichità Italiane , alle quali 
rimetto, chi defidera d'eflerne informato; per palfare intan- 
to a trattar d'altre Cenfu re ufcite contro all'Opere Muratoriane. 

§. III. 

& alcune Critiche fatte al Muratori in materie Filofoficbe> 

e Legali . 

PER aver il noftro Propofto nel fuo Trattato della Pejìe, 
e molto più nelle fne Offervazjoni , fatte alla Relazio- 
ne della Pejìe di Marfiglia, e ftampatc in Modena nell'Anno 
1721. per avere, dico, fcguita l'opinione antica, che la Pe- 
Jle fìa prodotta da certi Corpicciuoli , Effluvi, Atomi , e par- 
ticelle fittili e velenofe, cbt penetrando nelle interne parti dell* 
Uomo, ed ivi con j ubi tanca ferocia fconvolgendo gli umori, e at- 
terrando gli /piriti , cagionino que tanti fintomi, che in ejfa 
Relazione fono defcritti : contro una tal opinione Ci motte il 
Dottor Bartolomeo Corte Medico Milanefe , e con una Lette- 
va Apologetica indiritta allo ftcflb Muratori , e pubblicata in 
Milano nell'anno medefirao, fi ftudiò di difendere l'opinione 
del celebre Cavaliere Antonio Vallisnieri, cioè che la Pejìe fìa 
cagionata da un'incredibile moltitudine di Vermicelli, che pat- 
tando da luogo a luogo, fi comunicano per via di contatto. 
Lai - iò correre il Muratori fenza rilpofta veruna la fuddetta 
Lettera, ficcome quegli ch'era nemico d'impegnarli in fimi- 
li brighe. Ma non mancò chi prefe a difendere la fua opi- 
nione contro del Corte, e quefti fu il Sig. Carlo Ricba, Pro- 
feflbre infigne di Medicina in Torino, nel fine della Parte IL 
della fua Storia Morborum vulgar'mm, data alle (lampe neli' 
Anno 1722. 

AL comparir pofeia che fece in pubblico nell'Anno 1742. 
il Trattato de i Difetti della Giurisprudenza del Muratori , un 
gran rumore fecero que* Giurisconfulti , che mirano folamcn- 
tc la parte diritta e viftofa della Facoltà Civile , fenza mai 
volere fiflTar l'occhio nel fuo rovefeio . Però dalle ftampe di 
Vita Mur. M Ve- 
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Venezia ufcì nell'Anno 1745. un'Operetta con queflo titolo: 
La Giurisprudenza [ertila difetti , comporta dall' Avvocato Gio: 
Antonio Guerini , il quale fi credette con pochi fogli di fot- 
trarre alla cenfura la Moderna Giurifprudenza ( che di quefta 
tratta il Muratori ) fervendoli delle lodi generali, che competo- 
no a quella nobil Profeflìone, ma fenza difeendere a gì li 1 ? iti. are 
i fuoi privati difetti. Dello fteflb fare è una Lettera pubblicata 
nell'Anno fufleguente in Napoli dal Sig. D.Francefco Amorea de 
Latamoy e indirizzataal noftro Propofto. Ufci eziandio nel 1743. 
un foglio intitolato : Rifpofìa ad una Conclufione delle cento 
propojle dal Sig. Muratori nel [no Libro &c. La Conclufione è 
la XV. e della Rifpofta ne fu autore il Sig. Ago/lino Matteuc- 
ci Giurisconfulto di Fano . Ci faceva quetti Iperar le Rifpo- 
ile all'altre Con chi noni, ma non so fe fieno peranche venu- 
te alla luce . Pollo nondimeno aflburar francamente quello 
Avvocato, che non men l'accennata Conclufione, che la mag- 
gior parte dell' altre furono fuggente al Muratori da alcuni 
de' primi noftri Giurisconfulti , i quili, come informati de' no- 
itri Tribunali , credettero aver effe bifogno , almen fra noi, 
di pubblico provvedimento . Però fe quefto non è necelTario , 
fecondo il Sig. Matteucci, ne' Tribunato' dello Stato Ecclefiafii- 
co, ciò non impedifee, che non fi pofla defiderare , che ad 
altri Tribunali ancora fi eftenda. 

Fu pure cenlurata 1' Opera fudJetta del Muratori da due 
infigni pubblici Profeflbri di Leggi ncii' Univerfita di Napoli , 
cioè dal Sig. D. Francefco Rapolìa , e dal Sig. D. Pafquale Ci- 
rillo . Non ho veduto 1' Opera del primo , ma vengo aflicu- 
rato, ch'egli abbia le ritto con molta civiltà e (lima del no- 
uro Propofto , come ha pure fatto T altro nel fuo Opufcolo 
intitolato : OJferva-zioni Sic. Rampato in Napoli nell' Anno 
1743. fino a confettare fui fine, ch'egli crede il Trattato fud« 
detto dcgnijjtmo , ebe /' abbian tra mani i Reggitori delle Re- 
pubbliche, e poter fe ne molte e grandi utilità derivare. Aveva il 
Sig. Domenico Bàcbieri Colombi , nòto nella Repubblica delle 
Lettere per varj parti del fuo felice ingegno , prefo ad illu- 
ftrare, ed a difendere dalle Cenfure fuddette il Libro del Mu- 
ratori fopra i Difetti della Giurisprudenza ; ma avendo egli po- 
feia mutato Cielo, ed eflendo paffato cfa Vienna in Firenze 
con un impiego, che troppo lo diftrae da i geniali fuoi (tu- 
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dj, non ha finora potuto porre l'ultima mano all'Opera; ma 
s'egli arriverà a compierla, farà quefta pubblicata in oceano» 
d'altra riftampa di quella del noftro Propofto. 

§. IV. 

Delle Critiche m materia d'Eruditone^ di Storia , e di Lapida- 
ria y fatte all'Opere del Muratori» 

AVendo il Muratori foftenuto nel Cap. IV* dell' Appendi- 
ce , ftampata in fondo al Tomo I. de'fuoi Anecdoti La- 
tini , de antiquo jure Metropolita Mediolanenjis in Epifcopunr 
Ticinenfem ; che la Cronica manoferitta di Da^io , citata da 
var j Autori , altra non era che quella di Landolfo Storico Mi- 
lanefe : ufcì tofto in campo a contradirgli il P. Euftacbio da 
S. Ubaldo Agoftiniano Scalzo, e con una lunga Prefazione pre- 
meva al fuo Trattato de Metropoli Mediolanenfi , pubblicato in 
Milano nell'Anno 15??. e indirizzata allo ltefìo Muratori, s? 
ingegnò d'impugnar una tal opinione . Non fi prefe per al- 
lora il noftro Propofto verun penfiero di ribattere le ragioni 
di quel Religiofo, perchè intento a ftudj più lodi, c io Li men- 
te fi contento di notare di mano in mano nel margine d'ef- 
ia Prefazione tutto ciò che di favorevole al fuo icntimcnto , 
e di contrario a quello dell' Avverfario, gli riufeiva di anda- 
re trovando, con animo di farne poi ufo un qualche giorno. 
In fatti elTendoglifi prelenrata l'occafione di ftampare nel To- 
mo IV. Rerum Italicarum la Cronica rnedefima di Landolfo , 
rifpofe allora ne' Prolegomeni , che le premife, alle obbiezio- 
ni del P. fuddetto. 

Un'altra Critica fu fatta dipoi al Tomo I. de gli Anecdo- 
ti Muratoriani ; avendo varj Letterati prctefo , che l'ultimo 
de i quattro Poemi, ivi da lui pubblicati, non fia lavoro di 
S. Paolino Velcovo di Nola , ma sì bene d' altro Poeta per 
nome Antonio , dal leggerli quello nome nel primo Verfo d' 
elio Poema : 

DifcuJJi , fateor , fetlas ANTONIUS omnes. 
Il primo a portar quella opinione fu il P. Giovanni Liron, 
Monaco Benedettino della Congregazione di S. Mauro , nella> 
fua Opera ftampata in Parigi nell' Anno 17 17. con queflo ti- 

M 2. tolo : 
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tolo : Les Amenitex^ de la Critique , oh Dijfertations , & Rc- 
marques nouvelles fur divers points de V Antiquitè . ecclefi.i/ìiquc 
(3? profetile . Del medefìmo lcnrimento fu il Sig. Giovanni Al- 
berto Fabrizio in occafion di riftampare elfo Poema colla Pre- 
fazione e Note del noftro Propofto nel fuo Libro intitolato : 
Deleftus Argumcntorum , dato alla luce in Amburgo nell'Anno 
1725. ficcome nel Tomo II. della fua Biblioteca Latina ftampa- 
ta dipoi . Anzi quclo Scrittore pretende , ma fenza recarne 
prova veruna, che quell'Antonio fi derominafle Fujfalenfis . 
Per la medefima ragione di trovarfi quel Nome nel primo Vcrfo 
di efTb Poema, i Compilatori della Storia Letteraria di Francia y 
ulcita dalle (lampe di Parigi nell'Anno 1735. hanno attribui- 
to quel Componimento Poetico ad un Antonio ( pag. 193. del 
Tomo II.) con aggiugnere : Et cct Antoine avoit étè Ptìicn ; ce 
qui ne convient pai à S. Paulin de Noie . Intanto poi fi fono in- 
dotti a cosi giudicare quei dottilfimi Letterati , perchè quel 
Poeta, dopo di avere parlato delle fuperftizioni de gli Etnici, 
tosi fegue a dire al num. ci.r. 

H<ec ego cuntla prius y clarum cum lumen adeptus, 

Meque diu incertum , & tot tempefìatibus atlum 

Sanila /aiutat i fufeepit Ecclejia portu , 

Fojìque vagos flutlus tranquilla fede locavit. t 
E più fotto al num. CLXI. quelli altri Verfi 

fi leggono: 

Ut modo qui nobh errorem mentis ademit , 

Hic meliore via Far adi fi limina pandat . 
Quantunque follerò fatte pubbliche la maggior parte delle 
fuddette Ccniure , allorché il Muratori prefe a riveder le fue 
Note a quel Poema per la riftampa , che ne dovea feguir in 
Verona con gli altri tre, da efTb per la prima volta pubblica- 
ti, nell' Edizione, che ivi fi preparava di tutte X Opere del 
Santo Vefcovo di Nola : pure non feppe indurfi a cangiar' opi- 
nione intorno al nome ed all'Autore di quel Poema, e lo die- 
de chiaramente a conofeere colla Nota leguente , ch'egli ag- 
giuofe a quella Edizione , cioè : „ Antonius". (guem Paulinus 
bxc adloquatur , quis me doceat? Nominativum prò Vocativo ad- 
bibitum ab an ti quis ojìendit Vojfius Lib. IV. Cap. V. de Arte 
Grammat. E certamente è affai più verifimile e naturale, che 
il Poeta in quel primo Verfo abbia rivolto il difcorlb ad altra 

per- 
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per fona per nome Antonio, di quel che fia il dire, ch'egli ab- 
bia voluto indicare il proprio nome . Nè i Verfi di fopra rife- 
riti, con buona pace di quei valentuomini, lignificano iolamen- 
tc uno, che dal Gentilefimo fia pattato alla Religione di Dri- 
tto ; ma polTono egualmente applicarli ad un Catecumeno, che 
tardi , e dopo di avere menata una vita non lodevole , fi fia 
convertito a Dio, ed abbia ricevuto il fanto Battefimo . Tale 
fu per l'appunto S. Paolino, perchè, febben nato da Genitori 
Criftiani , afpcttò di eflere ammogliato a convcrtirfi e farfi bat- 
tezzare . Lergafi ciò ch'egli lcrive nell'Epift. IV. num.2. dell' 
Edizicn di Verona, nella XX. al nttm. 6. e nel Poema X. dal 
vedo 131. al 144. parti indubitati del Santo Vefcovo di Nola; 
e fi vedrà, come parli di le ftelTo prima della fu a converfione ; 
e s'incontreranno le medefime efpreffioni efentimenti, cheli 
otTervano ne' verlì di fopra oppofti per provare , che il quar- 
to Poema, pubblicato dal Muratori, non gli fi poteva attribui- 
re : laonde, quando altre ragioni non fi producano, remeranno 
nel lor vigore le addotte dal noftro Proporlo nella fua Prefazio- 
ne a quel Poema. 

Qualche cofa di più de i Critici fuddetti ha fatto il Sig. Cor- 
nelio Valerio Vomk ; perciocché , oltre all' elTere concorlo nel 
lor fentimento intorno all' Autor d'clTo Poema , ha tentato 
eziandio di emendarlo in diverfi luoghi nelle Ojferv anioni mi- 
fcellanec da lui pubblicate entro il luo Specimen Criticum iti 
v irios AuòloreS) fìampato in Utrecht neli'Anno 1744. ma va- 
rie delle fue conghietture non hanno incontrata l'approvazio- 
ne dei dotti Autori de gli Atti di Lipfia fotto l'Anno 1746". 

Per atteltato poi dell'Autore della Storia Letterari/: £ Italia 
alla pag. 550. del Tomo II. anche gli Anecdoti Greci del Mu- 
ratori fono {tati in qualche parte cenfurati dal Sig. Giovanni 

Crijìoforo fVolfio nell'Opera intitolata: Gelehrtn Bucher 

Jaal p. 1 3. 27. 3p. ma di quella critica non polTo darne al- 
tro conto. 

Con occhio d'indifferenza lafciò correre il Muratori tutte le 
fuddette Critiche de' fuoi Anecdoti , e Io ftefTo praticò con al- 
tra cenfura fatta dal Dottor Giovani Bianchi Medico Prima- 
rio di Rimino, e Letterato affai celebre, alla tua Vita d A> 
lejfandro Taffoni , premerla alla nobil edizione della Secchia 
rapita, feguita in Modena nel 1744. Aveva egli ivi afferito > 
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che quello valente Letterato e Poeta Modeneie era flato Ac- 
cademico Linceo y fidandoli di un Catalogo venuto di Roma, 
c a lui comunicato dall' Ab. Domenico VandslU Profeflbr di Ma- 
tematica nell' Univerfita di Modena , che la morte rapi nel 
dì li. Luglio dell'Anno 1754. Fu contrattata dal Bianchi quel- 
la prerogativa al Taffoni nella Nottua dei Lincei , da eflb fat- 
ta precedere al Fitobafano di Fabio Colonna ; e perchè il no- 
ftro Propofto non fc ne volle prendere alcuna pena , ufcì per . 
lui in campo V Ab. fondelli con alcune Confi dei anioni fatte 
fopra la Notila fuddetta . Gli rifpole il Bianchi con varie 
Lettere , inferite nelle Novelle Letterarie di Firenze dell'Anno 
1746'. fotto il finto nome di Simone Cosmopolita ; ed il Van» 
dell'i con altre Lettere , ftampate in Modena , fotto il nome 
pure finto di Ciriaco Sincero Modenefe andò replicando al fuo> 
antagonifta. Lafcerò giudicare a gli Eruditi, chi di loro ab- 
bia dal fuo canto la ragione, e le in quella difputa fia fta~ 
ta da elfi adoperata quella moderazione , che per tutti i ca- 
pi praticar fi dovrebbe da ogni onefto Scrittore nelle Contro- 
verfie Letterarie. 

Quantunque l'infigne raccolta de gli Scrittori Rerum Italia 
canon , fatta dal Propofto Muratori, abbia incontrata l'uni* 
verlal approvazione tanto dentro che fuori d* Italia : pure non 
fono mancati alcuni Critici , che hanno pretefo di trovare in 
cita qualche cola da ridire. Nell'Anno 1730. ufcì dalle (lam- 
pe di Firenze una Lettera di*** ad un Amico &c. in cui fi 
cercava di fcreditar Y Edizion delle Croniche de ì tre Villani, 
fatta nel Tomo XIII. e XIV. di quella Raccolta fecondo la 
lezione di un Codice antico ben raro, predatogli dall'Abate 
Ciam BatiJìa Recanati Nobile Veneto molro erudito e amante 
delle Lettere ; con prometterne una migliore da farli in quel- 
la Citta per mezzo delle ftampe de i Tartini e Franchi . Si 
fatta cenfura molTc l'indignazione a gli ftelll Letterati Fioren- 
tini, ben confapevoli, quanto follerò Itati migliorati quegli Sto- 
rici per mezzo del Codice accennato, e fe ne proiettarono per 
lettere col Muratori . Avrebbero defiderato i Socj Palatini , 
ch'egli facefle rifpotta a quella diceria ; ma egli non fi fen- 
tì voglia di perdere il tempo in confutarla, e lolamente nel- 
lo fcriverc all' Argellati , che aveva la fopraintendenza alia 
ftampa della grande Opera fuddetta , gli fomminiftrò buona. 

par- 
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parte del materiale per la Rilpofta, la quale fu poi pubbli- 
cata in Milano nell' Anno mcdefimo con quello titolo : Ri- 
fpofta dell* Amico ali a Letteia di*** e fece paffar la voglia a 
quegli Stampatori d'intraprendere la premeditata ri Rampa. 

Nel dar conto d'efla grande Raccolta de gli Scrittori d'Ita- 
lia nell' Articolo HI. del Tomo I. delle fue OJferva^joni Lette- 
rarie y Rampato in Verona nell' Anno 1737- fu dal celebratif- 
fimo e non men dotto Marchete Scipione Maffei 1 ugge rito 
al Muratori di prendere da alcuni Storici antichi, come F i- 
lojìorgio , Zofimo , Oro/io , ed altri , lutto ciò che fcriflero delle 
cole d'Italia, cominciando dall' Anno 400. fino al 500. dell* 
Era Volgare, e formare con que' ritagli di Storie e Croniche 
un' altra Parte del Tomo I. per rendere così più compiuta 
quella infigne Opera . Ma il noftro Propoli 0 non feppe indur- 
fi a dar elecuzione a sì fatto progetto , per efferfi egli in pri- 
mo luogo elprelfo fin dal principio, e in tutto il decorfo delL' 
Edizione, di voler dar folamente gli Scrittori , che trattava- 
no della Storia d'Italia dall'Anno 500. fino all'Anno 1500. 
ficcome perchè riftucco d' una sì lunga fatica non vedeva 
1' ora , che ne fofle terminata la ftampa colla pubblicazione 
del; Tomo XXIV. che allora era lutto il torchio ; e in terzo 
luogo per non accrelcere la ipefa di un nuovo Tomo a chi 
d' ella Collezione erafi provveduto . Il fuggerimento fuddetto 
del Marchefe Maffei fervi poi di motivo all' Autore della 
Storia Letteraria d Italia per i feri vere in una fua Lettera fopr a 
gli Studi, che fi legge lrampata alla p.7t. delTomoXLI.de 
%\iOpufcoli pubblicati dal P. D. Angelo Calogero* dotto Monaco 
Camaldolefe , della maniera feguente : „ La lìdia Raccolta 
„ Rerum Itolicarum con tutta la diligenza di quel grand' Uo- 
„ mo, che la compilò, non puh dir/i perfetta. Giudicatene dal- 

le Ojferva^joni letterarie del Sig. March. Maffei ( Tomo I. 
„ artic. III. ) Forfè ancora potevanfi alcuni de' libri ivi pub- 
„ blicati lafciarfi nella polve degli archivi , fenza che alla 
„ Storia d'Italia ne venùTe alcun danno, ed altri in lor ve- 
„ ce farebbonfi potuti dar fuori più utili . Ma certo fi po- 
„ tea di migliori Codici ricerca fare al rifeontro de tefti, e 
„ maggiore ufar diligenza nelf illuftrare alcuni di quegli Sto- 
yy rici con più acconce, e più profittevoli note. 

Ril'ponderc fi può in primo luogo a quello Critico, che il 

Mu- 
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Muratori non ha mai pretefo di prcfentarc al Pubblico nel 
Corpo de gli Scrittori d'Italia una cofa perfetta; fapendoegli 
beniflìmo , che non era poflìbilc a lui , né ad alcun altro di 
confeguir quello intento, attefe le grandi difficoltà, che for- 
montar conveniva, e fpezialmente quella d' aver trovate chiu- 
fe per lui certe Biblioteche , nelle quali fap^va confervarfi 
Manofcritti degni di veder la luce. Non è Hata picciola co- 
fa, ch'egli ne abbia confeguito dalla Biblioteca dell'I mperador 
Carlo VI. da quelle del RcCriftianifficno, e del Re di Sardegna: 
il che non farebbe forfè riufeito ad alcun altro, il cui nome 
folle flato men celebre per tutta l'Europa; e che non avef- 
fe avuto , com' egli , in tutte le parti di cfla tanti Amici e 
Padroni. Per conto poi dell'altre eccezioni date dallo Storico 
Letterario a quella grand' Opera; non avrà egli mai lettele 
Prefazioni , premetti- a ciafeuna Storia o Cronica pubblicata 
dal noflro Propofto in quei groflì Volumi; altrimenti non avreb- 
be parlato così , perchè fi farebbe a Qi c tirato , non cfleru* da 
lui mancato a diligenza per illuftrarle , ne perdonato a fati- 
ca e fpefa per confrontarle o farle confrontare co' migliori 
Manofcritti. Avrebbe in oltre veduto, che egli talvolta fi la- 
gna di non aver potuto ottenere Storie migliori da inferir 
nella fua Raccolta, ed clTere flato perciò coftretto di dare fuo 
malgrado quelle, che non erano di tutto fuo genio, per non 
lafciar d'illuflrare, per quanto era in fua mano, ogni ango- 
lo dell'Italia. Altro non foggiungo, perchè non occorre; ef- 
iendo perfuafo il Mondo Letterato, che il Muratori ha fatto, 
quanto ha potuto per render utile , e ridurre alla maggior 
perfezione , che gli è ftata poffibile , quella fua infigne fati- 
ca ; e certamente con cfla ha preflato un grande fervigio al- 
le Lettere ed all'Italia. In pruova di ciò potrei qui regiftra- 
re gli encomj , che ne hanno fatto ne' Libri loro , o nelle 
lettere ferine al noflro Propoflo , i primi Letterati del noflro 
Secolo ; ma per non eflere troppo proliflo rapporterò fola- 
mente il giudizio , che ne ha dato con fue lettere un Let- 
terato Franzefe dortiflìmo , cioè il P. D. Bernardo de Mont- 
faucon della Congrcgazion di S. Mauro: giudizio ben più da 
(limare di quello dello Storico Letterario, e che contien , fi 
può quafi dire, quello di tutta la Nazion Franzefe. Scrive- 
va egli pertanto al Muratori fotto il ài 20. d' Agoflo dell' 
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Anno 1729. in qucfta guifa : „ le grand Ouvrage ( Rerum 
yy Italie arum ) que vous donnez au jour, vous rend illuftrc 
„ dans toute l'Europe. Il eft forc recherchè a Paris, & dans 
„ touic la France, & d'une grande utilitè a tous ceux qui 
„ travaillent fur f Hiftoire . „ e in un'altra Lettera fcritta- 
? li nel dì 17. Dicembre del 1737. s'efprimeva in quefti ter- 
ni: „ le Recueil intitulè Rerum Italie arum Scriptores , dont vous 
„ allez publier le XXVII. & dernier Tome, a eu un appro- 
„ bation generale , &]rendra votre nome celebre dans les Sie- 
„ cles fuivans . 

Nell'Anno 1739. fi querelò gravemente col noftro Propofto 
il P. Gabriele Raffi Definitore allora de i PP. Carmelitani dei 
Piemonte , perchè aveva riferito nella Prefazione alla Storia 
Fiorentina di Ricordano Mala/pina , riftampata nel Tomo Vili. 
Rerum Italicarum , le feguenti parole di quello Storico , om- 
mefie in altre edizioni, cioè che S. Tommafo d'equino morì nel 
Monijìero di FoJJ anuova , mentre Ji portava al Concilio di Lio- 
ne per far disfare i Frati del Carmine ; e molto più per aver 
loro foggiunto : fortaffe viro prudcntijjimo & fantlijjimo ( cioè 
ad elfo S. Tommalo) Carmelitica Familia oneri potius> quam 
utilitati Cbriflianorum Reipublica futura videbatur. E con nna 
lunghiflima Lettera, ferina fotto il dì 14. d'Aprile del fud- 
tlettoAnno, fi ftudiò quel Padre di perfuaderc al Muratori, 
che l'Ordine fuo era (tato approvato dalla S?nta Sede tanto 
tempo prima di elfo Concilio, e d'indurlo eziandio a ritrattar 
quella tua rifleflione. Ma le ragioni da lui addotte non fecero 
punto breccia nell' animo del noftro Propofto , come fi rac- 
coglie dalla Rifpofta che gli fece nel dì 28. dello fteflb Mcfe. 
( Appenda num. XI. ) 

Non fi quetò alla rifpofta del Muratori il P. Definitore, e 
con un' altra lunga Lettera tornò ad importunarlo ; ma egli 
flette faldo nel luo propofito , nè fi curò di replicar più alcu- 
na cofa a quel Religiolo, e lolamente nel Tomo VII. de'fuoi 
Annali d Italia all'Anno 12 85. così fcrifte : Per atte/lato di 
Tolomeo da Lucca , di Giovanni Milani , e di Santo Antonino , 
in queft anno Papa Onorio IV. ajfodò l'Ordine de i Carmelita* 
ni y qui prius in Concilio Lugdunenfi remanferat in fufpenfo. 
Vi più ordinò , che quei Frati andajj'ero ve/liti folamente di bian- 
€9 , perchè portavano prima le lor cappe fatte a li/le larghe , 0 
FitaMur. N do. 
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doghe di due colori , bianco c bigio : il qual abito pareva ridico- 
lo & indecente . Dicevano ben ejji , che quello era V abito d Elia 
Profeta, ma Santo Antonino rifponde, eòe di ciò non fi tr uova 
vejìigio nella /aera Scrittura, nè in ifcrittura alcuna autentica; 
t che ejfi Religiofì ebbero il lor principio in Soria , dappoiché i 
Franchi r acqui jìarono Gerufalemme , e che i Saraceni li /caccia- 
rono dipoi dal Monte Carmelo , dal quale Carmelitaj dicuntur 
non quod ab Helia ha b uenne initium : il che è confermato da 
Scrittori più antichi. 

Per avere il noftro Propofto nella Prefazione al Poema di 
Maejìro Mosè Bcrgamafco de Laudibus Bergami, da eflb riftam- 
pato nel Tomo V. Rer. Italie, dimoftrata ìnfuflìftente l'opinio- 
ne , che quefto Scrittore vivefle a i tempi di Giuftiniano II. 
Imperadore, un Gentiluomo di Bergamo, d'ingegno afTai biz- 
zarro, pubblicò in quella Citta nell'Anno 1748. una Tua Cri- 
tica di efla Prefazione con quefto titolo : Rifpofla al Sig. Lodo- 
vico Muratori /opra il Pergameno, con qualche altra memoria di 
Bergamo, di Ferdinando Caccia ; e con un'Ortografia fua par- 
ticolare , non ufando nè punti, nè virgole, nè accenti, nè apo- 
ttrofi, nè majufcole, nè altro rifehiaramento di Scrittura, e fo- 
lamcnte ogni periodo fi comincia da capo . Chi non aveffe ve- 
duto quello Opufcolo , e fofle curiofo di eflcrne di vantaggio 
informato, ricorra alle Novelle Letterarie di Firenze dell' An- 
no 1749. alla col. 342. dove fe ne parla a lungo, e fi difende 
vigorolamente il ientimento del Muratori , il quale non (ì of- 
fele punto di quella Critica , anzi pregò con fua Lettera il 
Conte Francefco Brembato, dotto Cavaliere Bcrgamafco, di 
ringraziare quel Gentiluomo, che per fuo mezzo glie ne avea 
fatta tenere una Copia. 

E quefta è ftata finora, per quanto è a mia notizia, la guer- 
ra Letteraria fatta al Muratori per la fua grande Opera de gli 
Scrittori d'Italia. Ma in diverfa guifa gliene fu intimata un 
altra nel 1741. da efeguirfi non già- colla penna , ma coli* ar- 
mi vere. Avea egli fcritto nella Prefazione alla Storta di Pie- 
tro Cirneo de Rebus Corficis , pubblicata nel Tomo XXIV. di 
e(Ta Raccolta : Corfi ferocium , atque agre/ìium hominum genus. 
Dovette sì fatta elpreffione muovere grandemente la bile ad 
alcuno di quella Nazione; perchè arrivò in quell'Anno una 
Lettera cieca al noltro Propofto , in cui fi conteneva un acre 
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rimprovero , ed infìeme la minaccia di farlo uccidere , fe non 
ritrattava quelle parole. Se ne rife il Muratori, e lenza met- 
terli in alcuna pena di si fiera intimazione , confegnò tofto al 
fuoco quella Lettera. 

Non lono mancati Contradittori eziandio a gli Annali d'Ita- 
lia del Muratori. Dopo di eflerne flati con lode riferiti i pri- 
mi due Tomi nel Giornale di Roma dell'Anno i 745, di cui pc* 
foli Libri di Stona n'era compilatore allora l'Ab. Gaetano Cen- 
ni Pillojcfe, Benefiziato di S. Pietro in Vaticano: di un altro 
tuono prefe egli a parlar de i fufleguenti Tomi nell'Anno 1740'. 
Imperciocché, aguzzata la penna, altro non ha fatto dipoi , 
che pungere , oltraggiare , deridere , e con frequenti ironie 
mordere quell'Opera del noftro Propoli o , (ino a muover la bile 
a quanti uomini taggi rinchiude quell'Alma Citta . Mal l'offe- 
rendo molti de gli Amici del Muratori sì indecente maniera 
di criticare, fi fecero a Congiurarlo, perchè non lafciafTe cor- 
rere lenza qualche rifpofta si fatta critica ; ma non poterono 
mai indurlo a prendere la penna in mano per ribattere i colpi 
di quell' incivile Cenfore ; e folo rifpondeva loro : Dureran pih 
i miei Annali del Giornale di Roma . Nè punto egli s' ingannò 
in così credere ; perchè a buon conto n' c Hata fatta a queft* 
ora, ficcome avvertimmo in altro luogo, la riftampa in Ro- 
ma ftclfa, colle Prefazioni critiche del dotrilfimo P. Giufeppe 
Catalani della Congregazione di S. Girolamo , Soggetto alfai 
celebre per le molte Opere date alla luce , dal quale potrà quel 
Critico imparare , in qual gin fa fi abbiano a ccnlurare i Libri 
de gli Uomini grandi . Altre due riftampe ne tono pure fegui- 
te, cioè in Napoli ed in Venezia : ne è (lata fatta la Tradu- 
zione in Lingua Tedcfca , e Rampata in Lipfia : il che non so 
le fia mai per fuccedere di quel Giornale . Avendo polcia il 
noltro Propofto condotti elfi Annali fino all'Anno 1749. con 
aggiugnerc a i primi nove altri tre Tomi , fi lafciò finalmente 
vincere, e nel fine dell'ultimo Tomo fece una breve sì , ma 
fugofa rifpofta a quel Giornali ila , che con un' aria più che ma- 
giitrale ave* pretefo di fargli cotanto da pedante . Potrei io 
qui , fe volcflì , rilevar non pochi de i granchi prefi da que- 
llo Critico , e a confuilone di lui riportare i giudizj favorevo- 
li) che degli Annali luddetti han dato tanti e tanti Letterati 
di miglior nafo di lui ; ma me ne attengo , perchè non lo crc- 
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do neceiTario ; effcndo per fu aio chiunque giudica de i Libri fcn- 
za paflìone , che quell' Opera fi a eccellente nel fuo genere , 
( le fi eccettuano alcuni nri , da i quali niun Libro va efen- 
te , e che fi poflbno attribuire al breve tempo, in cui fu com- 
porta , ed alla fretta dello Stampatore di levarla dalle mani 
dell' Autore per pubblicarla ), e che niun altro fuori del Mu- 
ratori larcbbe flato capace di riulcir %i felicemente nel com- 
pilare e rcllnngere in sì picciol numero di Volumi in quarto 
la Storia Civile d'Italia , e i fatti occorfi in effe, e in tante 
altre parti del Mondo, nel dccorlo di mille e lettecento qua- 
rantanove anni . 

Comparve pure alla luce nell'Anno 1746*. colle (lampe di 
Napoli un Libro in 4. 0 con quello titolo : Rtjlejfioni su le nuo- 
ve {coverte di Lodovico Antonio Muratori per gli Annali d' Ita- 
lia , compo/ìe dal Sig. Pier Antonio Vitale . Dicci lon quelle 
Riflclfioni , e con efle l'Aurore per far pompa della lua erudi- 
zione ha prefo a lchernire il noltro Propollo lopra certi pun- 
ti , che preffo gli Eruditi non meritano di edere cenlurati . 
Nulla curò il Muratori quella Critica , anzi le ne file, muffi- 
inamente nel veder, che lopra tutto fi cercava di farlo com- 
parire per un milanratore: taccia, che per niun conto gli con- 
veniva. Sono eziandio (lati cenlurati in qualche luogo, ma con 
poco buon garbo e meno di ragione, gli Annali del nolìro Pro- 
pollo dal P. Bartolomeo Carrara Cherico Regolare Teatino da 
Bergamo, Penitenziere nella Metropolitana di Ravenna, nel- 
le Note al fecondo Tomo della Vita di Paolo IV, fommo Pon- 
tefice, da lui (lampato nel 1753. in queft' ultima Citta, lotto 
il fìnto nome di Carlo Bromato da Erano . Da altri ancora è 
(lato criticato qualche palfo di elfi Annali; ma ficcome fi trat- 
ta di picciolo cole , e a me poi anche mancano i Libri loro , 
tralafcio di farne menzione. 

Avendo poi il Muratori in una fua Difiertazione fopra V A* 
feia Sepolcrale, e la formola fub Afcta dedic, che s'incontrano 
in alcune Ifcrizioni antiche, comporta nell'Anno 1736% e che 
vide poi la luce nel Tomo II. de i Saggi di Dijferta^ioni dell' 
Accademia Etrufca di Cortona , (lampato in Roma nell' Anno 
1738. avendo, diro, il noflro Propoilo impugnata l'opinione 
del Marchefe Maffei l'opra tale argomento , da quelli efpofta 
nella Lettera X. del fuo Libro pubblicato in Parigi nell'Anno 
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1733. col titolo di Antiquitates Gali ite , indirizzata allo ftcflb 
Muratori : fé ne disgullò fortemente quel dottiamo Cavalie- 
re, c con iftile un po' troppo acre gli rilpofe nel Tomo IV. del- 
le fue Ojferua^oni Letterarie alla pag. 223. e feg. Effondo poi 
fiata tradotta dal Muratori in Latino la fuddetra Tua Difterta- 
zione per inferirla nel Tomo I. del luo Teforo d* J/cri^ioni^ che 
ulci dalle (lampe di Milano nell'Anno 1739. fece nlpoita in 
tal occafione alle obbiezioni del Maffei^ e in quelli termini con- 
chiufe il luo difeorfo : Atque btec panca dijferuijfe linieri t , ab* 
Jìruf* ac tenebricofee admodum quajjliom alt quid fortajfe lucit 
ali atura, Rngandus ejl dotlijftmus Marchio , ut & ip/e pac atto- 
re animo ijìa excipiat ; ncque putet, quod Jìbi interdum contradi- 
catur> quidquam detrabi ampli Jfimis fuis in re Literaria meriti* * 
Equidem ab iis agnofcendis ac depradicandis quantum poterò Ja- 
ciam , ut me nullus affeclus ne in p»Jìerum quidem avertat . 

Nello (reflb Anno 1730. da due altri Letterati fu ceri fu- 
rata la Diflcrtazion del Muratori fopra YAJcia, cioè dal P.'D. 
Jacopo Martin Monaco Benedettino della Congregazione di San 
Mauro nell'Opera intitolata : Explication de dtvers Monument 
ftnguliers , da lui fatta imprimere in Parigi nel fuddetto An- 
no ; e dal Canonico AleJJio Simmaco Mazzocchi , celebre Lette- 
rato Napolitano, nella lua DilTcrtazione de Afcia, (lampara in 
Napoli nello ftcflb Anno ; ma non fu fatta loro dal noftro 
Propollo ri 1 polla veruna, anzi fu da lui fcritta Lettera di rin- 
graziamento all'ultimo per la civile maniera da lui ulata in 
criticar la fua opinione, che ho creduto dover riportare ( Ap- 
pend. Num. XII. ) perchè contenente un bell'argomento del- 
la modcrazion grande del noftro Propofto . Qnal foflTc la me» 
raviglia, per non dir la confufione del Canonico Mazzocchi, 
com'egli fi protetta , nel vederti ringraziare dal noftro Propo- 
fto, dopo di averlo criticato, appanlce dalla rilpofta, che gli 
fece lotto il ò\ 26. di Luglio del 1740. ( Api nd. N. XIII. ) 

Riproduce poi il Marchele MarTei la lua opinione intorno ali* 
Afcia lepolcrale nel fuo Mufeo Veronefe , con lafciar nondime- 
no intatte le nuove ragioni addotte dal Muratori nel Tomo 
I. del luo Teforo d Iferizioni . Alcune altre dtfpute pafiarono 
fra il noftro Propolto e quel Cavaliere fopra altri argomenti , 
come fi raccoglie fpezialmente dalla DuTert. XXXIV. e XL. Io. 
pra le Antichità Italiane ; ma quelle non alterarono più la 
l«ro amicizia. Ma 
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Ma un maggior numero di contradittori ha avuto il Te- 
foro d Ifcrizioni del Muratori, a i quali però non fi è prefo ve» 
run penfiero di rifpondere per la raaflìma, ch'egli erafi pre- 
fitta di non voler perdere il tern po in quelle brighe. Era per- 
fuafo, fin quando lo (lava compilando, che non farebbe Ira- 
to a lui poflibile di darlo fuori lenza errori, per dover (rare 
alla fede altrui, e non poter riicontrare co* Marmi ftefli le Ifcri- 
zioni, che da Libri ftampati e Manoicritti ricavava, oda gli 
Amici venivangli comunicate ; ed anche per doverla (rampa- 
re lungi da gli occhi luoi . Non pochi sbagli aveva offervato 
nel formare la lua Raccolta, in quelle del Gruferò , del Reine- 
ySo, e d'altri ; nè perciò erano appo' lui calate di pregio , an- 
zi le credeva tommamente utili. Lufingavafi pertanto, che gli 
errori almeno , da' quali non poteva render immune cflTo luo 
Tooro nel riferir le Ifcrizioni, non avellerò da effere a lui at- 
tribuiti, ma s\ bene a i Libri , dai quali le aveva e Irratte, od 
a chi glie le avea trasmette , ed anche alla ftampa; e che per 
le ragioni accennate dovettero alracn meritare pretto gli Eruditi 
fenfa e compatimento. Ma ne pur quello ha potuto ottenere da 
certi indifcreti Cenfori. 

La prima Critica, che fu fatta alla grande Raccolta d' Ifcri- 
zioni del Muratori, ulcì dalia penna del Si". Giovanni Enrico 
Leicbio di Lipfia , e f u ftampaia nel Tomo I. Mtfcell aneorum 
Lipfienjium novorum l'Anno 174Z. con quello titolo: Specimen 
notar um & emendationum ad Gracas Inferi ptioncs a cele ber. Mu- 
ratori editas. A quella cenlura altra ne fuccedè del Sig. Etneo 
Cannegetier in una Lettera da lui indiritta al Sig. Jacopo Filip- 
po Dorvilio , e pubblicata nel Tomo IV. Mifcell. Obfervat. Cri- 
tic. Nov. Il terzo a criticare l'Opera fuddetta del noltro Propo- 
fto fu il Sig. Giovanni Gafpero Hagembucbio con una Diatriba 
ftampata in Zurigo ncll' Anno 1743. de Gracis Tbefauri novi 
Murar ori a ni Mormori bus quibusdam metricis . Contiene quello 
Opufcolo la più incivile critica , che fi pofla dare ; come lo 
ha dimoftrato il dottilfimo Anonimo, che nelle Novelle Lette- 
rarie èi Firenze dell' Anno 1748. alla col. 10. e fegg. ha prefa 
la difefa del Muratori. Da falcidio fra l'altre cofe al Critico 
di Zurigo , che il Muratori abbia ripetute diverfe Ifcrizioni , 
• che altre ne abbia riportate , che fi leggono nelle Rac- 
colte del Gruferò t Spon> Fabretti , e Guàio, Ma s'egli avefle 
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capito , che enorme fatica fi a {tata quella del noftro Propo- 
fto nel raccogliere e rifcontrare tante migliaia d' Ifcrizioni con 
quelle de gli Autori fuddetti , non avrebbe certamente mof- 
fa qucfta querela. L'averne replicate alcune può cflcre fiata 
inavvertenza ; ma può efler anche provenuto dal non efler.fi 
potuto accertare il Muratori fopra il fuo Manofcritto , fe le 
avefle già regiftrate, per averlo fpedito a Milano due anni pri- 
ma che ne feguifle 1' impresone : nel qual tempo eflendogli 
capitate di tanto in tanto altre Ifcrizioni , altro non faceva 
che aflìcurarfi , che non foflero fiate pubblicate da quei Col- 
lettori , e poi le inviava cola da mettere a fuo luogo : nè fenza 
una grandiflima difficultà avrebbe potuto accertarfi, fc le avef- 
fe notate altra volta nel fuo Originale, ficcomc comporto di tan- 
ti pezzi di carta, quante erano le Ifcrizioni da lui raccolte, ed 
anche confuG, ed in gran parte difperfi, dopo d'averne fat- 
ta trarre la Copia. Per conto poi delle Ifcrizioni, che fi leg- 
gono anche nelle Raccolte de i fuddetti Autori , poche fon le 
rapportate dal Grutero , e Spon ; poche le altre del Fabretti ; 
il quale perchè non ha Indici, rende difficile ad ognuno Taf- 
ficurarfi fe quefto o quel Marmo fia o non fia da lui pubblicato. 
Riducefi dunque il maggior numero delle Ifcrizioni replicate a 
quelle del Guàio . Ma il Muratori aveva pure proteftato nella 
fua Prefazione di non volere por mente alla Raccolta d'elfo Gu- 
dio per le ragioni ivi addotte. Però s'egli ha prefo da altri o 
Manofcritti o Libri Rampati varie Ifcrizioni da eflo Gudio ri- 
ferite, non le dee a lui, ma bensì ad altri fonti. Quello che 
più importa ; che male, o che danno viene a i Letterati , fe 
trovano nel Teforo Muratoriano molte Ifcrizioni, che fi leggo- 
no anche nel Gudio ? Niuno . E chi fi dorrebbe, fe uno ior- 
mafie un Corpo folo di tutte le Ifcrizioni finqui trovate, e rac- 
colte dal Gruferò , Rcinefto &c. come ebbe in animo tempo fa 
l'infigne Letterato Marchefe Maffeì ? Non fervirebbe certo il 
dire, che fi da quello , che prima fi aveva. 

Ripigliò la verga cenforia contro al Teforo Muratoriano 
delle Ifcrizioni YHagembucbio nell'Anno 1747. in due Lette- 
re , da eflb indirizzate, l'una al Prcfidcnte del Senato di Di- 
zione , e l'altra al Propofto Anton - Francefco Gori ; e pofcia 
nell'Anno 1749. nella fpicgazione del Dittico Brefciano . An- 
che il Sig. Crtjìoforo Saffi di Lipfia in una fua Opera intito- 
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lata: Lapidum vetuftorum hpigrammata, e pubblicata nell'An- 
no 174& ha criticato varie delle Ifcrizioni, date in luce dal 
Muratori. Lo fretto ha fatto l'Autore della Storia Letteraria 
£ Italia con tre Tue Lettere , regiftrate fra gli Opufcoli del 
P. Calogeri ; alle quali però è {tata fatta qualche critica dal 
dottittimo Novellila Fiorentino nelle Novelle dell'Anno 1750. 
alla col. 394. e feg. Prefe di nuovo lo Storico Letterario a cen- 
trare il Teloro Muratoriano d' Ifcrizioni in occafione di rife- 
rirlo nel Voi. II. della fua Storia alla pag. 555. e fegg. dove fui 
bel principio pianta fuori quella folenne dichiarazione : „ Per 
„ vero dire, grandiflìmi errori trovanfi in quella Raccolta, e 
„ nel riferire le Ifcrizioni , e nello f piegarle . „ Indi palla a re- 
giftrare gli Autori da noi accennati, che han criticata la fatica 
del noftro Pro pollo, e a difendere fe (lofio dalla cenfura del No- 
vellila Fiorentino, fenza dir nè pure una parola in lode d'effa 
Raccolta, quali che non contcneflc veruna cola da lodare : il 
che da lui fi pratica verfo tutte l'altre Opere del Muratori, 
tuttoché laudabiliflìme, quando non ha motivo alcuno di cent- 
rarle ; riferendo di quefte folamcnte il nudo Titolo. E purea 
far bene le parti di Storico Letterario , e come egli fi protetta 
di voler fare, fi richiedeva, eh' egli facefle parola non de i fo- 
li granàijftmi errori , ma eziandio delle moltiflìme belle Ifcrizio- 
ni, che vi fi contengono , e che tuttavia remerebbero nell'obbli- 
vione, fe non follerò fiate divulgate dal noftro Pro pollo ; c delle 
tante altre che ha migliorate ; ficcome della molta erudizione , 
colla quale ne ha illuftrate non poche . Non è colpa del Mura- 
tori l'aver date feorrette molte Ifcrizioni, ma s\ bene di chi glie 
le ha comunicate, o de i Libri da' quali le ha ricopiate: nèegli 
ha mancato di darne a conofeere un buon numero , che a lui 
non parevano fedelmente traferitte. Oltre diche, tanti de gli 
errori, notati da i Cenfori fuddetti, poflbno ettere occorfi neh" 
impresone dell'Opera; e bifogna ben edere novizio nel me- 
flier delle (lampe per non fapere, che diffidi cofa fia lo (ram- 
par corretto un Libro, maffime fe d' Ifcrizioni , e tanto più fe 
venga imprefTo lungi da gli occhi dell'Autore. E per accertarfi 
di quefto non ha ilCenfore, che da prendere in mano alcu- 
ni Tomi della fua Storia, a' quali ha dovuto aggiugnere de i 
fogli interi di Correzioni . Il dare una Raccolta d' Ifcrizioni 
fenza errori è flato riconofeiuto per impolfibile, come vedrena 
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fra poco , dal Marchcfc Maffei ; e parlava per efperienza ; ef- 
fcndogli accaduto fra le poche Ifcrizioni da lui riferite nel To- 
mo IV, delle fue OJf 'erva^oni Letterarie d'ommettere in quel- 
la, che fi legge alla pag. 350'. fotto il numero 16. il COS. e 
pure egli le fece (tampar fotto i fuoi occhi, e fi vantava di 
non pubblicar Ifcrizioni , fe non le aveva prima rifcontrate 
su i Marmi . Lo iteffo gli accadde nel pubblicar 1' Ucrizione 
del famofo Arco di Sufa. Però fcufa, e non biafimo dee meri- 
tar il Muratori per gli sbagli da lui commelfi nel riferir le 
Ifcrizioni mandategli da gli Amici, o ricopiate da i Libri . Ma 
egli ha errato ancora nello fpiegarne alcune. Echi v'ha fra 
i Letterati , che non fia foggetto a gli errori , e ad ingannar- 
li ? Quefta efenzione non la gode nè pure lo Storico Lettera- 
rio, tuttoché fìa cosi indifcreto su quello particolare col Mu- 
ratori. E per accertacene , non fi ha che da leggere la Lette- 
ra del Conte Domenico di Polcaftro, inferita nel Tomo IV. Par. 
4. delle Memorie per fo-vire alla Storia Letteraria , che fi ftam- 
pano in Venezia alla pag. 3. e fegg. dalla qual Lettera potran- 
no i Lettori informarfi del valore di qucfto Ccnfore nella La- 
pidaria . Non ha mai pretefo il noftro Propofto d' elfere ne' 
iuoi detti e giudizj incapace d 1 errare , e fe ne protetta anche 
nella fua Lettera di lopra citata al Canonico Mazzocchi ; e 
chi avefle una tal pretenfione farebbe da chiamare uno fciocco. 
Conchiude poi la fua cenfura lo Storico Letterario con rap- 
portare uno Iquarcio della Prefazione del Maffei al Mujeo Ve- 
ronefe per rinfacciarlo all' Hagembuchio , che con tanto di- 
Iprezzo ha criticato il Teforo Muratoriano d' Ifcrizioni ; fenza 
riflettere, che con eflb egli fa a fe freffo nel medefimo tem- 
po un rimprovero. Piace pure a me di qui trafcrivcrlo, per- 
chè fi vegga in qual maniera fi parli da quel gran Let- 
terato di quell'Opera e del fuo Autore, a confufione di chi 
non sa fe non rilevarne gli sbagli. „ Multiplicem ejus ( Mu- 
„ ratorii ) doòìrinam ( fono le parole d'clTa Prefazione) & in- 
„ finita pene, ac utiliifima, quae fupra omnia exempla in ma- 
„ nus hominum dedit, & continue dat, maximi facio, cele- 
. „ bro, admiror . Quod ad eam Collecìioncm ( Infcriptionum ) 
„ maximam pertinet, perpendendum eft, aliorurn opera faipein 
„ his uti oportere ; itemque opere in longo fas elfe obrtpe- 
„ re fomnum . Inferi ptiones fine errori bus conglobare , impojji* 
Vita Mur. O hiU 
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„ bile faftu eft. Addas vclim, non huic precipue ftudioruni 
„ generi, quamvis & in hoc prsftct, virum do&iffimum le 
„ dedifle : majoribus intentum argumentis, atque occupatimi 
,i rebus , hxc interdum vehu aliud agentem tracìaffe puro 
„ Ut ut fi t, permultas prajftantesque ab co vulgatas eùc epi- 
„ graphes, qua: alioquin adhuc delitefcerent , omnino contlat, 
„ multaque etiara enarrata & tradita , quae antiquam erudi- 
„ tionem non minimum illultrant, & juvant. 

Afcoltiamo ancora il giudizio, che di efla Raccolta d' Men- 
zioni del Muratori vien dato da un altro illuftre Letterato , 
cioè dal P. Odojrdo Cor/ini Generale delle Scuole Pie , e gran- 
de ornamento di quella Religione . „ Quemadraodum tamen. 
„ ( cos'I egli ne' Prolegomeni premetti alla l'uà Opera de ivo- 
„ th Gracorum ) aliorum omnium diligentiam in inquirendis, 
„ colligendis, exponendisque tura Graecis , tum Latinis Mar- 
„ moribus, edito paucisab hinc annis Novo Infcriptionum Tbe~ 
„ fauro, CI. atque immortalis Muratorius longiflìme fuperavit, 
„ ita quoque uberrima Notarum feges in eximio, prajftanti- 
„ que hoc opere repcritur , quarum plurimas ab ilio felici- 
„ ter, ingeniofeque expofitas effe confpicimus . Atque utinam 
„ quidem eruditi Viri, qui ingenti huic Operi adornando fym- 
„ bolam contulerunt, docliffimoque Viro Infcriptionum exem- 
„ pia , vel latinas alicubi interpretationes fuppeditarunt , in 
„ Marmoribus ipfìs, autSchedis exfcribendis accuratiorem ope- 
„ rara collocaffent, ut ubique nempe CI. Editor tum in ex- 
„ priraendis Infcriptionum vocibus , tum in fecernendis No- 
9 y tis, tum in iis latine reddendis pari felicitate uti potuif- 
„ fet I Scd optimo maximoque jure doéìiffimus Editor pag. 
„ 51. 66. 134. 160. 221. alibique faipius obfervavit , Mar- 
„ mora quidam minus accurate fincereque expreffa fuiffe ; 
yy adeoque fibi de Infcriptionis ienfu , de Notarum valore , 
„ quod ingenue modefteque femel iterumque fatetur , divi- 
„ nandum fuiffe. Quod fi fortaffe alicubi in immenfo hoc O- 
„. pere doctiffimo Viro graviffimis aliis fludiorum generibus oc- 
„ cupato error irrepfit , nihil eft certe quod immenfa ipfius 
„ in rem lirerariam merita extcnuare , aut 

„ barentem capiti multa cum laude coronam 
yy detrahere quis velit : quum prasiertira eruditi etiam Viri in 
„ Graecis , Latinisque Marmoribus, aut exfcribendis, aut ex- 
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„ plicàndis non aberrare folum, fed & inter fe quoque nvrifice 
ù diflìdere coofpiciamur. Ita, quum unum idcrmque Marmor 
„ tumaSponio, ttim a Wchclcro ip(ius cornice exfcr b.retur, 
„ maxima fubinde in ipforum apographis, longeque etiam major 
„ in interpretanone, varietas reperitur ; ut Fleetvoodus optime 
„ obfervavit . Exemplo quoque , vel argomento effe poterunt 
„ celeberrimi Viri Leicbius, & Hagembacbtus , quorum uterque, 
,, quum Marmora qua;dam a Muratorio edita interpretanda fu- 
„ icepiffct , in varias planeque diflìdentes fententias abivit, ut 
„ opportune ad Notam A, in ipfo Operis limine obfervabi- 
„ tur. Ceterum fi ex ingenti illa Muratorii Collecìione 2V>- 
„ vos illos ( così vengono appellati da i faggi e dotti Lette- 
„ rati i grandijjimi errori , eh* ivi fi contengono) fubftuleris, 
„ nemo eft certe , qui vel plures in Marmoribus Notas vide- 

rie , aut qui plures erudite , ingeniofeque explicaverit ; -ut 
„ ex integra Notarum mearum ferie conftabit, in qua faepif- 
„ fime Muratorii nomen , ejusque Sigine , & Siglarum inter- 
„ pretationes ingenue proferenti^ . „ Dopo un sì favorevole 
giudizio inutil cofa farebbe l'aggiugner altre parole in difefa 
del Nuovo Tcforo d'Ifcrizioni del noftro Propofto. 

Ma il grande prurito di criticare i Libri altrui , e fpecial- 
mcnte quelli del Muratori, che nudre lo Storico Letterario, 
gli ha fatto tirare un manrovefeio , quafi direi fpropofitato , 
anche contro Y infigne Opera intitolata Amiquitates Italica 
wedii avi. Imperciocché dopo di averne dato il titolo, che 
non riporta nè anche fedelmente alla pag. 554. del Tomo II. 
della lua Storia Letteraria, e di aver detto , che i belli eftrat- 
ti, i quali ne fon dati nel Giornale Fiorentino, fono del dottif- 
fimo Abate Buonaccorfi ; le vibra contro quefto fiero colpo : 
„ Errori molti fono corfi in que(t' Opera ( delle Antichità Ita- 
„ liane ) nel traferivere i Diplomi, che ne fono il fondamen- 

to w . Si potrebbe in primo luogo chiedere a quefto Criti- 
co, di quai Diplomi egli intenda, cioè, fe di quelli traferitti 
dallo fteflo Muratori, o pure di quelli a lui comunicati da gli 
Amici . Poiché fe la di lui cenfura va a ferire i primi , io 
ilento a credere, ch'egli abbia potuto penetrare in tanti Ar- 
chivi, per mettere il piede ne i quali furono necelTarie al no- 
fìro Propofto etnea ci raccomandazioni di Principi e Monarchi. 
E quando mai per avventura £li fofle riufeito di entrare in al- 
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cuno diedi, non so, rè pollo pervadermi , ch'egli abbia fa- 
puto legger meglio del Muratori i Diplomi ivi confcrvati. S* 
egli poi intende di quei che gli furono comunicati da gli Ami- 
ci , non farà debitore il noftro Propofto de gli errori, che pof- 
fono elfere occorfi nel trafcriverli . In oltre quei pretefi errori 
potrebbero eflere proceduti dalla (lampa : cola molto facile a 
luccedere , come ognun sa, quando i Libri vengono im predi 
lontano dall'Autore, e fpecialmcnte quando fi tratta di pub- 
blicar Scritture antiche , nelle quali per lo più la lingua Lati- 
na e l'Ortografia fono ftranamente deformate. Se quello Cri- 
tico fi fofle almeno contentato di accennare alcuno di quei mol- 
ti errori , avrei potuto accertarmi full' Originale del Zio, fe al- 
la ftampa, o pure a chi li tratcriiTe, fe ne dovefìfe dare la col- 
pa . Ma quelli pretefi errori non riguarderanno probàbilmente 
la foftanza e Tendenziale delle Dilatazioni Mura tonane ; e pe- 
rò finché elfo non rechi le pruove di quella generale cenfura , 
giudicar fi dovranno di poca o niuna confeguenza. E da quan- 
to abbiam fin qui olTervato, fi può facilmente argomentare, fe 
lo Storico Letterario d'Italia fia favorevole o nò al Muratori; 
e pure etTenJogli flato rinfacciato nelle Novelle Fiorentine dell' 
Anno 1752. ch'egli fi faceva pregio di biafimare e di attac- 
care i principali Letterati d'Italia, e fra quelli il Muratori , 
credette di poter purgarli da quella taccia col rilpondere nel 
Temo IV. della fua Storia alla pag. 439. di aver fatto al Mu- 
ratori nel fecondo Tomo un elogio , cui Jimile non gli e ancora 
flato da altri fatto. Non avrà forfè quello Cenforc lette, ben- 
ché le abbia citate, le Novelle fuddette dell'Anno 1750. al- 
trimenti non fi farebbe dato un si fatto vanto ; e chiunque leg- 
gera quel decantato elogio , fi accorgerà lenza molta fatica , 
che le lodi ivi regiftrate fono forzate , e non provengono da 
fincerità di cuore; mentre delle tante Opere del noftro Propo- 
fto, di cui in eflò fi dà il Catalogo, niuna fe ne commenda, 
e folamente fi cenfurano quelle, nelle quali fi pretende d'ave- 
re feoperto un qualche neo , ficcome d'una parte abbiam ve- 
duto qui fopra . Oltre di che poco o nulla ha melfo del fuo 
. in quell'Elogio lo Storico Letterario; non avendo fatto che 
tradurre in Italiano, quanto aveano prima di lui fcritto il Dot- 
tor Lami, il Fabbrizio , e il Brucker . Altre cofe avrei da di- 
' re suqucftopropofito, che farebbero meglio conofeerc, di qual 
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lega fieno le lodi date da lui al Muratori; ma fi a meglio il 
tacere, e far paflaggio ad altro. 

§. V. . 

Controversa [opra il Voto Sanguinario, 

Nluna fra le guerre Letterarie mone al Muratori gli ha 
rilvegliate contro tante penne , quante quella , di cui 
ora fiam per ragionare ; e niuna più di quella ha egli io de mi- 
to con maggior vigore ed impegno , perchè trattava!! d' un 
punto di troppa importanza ; cioè, fe Ma lecito il Voto di dar 
il fangue e la Vira per difendere l'Opinion Pia intorno alla 
Concezion di Maria Santiflìma : punto tuttavia controverlb nel- 
la Chieta di Dio; con elfere permetto ad ognuno di tener quel- 
la fentenza , che gli par più probabile. Aveva egli riprovato 
quello Voto nel Libro II. Cap. VI. della fua Opera de Ingenìo* 
rum Moderatione , perchè gli parve fuperftiziolo , e da non tol- 
lerare nella Chieià di Dio, non che da promuovere e configlia- 
re, come avea fatto certo Predicatore nel decorlo di un Av- 
vento nella Cattedrale di Modena ; ma fenza fa per, che fi pra- 
ticane nella Citta di Palermo in Sicilia; e folamente arrivò ad 
averne notizia nell'Anno 1729. in cui gli fu fcritto, che dal- 
le Itampe di quella Citta era ufeita una Diflertazione Teolo- 
gica, colla quale il P. Francefco Burgi della Compagnia di Ge- 
sù, fotto nome di Candido Partenotimo, fi ftudiava di giultifica- 
xe quel Voto Sanguinario con varie ragioni ; e il titolo di eifa 
Diflertazione era quello : Votum prò tuenda Deipara Concepito- 
ne ab oppugnationibus recentioris hamindi Pritanii vindicatum « 
Per dare polcia maggior credito a quella Operetta, cfTendo giun- 
ta la Feda della Concezion di Maria Vergine , non fi fecero 
icrupolo alcuno quei Padri Gefuiti di aflerire su i pulpiti , che 
il negare il Voto coli' effufione di fangue pel Miftero di erta 
Concezione era un'Erefia; e lo fletto fecero nelle loro Congre- 
gazioni tanto pubbliche quanto fegrete. £ per dare a divede- 
re al popolo ignorante il loro zelo e carità verfo la gran Ma- 
dre di Dio, fecero una Ceremonia pubblica nella Chiefa della 
Cafa Profefla, che giammai pel pattato non aveano praticata ; 
e fu , che tutti i Padri infieme fecero pubblicamente il Voto 

coir 



no Vita di Lodovico 

coli' effufione del fanguc ; e al fine di eflfo , uno di quei Reli- 
giofi alzoflì , e ai Popolo difle , che bifognava pregare la Ver- 
gine, affinchè intercedere preflb il divino fuo Figliuolo , che 
non fi avanzafle in Palermo la maledetta Erefia da molti iit 
quella Cina feguita di negar la Concezione di Maria fetiza pec- 
cato, e il farfi il Voto collo fpargimento del fangue . 

A quefto avvifo, che fu dato al Muratori da perfona mag- 
gior d'ogni eccezione, ftimoffi egli obbligato a rifponderè, non 
tanto per onor proprio, quanto per non permettere, che lafcian- 
do quel Libro illefo, maggiormente fi dilatante quel Voto per la 
Criltianita, che finquì nella maggior parte fe n'era attenuta, 
con difeapito della Religione Cattolica . Perciò, dopo di avere 
indarno appettata per molti mefi la Diflertazion del Partenoth- 
wo, fi mife a ftcnderc le ragioni, che avean mollo l'animo 
fuo ad impugnar quel Voto ; e quando poi finalmente per- 
venne efla alle fue mani , aveva in gran parte preparata la 
Rifpofta , che intitolò De fuperjìitione vitanda , five Confuta 
Voti Sanguinarti , in honorem Immaculatx Conceptionis Deipa- 
ra emijji , a Lamindo Pritanio ante a oppugnati , atque a Can- 
dido Partbenotimo incaJJ'um vindicati ; e in cui fi copri lot- 
to il nome di Antonio Lampridio, Anagramma , come fi è det- 
to io altro luogo, di Lamindo Pritanio. E fuperftizione appun- 
to fece egli conofeerc quel Voto. Imperciocché fenza pecca- 
to non fi può dar la Vita per foflener opinioni o fentenze? 
dubbiofe , e folamcnte probabili , o fia non certe di Fede ; 
avendo noi un Comandamento di Dio e della Natura di con- 
fcrvar la Vita, e di non gittarla ad arbitrio noltro, come il 
maggiore de'beni temporali , di cui noi non fiamo padroni . 
E niun peccato eflendo il tenere l'opinion contraria a quella 
de' Profeflbri del Voto Sanguinario ; e all' incontro peccato il 
voler morire per foflener ciò , che non fiam certi , fe con- 
tenga verità, o errore : perciò non mai farH lecito il Voto 
fuddetto . Che poi non (ia certa lafentenza, su cui quel Vo- 
to fi fonda, lo provò evidentemente nella fua Rifpofta il Mu- 
ratori ► L'avea egli compiuta fin dell'Anno 1732. ma per 
aver voluto farla prima efaminar ed approvare da valenti Teo- 
logi, e per qualche difficultk provata nel trovare il luogo da 
farla {lampare, non ufcì alla luce il Libro fe nort fe nell' An- 
no 1740- colle ftampe di Venezia, benché colla data di. Mi- 
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Uno. L'edizione fu bensì proccurata dal celebre P. Daniello 
Concina dell' Ordine de' Predicatori, ma egli cereamente non 
poie le mani in alcun luogo d' eflb Libro , come moflra di 
credere lo Storico Letterario nel Tomo V. della fua Storia ; 
avendolo egli fatto imprimere tal quale gli fu contegnato dall' ■ 
Autore, 

Al comparire del Trattato de Superjìitione vitanda fi com- 
molTcro varj Colleglli del Partenotimo , ed ecco ufeire una 
man di Libri contra del Lampridio , formati con gran fop- 
pracciglio , e ornati di una buona dofa d' ingiurie , di ca- 
lunnie , e di maniere indegne di penne Religiofe , e indecen- 
ti alla ferieta de' facri importanti argomenti . Per ifcreditare 
il Muratori, e infierae renderne odiofo il nome e la dottrina, 
icguendo l'infegnamento lafciato da Tullio a gli Oratori e Di- 
fenfori di Caule, che nel Lib. I. de Invenr. cosi fcrifle : Ab 
Adverfariorum perfona benevolentìam comparabimus , fi eos aut 
in odium, aut invi di atn , aut in contentionem adducemus; han- 
no pretelo i fuoi Contradittori nel prelente argomento , eh' 
egli coli' Opera luddetta combatta la pia Temenza intorno al- 
la Concezion della gran Vergine ; cofa vietata da' Sommi Pon- 
tefici :. fenza riflettere , che il Libro fleflb li fmentifee; mentr' 
egli quivi in più luoghi la loda , la riconofee più Probabile , 
e non folamente Pia, ma f ottimamente Pia; anzi fui bel pri- 
mo Capitolo fi protetta chiaramente di non ifcrivere contro 
quell' opinione , ma si bene contra il Voto di difenderla an- 
che col languc. Piacemi ad istruzione di chi non avelTe let- 
to il Libro, di riferir qui le fue ftefle parole, che fi leggo- 
no alla pag. 5. dopo di aver egli riferito i Decreti de' Som- 
mi Pontefici, e del Tridentino, da olTcrvarfi intorno alla Qui- 
ilione dell' Immacolata Concezione. „ Hacc fufius fortaffe quarti 
opus efTct ( cosi egli ) a me repetita hoc in loco videri 
yf cuiquam poflfunt . At ego illa ( Decreta ) curii fub mcis , 
„ tum tub Leóìorum oculis volui ; nihil enim enixius cupio, 
„ quam ea, Vjua par eft, veneratione omnia inraéla fervare 
„ in ejusmodi difputatione Romanorum Pontificum prajeepta , 
„ eorumque menti ac imperio demiffe me in omnibus con- 
„ formare . Non ergo beic difputatio erit , fuerit ne coneepta , 
5 , an fecus , fine labe Originali glorioftjpma Dei Mnter Maria , 
„ Una inter me , ac Partbenotimum controversa eft ac erit , 
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„ utrum ampleclenti fententiam de lmmunitate Vtrginis ab Ori- 
„ ginali peccato liceat movere ac furare , fe prò bujus /enteriti* 
5, patrocinio Sanguinem quoque & Vitam , quotici occajto ferat , 
„ daturum. Quarlttonem hanc nemo Romanorum Pontificum 
# , attigit , liberumque proptcrca cuicumque futurum eft in 
„ ejus examen ferri ; immo utile , ac neceflarium Chriftiana; 
„ Reipubblicse nemo non lentiat , ne forre fub fpecie Pieta- 
„ tis temere Chnltifidcles Vita difcrimenlubeant. Quamobrem, 
„ uti jam fafTus fueram in Libro de Ingeniorum Moderatane , 
„ iterum lubent fllme fateo.- , fententiam pa*:ocinantem Itn- 
„ maculata: Conceprioni Virginis non folum Pi/tm, ted fumme 
„ Piam in Ecclcfia Dei effe. Reétiftìme faciline, qui eam Po- 
„ pulo in publicis Concionibus, aut editis Libris depra:dicant, 
„ atque commendant. Ncque adverfus illam quoquomodo di- 
„ micare amplius licet , quamquam liceat aliter fentire in in- 
„ timis cordibus. Parendum eft Pontificibus , Chriftiani Popu- 
„ li Magiftris , qui non aliam potiorem viam haétenus inve- 
„ nere ad avertendas fimultates, & ad arcenda fcandala , quse 
„ olim crebro inter Theologos Catholicos ob ejusmodi con- 
„ troverfiam fluebant. Ab eorum Decretis ne latum quideui 
„ unguera difeedere mihi quoque animus , ac firma voluntas 
„ eft. Hoc unum ergo mihi propofitum cft, videlicet often- 
„ dcre, ab iis Decretis reapf e deflexifle ac deflettere, qui prò 
„ Sanguinario Voto, aut olim, aut nunc propugnant ; quippe 
„ abutentes filentio contraria? parti indifto, licere fo'rtafle fi- 
„ bi putant quidquid volunt; quafi Romani Pontifices , dum 
„ pia? fententiae favent, licentiam quoque tribuerint quidlibet 
„ fuperaddendi, neminique futurum fas fu contra hsec fuper- 
„ addita hifeere , vel quum a ventate & rettitudine aberra- 
„ re creduntur &c. 

P0A0 in oltre aflicurare, che il Muratori flava per la fen- 
tenza dell'Immunità di Maria dal peccato Originale ; e tanto 
nel fare il Catechismo, quanto nel Confeflìonale eialtava que- 
fla prerogativa della Madre di Dio, allorché ic'glie ne prc- 
fentava i'occafione ; e ciò faceva fpezial mente nella Fefta del- 
la Concezione colle Giovinette, che a lui fi confettavano per 
eccitarle ad effer divote della gran Vergine, e ad imitare le 
fue Virtù. Ne poftono ancora fare teftimonianza i quattro So- 
netti da lui comporti fopra il Miltero della Concezione ne gli 
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Anni 1743. 1744- 1745- e J74^- letti nell'Accademia di Na- 
poli, e polcu per due volte liampati in quella Citta ; ficcome 
eziandio una Poli ritta fatta ad una Lettera , da lui indirizzata 
al dottiflimo e co.dialiflìmo luo Amico, l' Abate Pietro Napoli 
Ciancili di Palermo, lotto il di 20. Dicembre del 1743. cn « 
è la ieguente : „ Giacche ci retta della carta, voglio aggiu- 
„ gnerc un Sonetto da me ultimamente comporto per le tan- 
„ te premure , fattemi da un Amico mio di Napoli, intorno 
„ all'Immacolata Concezione, di cui io non fono nemico. „ E. 
s'egli nell'Opera luddetta de Super ftitione vitanda riferì alcu- 
ni pani di Santi Padri, che paiono ad efia Immunita contra- 
ri ; non ad altro fine il fece, che per provare full' e Tempio 
de'dotti Padri Salmaticenfi , del Padre Dionigi Petavio, infigne 
Teologo della Compagnia di Gesù, e d'altri gravitimi Teologi, 
che non fi poteva loftencr l'altra opinione, che la gran Ma- 
dre di Dio fia (tata immune anche dal Debito di contrarre il Pec- 
cato tf Origine; e molto meno fare il Voto di difendere col fangue 
e colla vita quefta Immunità , come fe n'era da poco tempo in qua 
introdotta la pratica in Coflcnza Citta del Regno di Napoli . 
L'impugnare sì fatta opinione, cioè dell' Immunità* dal debito , 
non è finora Itato proibito da verun Pontefice : nè quello fi 
chiama contradire alla pia fentenza. 

Hanno eziandio gli Avverfarj del Lampridio tentato di farlo 
credere contrario alla Divozion della Vergine, per aver egli ri- 
provato il Voto Sanguinario ; quafi che V impugnar ciò che non 
s'accorda colla vera Divozione, e colla fana Teologia , fia un de- 
litto , e un mancar di divozione • E' lempre itato e tempre fa- 
rà permeilo nella Chiefa di Dio non meno a i facri Pallori, che 
a i Teologi ed uomini dotti, l'avvertire e il dilapprovare i difet- 
ti e gli ecceffi che nella Divozione Ctefla della Madre di Dio pof- 
fono introdurfi : nè il far ciò è mai flato imputato a colpa, nè 
a mancanza di Divozione ; anzi è fempre Uato riputato utile 
e neceflario alla Chiefa medefìma per mantener puri in efla il 
Dogma e la Di Li pi ina, e per non el porla alle derilioni ed a gli 
intuiti de gii Eretici. Non mancano efempli di quello ne' Libri 
de'Santi Padri ; ma lopra tutto è celebre la Lettera fcritta da 
S. Bernardo a i Canonici di Lione per aver quelli introdotta la 
Eclìa della Concezione : chi pertanto olerà di tacciare quel 
gran Santo di poco divoto , e molto meno per avverfo alla 
Vita Mar. P .<-Pi- 
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Divoziondi Maria Santiflima ? Divoto al pari d'ogni altro era 
jl Muratori della gran Vergine ; e fin da giovinetto prefa l'avea 
non iblo per fua Avvocata, ma eziandio per Macftra ne' fuoi 
ftudj ; e per quefto motivo ha tenuto ben per cinquant' anni 
nel tavolino, su cui ftudiava in caia, una picciola Immagine 
della medefima dipinta in Rame, cui Tempre indirizzava qual- 
che preghiera nel metterli a ftudiare . La portò pofeia in cam- 
pagna nel 1732» per metterla a capo del Tuo letto nel Calino, 
che avea comprato a S. Agnefe. Quando poi ricorrevano le Fe- 
tte d'cfTa gran Madre di Dio , le celebrava con una particolar 
divozione, e fé alcuna d'effe fotte caduta in Domenica, non 
mancava al certo in quel giorno d' cfaltarne gli alti pregi e 
la poflente intcrcemone , e- di raccomandarne fervorofamente 
la Divozione a i Fanciulli e Fanciulle, che intervenivano al 
fuo Catechismo. Dalla maniera finalmente , con cui ne paria 
in alcuni de Libri Tuoi, di leggieri s' accorgerà, chiunque non 
ha la tetta guada da pregiudizj, quanto egli ne folle di voto. 

Quello poi che riufeì più ridicolo in quella con tela , fu che 
alcuni di que' bravi combattenti per tener in dovere gl'igno- 
ranti, che loro credono, fpacciarono dapertutto, che il Mu- 
ratori non era Teologo. E come predar fede a chi lenza fa- 
per di Teologia entrava a far il Dottore in si fatte materie ? 
Ma per conoteere, quanta inezia contenga un sì fatto parla- 
re, altro non fi richiede che leggere i Libri fteffidilui. Me- 
rita ancora qualche riflemone l'aver non pochi d'elfi ( come 
vedrem fra poco ) rifpofto in lingua volgare a Lampridio, il 
quale aveva fermo in latino , lenza almen far cafo della Co- 
ttituzione del Santo Pontefice Pio V. Super Specularne nella qua- 
le fi comanda, che Nemo cujmque ordinis vel gradus , condì tio- 
w/j, vel dignitatis cxijlat (Te. vel de bac ipfa quajìione ( della 
Concezione ) cu/usvis pietatis aut nccejjitath pratextu Vulgari fer- 
mone fcriùerc , vel dittare prafumat. Altra ragione di quefto loro 
contegno non hanno faputo trovargli uomini faggi , fc non che 
intanto fi fieno quegli appigliati a quefto partito, per farli de i 
feguaci fra la turba de gì' ignoranti ; giacché il coro de i dot- 
ti e difappaffionati era fi dichiarato a favor d' elio Lampridio . 
Se quello fu un motivo da non curar le Bolle Pontificie , 
lafcio ad altri il giudicarlo; e intanto palliamo a vedere, quali 
fieno le Ccnfurc ufcite contro il Trattato de Superjìitione vitanda. 

Il 
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Il primo a dare ili* armi contro Lampridio fu il P. Giovan- 
ni de Luca Minor Oflervante , con un Avvifo ad LcBorem , 
pubblicato colle (lampe di Napoli nell'Anno 1741. e da pre- 
mettere come Prologo Galea/o ad una Tua Dilatazione ivi (lam- 
pa t a nel 1739. col titolo de Immaculata B. Virginh Concepito- 
ne . Dopo quefto foglio vennero alla luce tre Lettere , di cui 
fi difTe Autore il P. Francefco Antonio Zaccaria della Compa- 
gnia di Gesù , con quefto titolo : Lettere al Sig. Antonio Lam- 
pridio intorno al fuo nuovamente pubblicato de Superftitione vi- 
tanda &c. e furono imprefTe in Palermo nel 1741. e dipoi ri- 
ftampate in Lucca con alcune mutazioni, e coli' aggiunta d'una 
Lettera all' Emi/tentifs. Sig. Cardinale N. N. poco avanti Ram- 
pata in Roma dal P. AÌcJJ andrò San toc anale della medefima 
Compagnia. Da i torchi di Palermo uk\ parimente nel 1741. 
un foglio intitolato : Rifpofìa ad un Cavaliere erudito , defide- 
rofo di fapere cih eòe debba intendere intorno al Libro del Signor 
Antonio Lampridio , nel quale Ji afferifee imprudente , fuperfìi- 
?jofo , fanguinario , e peccaminofo il Voto di difendere usque ad 
languinem /' Immacolata Concezione della Madre di Dio» Que- 
fto picciolo lcritto fu comporto dal P. Melcbiore di Lorenzo 
Gcfuita. Nello fteflb Anno fu im preda in quella Citta una Let- 
tera di Pier Antonio Saguas (fotto il qual nome fi copri il P» 
Vefpefiano Trigona della Compagnia di Gesù) ad Antonio Lam- 
pridio, in cui fi dimojìra, che il fuo Libro intitolato de Su per- 
itinone vitanda , leu cenfura Voti Sanguinarli &c. troppo fi op- 
ponga alle leggi del Buon Gufìo già con plaufo flabilite da La- 
mindo Pritanio, Furono inoltre pubblicate colle ftampe di quel- 
la Citta nell'Anno medefimo due Diflertazioni del P. France- 
fco Burgi con quefto titolo : De Pietate in Deiparam amplificane 
da, Dijf ertati» duplex, in qua duplex exponi tur , (T 'Sin die a tur 
Votum prò tuenda e/usdem Deipara) Immaculata Concepitone , au~ 
fiore Candido Partbenotimo Siculo, facra Tbeologia Profeffore » 
Comparve eziandio alla luce in quell'Anno colle ftampe me- 
defimc di Palermo un Libro del Canonico Lorenzo Migliacci y 
coi titolo : Lampridius detetlus , & cajìigatus : feu intemerata 
Mariana Conceptionis magnanimo Voto vcl ufque ad fanguinem 
propugnata Differtatio . Anche il P. Bonaventura Attardi Ago- 
ftiniano ivi pubblicò nell'Anno fufleguente varie Lettere , in- 
titolandole : la Rifpojìa fenzj mafebera al Sig. Lodovico Anto* 
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nio Muratori, del P. Attardi Ago/Untano . Ufcì pure da quel- 
le (lampe nel 1742. un Libro, che avea per titolo: Lampridim 
ad trutinam revocatiti, Dijfertatio Tbeologica'dc Imm acuì atte Ma- 
ria Conceptionis certitudtne y ejusdemque Immunitate a Debito prò- 
.vi ma Original'ts culpa contrabenda . Auilore Jofepholgnatio Mi- 
lanefe Soc.Jefu in Panormitana Colhgii Maximi Academia Tbeo- 
logia Prof ej] ore . « ..v . . 

Il vederti attaccato da tante parti, e da si gran numero di 
valorofi difenfori del Voto Sanguinarhy avrebbe fatto perdere il 
coraggio, e cader in terra il cuore a qualunque forte campio- 
ne della Repubblica Letteraria . Ma il Muratori , conofeendo 
di eflere affittito dalla ragione , fenza punto fgomentarfi tornò 
di nuovo in campo, e con diciafette Lettere fono nome di 
Ferdinando Valdejfio confutò talmente quei prodi combattenti, 
che chiunque non ha preventivamente venduto il tuo Ingegno 
e Giudizio a certe Scuole , è rimetto perfuafo, che la Senten- 
za dell' Immacolata Concezione , folte ruta da i Predicatori del 
Foto Sanguinario , è ben probabile, e forfè più probabile dell' 
oppofta , ma mancarle quella certezza , che loia può rendere 
lecito e lodevole l'impiegar la Vita per ella . Fu quello nuo- 
vo Libro del noflro Propollo llampato in Venezia nell' Anno 
1743. colla data pure di Milano , e con quello titolo : Fcrd't- 
nandi Valdesi Epijìola , [cu Appendix ad Librum Antoni* Lam- 
pridii de Superftitione vitanda, ubi Votum Sanguinarium rette 
oppugnatimi , male propugnatimi ojìenditur. 

Colle prime cinque Lettere combatte il Valdefto non meno 
il Prologo y che la Dilatazione del P. de Luca . Colla fetta c 
fettima rifponde alle tre Lettere credute del P. Zaccaria ; colP 
ottava alla Rifpofla del P. di Lorenzo ; colla nona e decima 
alla Lettera del P. Trigona. Le altre tre che fuccedono, han- 
no per oggetto le DifTertazioni del P artenotimo . La decima- 
quarta è feruta contro la Lettera del P. Santocanale ; la deci- 
maquinta contra il Libro del Canonico Migliacci ; contro la 
Rifpolla del P. Attardi la decimafefta ; e l'ultima contro l'O- 
pera dei P. Milane/e. 

Mentr' erano fotto il torchio le Lettere Valdefianc, perven- 
nero alle mani del Muratori altri Scritti, ufeiti contra il fuo 
Libro de Superftitione vitanda , ed altri ne furono dipoi divul- 
gati contro le Lettere medefime del Vaidefio ; ma egli , cosi 
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anche configliato da Amici dottiflìmi , li lafciò correre fenza ve» 
runa rifpoIU , maflìmamente perchè in elfi non fi faceva che 
friggere e rifriggere quelle medefime ragioni e difficuìtà , alle 
quali aveva più d' una volta rii'potto. Perciò ne darò (blamen- 
te i titoli, affinchè fieno a notizia di chi legge ; e fono: 

I. Nuovi fervori della Città di Palermo, e della Sicilia in of- 
fequio de IP Immacolata Concezjon di Maria Vergine ,_opera d'un 
Sacerdote Palermitano, cioè del Canonico D. Antonio Mongito- 
r<?, Palermo 1742. 

II. Fratris Jgnatii Como Lilybatani Ord, Min. Sancii Frane i- 
fei Conventualium , Dijfertatio Teologica in Vindiciis Certi tu- 
dinis Immaculata Conceptionìs Santi* Maria Virgin is adverfus 
Antonii Lampridii Animadverjìones in Opujculo de Superjlitiont 
vitanda. Panarmi 1742. 

III. Tre Lettere del ^.Trigona , col folito nome di Pier An- 
tonio Saguas , al Sig. Ferdinando Valdefto , in cui fi dimojìra , cbs 
le Pijìole raccolte nel Libro intitolato: Ferdinandi Valdefii Epi- 
ftola: &c. non fieno atte a difender Lampridio dalle oppofìzjoni 
del Saguas y e molto meno a fojì enere , che fia fuperftizjofo il Vo- 
to di difender col /angue Immacolata la Concezjon di Maria . 
Ivi 1743. 

IV. Rifpofìa data in quattro Dialoghi all' ottava Lettera del 
Sig. Ferdinando VaIdcJio y ne' quali Jì pruova lodevolijjìmo il Vo- 
to di difendere fino all' effuftone del fanone la pia fentenza dell' 
Immacolata Concezione della Madre di Dio. Palermo 17 43. Fu- 
rono quelli Dialoghi comporti dal P. di Lorenzo. 

V. Confutano fex priorum Epijìolarum ex eo Libro , cui ti* 
tnlus eft; Ferdinandi Valdefii Epiftolas &c. Fu Rampato que- 
llo Libro in Venezia , ma colla data di Milano nel 1744. 
dal P. de Luca , e per la fua grande mordacità n' era fiata 
proibita d'ordine Pontifìcio l'introduzione in Roma. 

VI. Caufa Immaculate Conceptionìs SanEliJJima Matris Dei 
Maria Domina mftra facris Tejlimoniis ordine cbronologico utrin- 
que allegatisi & ad examen Tbeologico-Criticum revoca tis, agi- 
tata & conci uf a , Auilore Benedico Piazza Syracufano Societatit 
Jefu &c. Panarmi 1747. Di quell'Opera fcriveva il Muratori 
all' Ab. Pietro Napoli Ciancili fotto il dì 24. d'Ottobre deli- 
Anno 1748. ne' ieguenti termini: Ho data fubito un occhiate 
all'Opera del P. Piazza. Egli ha copiata quella di un Gefuit* 
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Spagnuolo. Lafciamolo fabbricare come » lui piace. Non è entra- 
to nel V. S. Queflo a me bnjìa . 

VII. Dionyfii Bernard es de Moraes Corufcationes Dogmatica 
&c, Ulyjfipone 1748. Ha pretefo quello Scrittore Portoghefe 
di coniutar varie opinioni del Muratori nel Libro de lngcnio- 
rum Moderazione , ed anche ciò che quivi 6 legge contra il 
Voto Sanguinario ; ma mi rilerbo a parlarne in altro luogo, 
dove mi verrà in acconcio d'efporre il motivo, ch'egli ebbe 
di comporre l'Opera fuddetta. 

Vili. Fu eziandio pubblicato colle ftampe un Memoriale 
latino, che comincia: Qui dignus efì Ò'c. ed a nome del Mon- 
do Criftiano, indirizzato alla Santità del regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. ma lenza data , e nome de41' Autore . 
Sembra flampato oltramonti ; e forfè non m'inganno a cre- 
derlo compolto da qualche buon Tedcfco, mal informato pe- 
rò dello fiato della prefentc controverfia ; perchè fra T altre 
cole fi figura, che l'Opera è* Antonio Lampridio Ma (ìata im- 
preca in Roma . Si conchiude quella Supplica , chiedendo al 
Papa , che definifea l'Articolo della Concezione. 

Nel Catalogo dell'Opere, ulcitc in fa /or del Voto Sangui- 
nario, che vien efibito nel Tomo V. deila Storia Letteraria d* 
Italia , è flato ommeflb, non so per quale motivo, un Li- 
bercolo ftampato in Palermo nell'Anno 1742. e pure Io Sto- 
rico non poteva, nè doveva ignorarlo, per eflere lavoro di 
un iuo Confratello, ed anche perchè dall'Autor della Prefa- 
zione premetta all'ultima edizione del Trattato de Ingeniorum 
Moderationcy glie ne era Hata data notizia. £ tanto più do- 
veva darne conto per aver accennato altr' Opera ilei mede fi- 
mo Soggetto nel Tomo II. d'efTa Storia, collo feri vere in que- 
lla gaila alla pag. 552. „ Neil' Efame fopra il Santo Amor 
„ di Gesù, che leggefi in quefti Efercizj ( del Muratori ) v* è 
„ una Propofizione, contro la quale ufcì in Palermo nel 1742. 
„ un niente necelfario libro di un buon Gefuita nomato il Pa- 
„ dre Mancuft con queflo titolo : Trionfi della Divozione della 
Madre di Dio „. La Propofizionc del Muratori quivi indicata 
è, che la Divozione verfo Maria SantiJJtma è ben utile e lodevo- 
le, ma non necejfaria alla Salute , come quella del divino nofìro 
Salvatore. Quelta ftefTa Propofizione fu anche cenfurata dal Ca- 
nonico Migliate/ nel luo Lampridius deteftus & caftigatus ; ma 
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il noftro Propofto fi difefe bravamente nella Lettera XV. di VaU 
defio y con fargli vedere, che la dottrina da lui infegnata era 
quella della Chiefa Cattolica. 

IX. Ora il titolo dell'Opufcolo ommeflb nella Storia Lette- 
raria è il Tegnente : Ritratto della falfa dottrina di Lamindo 
Pritanio , efpojìo da Fulgofio di Monte Pelerò ( cioè dal Pa- 
dre Antonio Ignazio Mancufi della Compagnia di Gesù ) alla 
con fider anione de favj Cattolici pili dotti e fedeli . Palermo 
1742. Mori il Pad- Mancufi nel dì primo di Marzo d' elfo 
Anno. Crede perciò il dotto P. Andrea Gali and Autore dell' 
accennata Prefazione, che la fuddetta Operetta fia venuta in 
luce dopo la morte di quel Religioio; anzi aggiugne , efler- 
vi qualche voce, che fe fofTe fopra v vi fiuto , o avrebbe fop. 
preflfo il fuo fcritto , o l'avrebbe corretto: pofeia foggiugne: 
„ verum & ipfe P. Mancufius fuo nomini melios conluluilfct , 
„ G numquam ad fcribendurn in Murai or turn acceflìffet ; & 
„ quisquis ejus fcripta in luccm emifit, conlultius ipfuis me- 
„ moria; proipexiflct, fi ea flammis comburenda confignalTet. 
In fatti non fi può leggere cofa più inetta di quel Liberco- 
lo ; nè fi può dare a giudizio d' uomini dotti uno Scrittore 
più ignorante, e nello tempo fteflb più maligno di quel buon 
Gefuita. Vorrebbe egli a tutti i patti far comparire Lamin- 
do per un Gianfenilla , e gli fa dire fpropofiti , ch'egli folo 
fi fogna. Un eleni pio folo recar io voglio della franchezza, 
con cui quello Scrittore fi ftudia d' imporre a' Lettori fuoi , 
affinchè chi non ha letta quell' Operetta, pofTa darne qual- 
che giudizio. Riferifce fui bel principio del §. V. la XXX. fra 
le Propofizioni condennate da Aleffandro Vili, adì 7. di Di- 
cembre dell'Anno i6po. che è quella : Ubi quii invenerit Do- 
ttrinanti in Augujìino dare fundatam , illam abfolute potejl tene- 
re , & docere , non refpiciendo ad ullam Pontificii Bullam : la 
qual Proporzione reca eziandio in volgare , come fa di tut- 
ti gli altri tefii^atini, per far entrare in teda agl'ignoran- 
ti le carote che loro vende . Polcia leguita a dire : „ Que- 
„ fta medefima Propofizione ereticale quafi negli fteflì termi- 
„ ni è alferita dal noftro Lamindo 1. Le. ip. fol. 174. ,, Ed eccola 
lampante : Certum ejl unumquemque Fidelium ftmul ac eviden- 
ter cognovit, Dogma aliquod ab omnibus , aut plerìsque Patribuf 
tv adi, confetture flatim illudquc amplecli debere , etiamfi nulla 

Uccie- 
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Eccleft* dejxnitio prttcefferit . Convicn ben figurarli, cheque- 
fio Critico abbia creduto di Icriver folo per gente priva d* 
o°ni difccrnimento, od accecata, com'egli, dalla paflìonc ; al- 
trimenti non fi farebbe azzardato di por fotto 1' occhio nel 
tempo fteffo amendue le riferite Propofizioni ; mentre il loro fo- 
lo confronto balta per far conolcerc anche alle menti non 
tanto illuminate la differenza grande, che paffa fra quella dei 
Pritanio, e l'altra condennara dal Pontefice. Ridicola poi al 
lomrao è la Logica, ch'egli adopera per provare, che l'una 
Proporzione s' inchiuda nell'altra; ma io mi attengo dal riferir- 
ne le parole, perchè m'accorgo di aver anche fatto troppo 
onore a quello Libercolo, che certamente non avrei nè pur 
nominato , fe dal P. Galland non ne foffe fiata antecedente- 
mente data contezza , perchè veramente noi meritava . 

E quelle lono, per quanto io so, tutte le Critiche ufeite 
contro il Libro de lngcniovum Moderaùone , contro il Tratta- 
to de Superjìitione vitanda , e contro le Lettere di Valdefio r 
vivente il Muratori . Ma mentre bolliva la controverna del 
Voto Sanguinario, non lanciarono alcuni partitami di quefto, di 
fargli guerra con Lettere cieche , ora piene d' ingiurie e di 
ftrappazzi, ora con intimazioni, che non fi falverebbe fe non 
fi ritrattava, e talvolta ancora con minacce. Non fe ne pre- 
fe mai egli verun fallidio , perchè fapeva d' aver foflenuta 
una buona caufa ; e nè meno fi curò di cercar, chi ne fof- 
fero gli Autori . Da periona degna di tutta la fede ho poi 
laputo , che una di effe gli fu fcritta dal ConfcfTore di un 
gran Principe; perchè fe n'è egli vantato dopo la morte del 
noflro Propoflo , con moflrar anche difpiacere di non eflerfl 
in quella lottolcritto col fuo nome . Alcune ne confervo pT el- 
fo di me ; ma la più infame fu, dopo letta, confegnata al- 
le fiamme dal Muratori, acciocché non fi vedeffe, fino a qual 
termine era giunta la temerità di chi la feriffe. 
■ i Ma per non laiciar nulla indietro di ciò cjjp riguarda il ro- 
to Sanguinario , non debbo tralafciar di riferire una difBcultà, 
che per Lettera fu promoffa al noftro Propoflo da Perfonaggio 
di alta sfera , e di lapere affai fuperiore a quanti abbia m qui 
fopra nominati, cioè dal Cardinale Angelo Maria Guerini Ve- 
feovo di Brelcia . Trovandofi egli un giorno all' udienza del 
fantiflimo e fapientiffimo regnante Sommo Pontefice Benedet- 
to 
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to XIV. e con elfo difcorréndo delle Lettere di Ferdinando 
Valdefio, fra l'altre cofe gli diflc, che fe il motivo del Marti- 
rio di S. Tommafo Cantuarienfe era Hata la difefa dell'Immu- 
nità EccleGaftica, che non è certo eflere de Jure Divino , pote- 
vano i difenfori del Voto fuddetto dedurne a lor favore, u che 
„ l'efporre la vita per un articolo non certo cerf studine Fides 
„ era cofa lecita, anzi meritoria al giudizio che ne ha fatto 
„ il Pontefice , e con lui la Chiefa tutta, che venera S. Tom- 
„ mafo per Martire " ; e il Santo Padre ebbe la degnazione 
di foftener la parte di Falde/io . Efiendofi poi divulgata per 
Roma quella voce , ne fu da un Amico avvitato il Murato, 
ri, il quale per l'appunto flava divifando di fcrivere a quel 
Porporato per intendere, qual folle l'obbiezione da lui pro- 
porla al Pontefice, e inficme per poterle dar rifpofta : quan- 
do gli giunfe Lettera di quel gran Cardinale, in cut gli rife- 
riva , quanto era paflfato fra elfo e il Santo Padre nel fuddet- 
to propofito (Append. num.XIV.) . Gli rifpofc il noftro Pro- 
pongo fotto il di 21. di Marzo dell'Anno 1743. (Appendice 
num. XV.) , e quel Porporato rimale tanto foddisfatto della ri- 
1 polla fatta alla fua difliculta, che gli re feri (Te da Brefcia fot- 
to il di 2Q. d'Aprile dello ftelTo Anno in quelli termini : „ So- 
„ no (lato pur contento del lavoro con cui ha ella niellò in 
„ chiaro ciò che concerne il Martirio di S. Tommafo Cantua- 
„ rienfe; e cosi devono eflerlo i PP. Gefuiti dell' altro, che fa 
„ comparire cosi felice il Criftianefimo nelle loro Miflioni del 
„ Paraguai". Siccome poi 1* Eminentifs. Querini erafi efpref- 
ib nella prima fua Lettera , che il Pontefice erafi mofìrato vo- 
gliofo di veder la Rifpofta del Muratori alla propoftagli diffi- 
culta, ed avendogli quel Porporato ordinato d'indirizzargliela 
a Brelcia ; credette bene il noftro Propoflo di mandarne Copia 
nello dello tempo all' Eminentifs. Tamburini , allora Abate di 
S. Paolo di Roma, acciocché più pretto fofle veduta dal Papa; 
c n'ebbe dal primo la feguente rilpofla lotto il di 17. d'Apri, 
le del 1743* » Jeri fera venni a Roma , e quella mattina mi 
fon portato al bacio de' facri Piedi . Primo ho pollo in ma- 
no del Papa la prima Lettera di V. S. Ululi rifsiraa, che con- 
„ tiene le offervazioni fopra alcune cofe del Breviario , fopra 
l'Italia facra , e Leandro Alberti . L'ha letta tutta, e m'ha 
„ detto: quelle fono cofe, che fi anderanno maturando. Do- 
Vtta Mur. Q, po 
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„ po gii ho confcgnata la rifpofta aU'Eminentifs. Queruli , che 
„ parimente ha letta tutta ; poi ha foggiunto : Sappiate che il 
„ Cardinale Quertni venne a propormi quefta àifficultà , come 

dimojlra^ione , a cui non poteva rifponderji ; ma noi dicemmo , 
„ che offervajje gli Atti della Caufa di S. Tommafo Cantuarien- 
5> je , e vedrebbe che le controverjie col Re £ Inghilterra non ri- 
„ guardavano folamente l'immunità" Ecclejìafìica , ma altri ef- 
„ fenxjalijftmi capi . Pretendeva il Cardinale , che quejle co/e 
5> dove ano efprimerfe dal Sig. Muratori , a cui rifondemmo , che 
„ qv.ejìo non era il di lui injiituto. In fomma il Papa gli ditte 
„ qua fi tutto ciò, che da V. S. Uluftriflima è fiato efpofto nella 
„ rifpofta, e qualche cola di più ancora. Da quello ella vede 9 
„ che il Papa fi fece di lei difenfore &c. 

Per conto del Voto Sanguinario non fi dee nè meno tacere 
ciò che avvenne al Muratori nell'Anno 1740'. o 1747. Fu una 
fera a trovarlo un Prete Pollacco, che veniva da Roma, e ri- 
tornava alla Patria. Dopo i complimenti del fuo dcfiderio di co- 
nofeere un'uomo cosi celebre, dimandò al noftro Propofto, fe 
era quegli che aveva impugnata l'Immacolata Concezion del- 
la Vergine. Gli rifpofe il Muratori, che aveva bensì riprovato 
il Voto di difenderla col Sangue, ma non già la fentenza dell' 
Immacolata Concezione. Ripigliò allora il Prete : „ Signor si 
,j che 1' avete impugnata . Ma fappiate , che voi eravate in 
„ gran credito per la Polonia : oggidì avete perduto quivi tut- 
„ to il voftro buon nome ; ed io fon dietro a fcrivcre un Libro 
„ centra di voi , che vi farà pentire di quanto avete fcritto ; 
„ nè morrò contento , finché non faccia bruciare il Libro vo- 
„ fìro per man del Boia. „ E per fargli capire, che a torto 
eziandio aveva fcritto contro il Voto Sanguinario, gli diede un 
Immagine della Concezione intagliata in rame, nel di dietro 
della quale era flampata la formola d' eflb Voto, e fotto di cflTa 
quefte parole : Hoc juramentum [cu Votum a SS, Ptfibus ( così 
era fcritto ) Paulo V, & Gregorio XV, conce Jfum cum Indulgen- 
ti a Plenaria in Articulo mortis. Ed ecco con quali impoflure fi 
vanno foftenendo e predicando le cofe malfatte. Aggiunfe an- 
cora che la Concezione Immacolata della Madre di Dio era di 
Fede, e che glie lo proverebbe. L'afcoltò il Muratori con buon 
volto, e concie men te il licenziò con dirgli, che più felicemen- 
te egli ne trattane di quel che fino allora avean fatto tanti valen- 
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tuomini. Ma tornò indietro il Prete per ricordargli, che una 
perfona nel fuo Paefe per aver negata V Immacolata Conce» 
zione era morta in quell'Anno. E quelli fono i frutti del tan- 
to picchiar nella teita a gli uomini ciò che non fi sa, e pur fi 
crede di fa pere . Si arriva poi a produrre de i Fanatici . In 
tanto eccello non cade chi è faggio. Frale carte del Murato- 
ri fi è dipoi trovata altra Immagine in rame della Concezio- 
ne, trasmettagli di Germania, in cui fi vede la Vergine in mez* 
zo a due piramidi di Cuori con quelli motti, Corda F rat rum , Cor- 
da Sororum, a i lati delle quali fono collocati S. Pietro, e San 
Paolo ; e fotto di efla fi legge il Voto Sanguinario, dopo il qua- 
le feguitano queft' altre parole : „ Juramcntum feu Votum 
„ Crucntum de Immaculata Conceptione Virginis Maria: con- 
„ ceflum 8c approbatum ab Ecclefia Dei & Sanftiflimis Pontifi- 
„ cibus Paulo V. & Gregorio XV. prò omnibus Fidelibus Ca- 
„ tholicis ex utroque fexu, & prò Religiofis, nulli loco alliga- 
,, tum, fed qui vis Cathol rais poteft illud cmittere omui tem- 
„ pore & loco . Viget ifte zelus in Catholiciffimo Regno Hifpa- 
„ ni», Sardinia:, & Polonia:. Fratrcs Sororesque in tali foda- 
„ lirate perfevcrantes usque ad mortem obtinebunt plcnariam 
„ Indulgentiam in articulo mortis facìa Confelfionc vel Contri» 
), tionc &c. „ Nel contorno poi fono incife queft'altre: „ Jura- 
>, mentum feu Votum cruentum hoc eft, quod fi aliquis occi- 
„ deretur prò Mifterio hoc quod B. V. Maria non contraxit de- 
), bitum originale, & libera fuìt ab omni debito incurrendi illud 
9, Decretimi , illeHomo Coronar» Martyrii obtinebit , „ Quante 
arti fi adoprano mai per guadagnar la gente inorante e ere- • 
dula, che non può afficurarfi, le vera fia o nò la qirì fopra 
decantata approvazion della Chiefa , fc vero fia il privilegio 
dell'Indulgenza, che fi promette, e molto meno le lufljlta, 
che fofle per confeguir la Corona del Martirio , chi delle la 
Vita per loftener la pia fentenza . Ma circa queii' ultimo , 
era in obbligo , chi compofe la fuddetta diceria , di fapcre> 
che dalla iacra Congregazion dell' Indice fu ordinato, che ncll* 
Opera de Martirio ob pefìem di Teofilo Rainaudo , celebre 
Teologo della Compagnia di Gesù, „ expungatur id quodAu> 
thor fenbit : eum futurum Martyrem , cui mors intentare- 
„ tur, fi piam fentcntiam de Conceptione Beata: Maria: Vir- 
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„ ginis Immaculata non improbarct , isque mallct mortem 
„ prius acceptare eam ob cauflam, & re ipfa cam acci pere c. 

Per alcuni anni furono dipoi lafciati in pace i Libri dei 
Muratori contra il Voto Sanguinario ; quando nell'Anno 1751. 
comparve alla luce un Libro (rampato in Trento con quello 
titolo : C. OR. -.vii Valerti de fuperfìitiofa timidi fare vitanda , fi- 
•oe vindicia Voti , quod vocant Sanguinarli , prò tutela Immacu- 
lats Conceptionis Deipara fufeepti , contra Cenfuram pracipitem 
Viri al io qui Clarijfimi , qui fe modo Lamindum Priranium, mo- 
do Antonium Lampridium, modo Ferdinandum Valdefium fuevit 
ad peli tt are. Fu comporto quello Libro dal P. Vittorio da Ca- 
valefe ; ma per qual motivo lìaG voluto coprire lotto il fin- 
to nome di C. Ottavio Valerio, noi faprci indovinare; mentre 
nel tempo (tcfTo fi è poi manifcltato col pubblicar in fine deli' 
Opera il carteggio, avuto col noftro Propofto , fotto il Tuo 
vero Nome. Senza punto edere conolciuto, fenfle quello Pa- 
dre al Muratori una Lettera latina fin lotto il d'i 17. di No- 
vembre dell'Anno 1744. in cui gli fece un'obbiezione con- 
tro il Trattato de Superjìitione vitanda, fciolta la quale, fi prò* 
tellava difpofto a concorrere nel di lui fentimento . Gli ri- 
fpofe nondimeno il noltro Propofto, ficcome quegli, che non 
negava mai rifpofta alle Lettere d' alcuno , nel dì 26. dello 
llelTo Mefe ; e l'altro gli replicò una lunghiiTirna, ed anche 
infoiente Lettera fotto il dì 15. del fufTegucnte Dicembre r 
Infaftidito il Muratori dalla importunità di quel Religiofo, e 
dalla maniera impropria tenuta nello fcrivergli, gli fece ben- 
. sì una breve rifpofta adì 29. dello fteflb Mefe ; ma con av- 
vertirlo : quod fi ne i/la quidem ( fono fuc parole ) qua cur- 
tenti calamo ad te [cripta volui , ne tuam contemnere eruditionem 
viderer, quam magni facto, minime ju d'u so tuo factum fatis : ro* 
gatum te veli /w, ne ultra mecum in bac pugna procedas . Neque 
cnim Jludia mea patiuntur , ut alio excurram ; & mibi reliquunt 
temporis, quod vita fuperejl , breve fané , utpote bominis fenc* 
feentis, pretiofum e/i . Praterea ne feto, quem in finem, quem in 
ufum bac expifeatum eas. Denique unum intelligo, vix fieri pof- 
fe , ut in unam conveniamo fententiam . Ma non lafciò per 
quefto il buon Religiofo di fcrivergli la terza Lettera, cui pe- 
rò non fu dal Muratori data rifpofta. Non produrrò nell' A p- 
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pendice quello carteggio, perchè, come dirti, è già fta co pub- 
blicato dal P. Vittorio. Ma chiunque leggerà la feconda lun- 
ghiflìma lua Lettera, s'accorgerà beniflìmo, ch'egli fin d'al- 
lora a vea in ordine, fe non tutta, almeno in gran parte 1' 
Opera fuddetta . Perche pofaa abbia tardato a metterla in 
pubblico blamente dopo la morte del Muratori, altra ragione 
non so io trovare, ie non fe quella di non aver più di che temere 
di lui. Ma anche le motche fanno far la guerra al morto Lio- 
ne; ma quando è in vita, le ftefl'e bertie più feroci ne fchi- 
vano l'incontro. Cosi ha fatto C.Ottavio Valerio, ed alcun 
altro, di cui parleremo qui lotto. Nè le fcule da lui addot- 
te alla pag. 232. fopra la tua tardanza fono iufrìcienti a per- 
vadere il contrario. Quella ingenti tarditns , che fra gli altri 
motivi adduce di tanta dilazione, non larà sì facilmente cre- 
duta al vedere, che in pochi giorni fu da lui comporta quel- 
la feconda Lettera contenente il fugo di quafi tutto il fuo 
Libro; e dire fi dovrà più torto, che fin d' allora avea com- 
piuto o almen ridotto a buon termine quel lavoro. Tra Ulce- 
rò pure d' accennar le ragioni adoperate da lui nel fuddetto 
Libro, al quale tanto plaufo è (tato fatto nel Tomo V. del- 
ia Storia Letteraria d'Italia ; perchè da un Amico mio dottif- 
fimo fono Hate vigorofamente confutate in una Lettera a me 
diretta e Rampata in Bologna nell'Anno 1754. e in erta pa- 
rimente è Hata fatta rifpoila al loro Panegiriltà. Ma non pof- 
ib già difpenlarmi dal rilevar e combattere certi tratti dell' 
eloquenza di C. Ottavio Valerio, perchè troppo ofifenfivi dell' 
onor del nortro Proporto, a fine di dar aconofeere, qual ha 
il carattere, la buona fede, e la cofeienza di querto Cenfore* 
E primieramente fìccome la mira principale di querto Re- 
ligioso è dilcreditare i Libri ed il buon nome del Muratori , 
così tutti gli sforzi fi fanno da lui full' efempio de gli altri difen- 
fori del Voto Sanguinario, che l'hall preceduto, per dar ad in- 
tendere ch'egli abbia impugnata la Pia fentenza, e fia perciò in- 
corfo nelle cenfurc: il che quanto fia falfo, l'abbiam già orterva- 
to di fopra . Dopo poi d' eflerfi molto affaticato per far c»ede- 
.re, che i due Libri di Lampridio e del Valdefio fenz' altra et 
preflTa dichiarazione fiano proibiti in virtù della Bolla d'Aleflan- 
dro VII. prorompe alla pag. 2^6. in quefte parole: „Profc£lo, 
„ ego ipfe fi malo animo eflem erga Valdcfium aut LamprU 
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„ dium , non modo omnia ejus mala omnibus heic nota fa- 
„ cercai „ ( farà forfè flato il Muratori in concetto di quello 
Frate uno de i più cattivi uomini del Mondo ) „ ied ita etiam 
„ illum, ficopia foret, Tullianis hifce alloquerer vcrbis: Si 
„ tfla caujfa ah te tota per fummnm fraudem & mnlitiam fitta 
yy efl, quo te nomine appellemus ? audaci m ? imprebum ? perfi- 
„ diofum ? Vulgar'ta lj£c & oh fot età funt ; res autem nova CT in- 
audita* Sed nunquam feci,, (altro però non ha fatto fin- 
quì , fe n^n cercar col fulcellino , e mettere in viltà tutto 
ciò che di cattivo è a lui paruio di trovar in que' Libri, eoa 
interpretar anche non rade volte finiftramence ciò che non 
ha nè pur l'ombra di male per denigrar, le gli foffe ftato 
poflibilc, la fama del noftro Propofto )„ nec faciam: vereor^ 
„ que, ne aut acrioribus tirar verbi?, quam natura fert, aut 
„ levioribtis, quam caufla poflulat. Non enim conluevi ( ut 
yy cum Hieronymo loquar ) eorum infultare erroribus , quorum 
„ mirar ingenia. „ Ma per aduurarli , quanto male abbia fat- 
to ulo di quefto avvilo , altro non fi richiede , che leggere 
l'Opera di lui. „ At vero ( iegue a dir il Cenfore ) Benedi- 
„ cìus XIV. ( quem quum nomino latis vidcor cornrnendaf- 
„ fe, quemque nobis Deus quam diutiflìme , ut rogo, fer- 
fy vet incoJomcm ) Benediélus, inquam, hujus nominis XIV, 
yy Pontifex Maximus, in Litteris fuis ad Epifcopum Terulen- 
yy lem Hiipanas Inquifitionis Pra?fc£tum, feu Majorem, ut vo- 
„ cant, Inquifltorem, die 31. Julii 1748. perfcriptis, ac Ma- 
& tritum fubmiflìs, quibus eum paterne admonet , quod mi- 
yy nus reòle, minnsque prudenter inter prolcriptos ab Hifpa- 
„ na Inquifitione libros nonnulla Norijiana Opera recenfcri paf- 
„ fus fuerit; inrer alia bene multa, quai huc referre fibi pla- 
„ cuit exempla , de Theologo noftro fic illc fubdit : Notum 
yy denique tibì erit nomen Ludovici Amonii Muratori» adbuc v't» 
yy ventity multorumque Librorum communi applaufu receptorum 
„ editori% . Qb quam multa repcrìuntur in cu cenfura disna ! 
yy Sguot bujufce furfurii Nos ipji eas legentes offendimus ! (guot 
yy nobis ab amulis & accufatori 4 >us oblata funt l Et nos usque ad- 
5 , bue abflinuimus & abfìinebimus ab Operum condemn ottone , no- 
yy fìrorum Pradecejforum exemplis edotti , qui pacis Ù" concordia 
yy amore a proferibendis i 'ts , qua proferiptionem merebantur cejfa- 
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„ r««/, quando v'tdelicet ccnfucruw plus mali, quam boni apro- 
„ Jcriptione dertvtndum . 

Ognuno finquì crafi attenuto dal pubblicar colle ftampe 
quefta particola della citata Lettera Pontificia all' Inquifitore 
di Spagna ; perchè fi fapeva eflfer intenzione di Benedetto 
XIV. che non vedette la luce ; fìccome perchè noto era il 
difpiacere fommo, dimoftrato dalla Santità Tua, che Te ne fol- 
lerò divulgate copie in ifcritto. Ma il P. G.Ottavio Valerio, fen- 
za riguardo alcuno a quefti ritieni, e con una temerità len- 
za pari ha voluto regiftrarla nel Tuo Libro, affinchè non fé 
ne perda la memoria, ed infieme per ofeurarc il buoo no- 
me del Muratori , ed ifcreditarne i Libri fopra il Voto San» 
guinario. Ma buon pel noftro Propofto, che dalla ftefla ma» 
no, di cui era ufeita quella indeterminata cenfura , ne fu di- 
poi fatta con impareggiabile bontà una fpiegazione, la quale 
diflipa tutte le nebbie , che quella produr potea nelle men- 
ti a lui mal affette. E qui mi fi permetta di lafciar per al» 
cun poco andare C. Ottavio Valerio, permettere quello pun* 
to in tutto il fuo lume ad onor di chi ha egli tentato , fe 
folle ftato pofltbile, di opprimere. 

Avvitato il Muratori della maniera, con cui dal Vicario di 
Gesù Crifto in terra era ftato delle lue Opere parlato nella Leu 
tera fuddetta all' Inquifitore di Spagna , ne rimale altamente 
forprefo, per non fa pere qual de i Libri fuoi, e qual Iona di 
dottrina andaffero a ferir le Pontificie parole • Lo confortava* 
do gli Amici a non metterli pena di quello ; e taluno ancora 
gli ferme, che fi augurerebbe di vederfi nominato in tal gai la 
da un Pontefice si dotto e sì illuminato ; perchè in fine non, 
contenevano quelle efprcffioni , che un grande elogio di lui f 
Ma ben diverfamente fintele il noftro Propofto ; e però moflb 
non meno dalla fua delicatezza di cofeienza , che dal rifletto 
dell' ufo , che di un' arme sì fatta poteano fare un dì li ne» 
mici fuoi j inviò al Santo Padre una fupplica (Append. num. 
XVI.) in cui gli chiedeva, che fi degnafle di ordinare, che 
gli foftero indicate le cofe degne di cenfura nelle fu e Opere , 
acciocché poteflè ritrattarle . Nè tardò la Clemenza del Som» 
mo Paftore a confolarlo con una benigniti! ma rifpofta, in cui, 
dopo di eflerfi dichiarato , che le cofe degne di cenfura , of- 
fervate ne i Libri fuoi, non riguardavano il Dogma , nè la Di- 
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fciplina , cosi fi efprefle : Il contenuto nell'Opere, chequi non 
2 piaciuto, nh che ella poteva mai luftngtrfi che fojfe per pia- 
cere, rifguarda la giurisdizione temporale del Ro.nano Pontefi- 
ce ne' fuoi Stati , camminandofi qui con diverfi principi , e non 
à ari do ft per veri alcuni fuppojìi, ed altresì alcuni fatti. 

Dopo una sì chiara ed efprefla dichiarazion dei Pontefice in- 
torno a ciò che ne i Libri del noftro Propoli o merita cenfura, 
pareva che tutti i malevoli di quefti dovettero ammutolire , 
e che niuno di elfi averte mai da ritorcere contra di lui le ef- 
preflìoni contenute nella citata Lettera all' Inquifitore Genera- 
le di Spagna ; e molto meno, che fi avefle a dar loro una in- 
terpretazione diveda da quel, che fi contiene nella riferita Ri* 
fpofta Pontificia ad eflb noftro Propofto. Ma C. Ottavio Vale- 
rio non fi è folamente contentato di fingere d'ignorare una tal 
dichiarazione, ma ha avuto perfino l'ardir di feri vere, che 
il Santo Padre con quelle parole della fua Lettera all' Inquifi- 
tore Spagnuolo aveva prelo di mira il Libro de Superftitione 
vitanda, e le Lettere di Ferdinando Valdefio. Judicium iftud 
„ (cosi fegue adire l'indifcreto Cenfore) Pontificii Summi c- 
„ quidem deofculor, ut fané oportet (gran degnazione in vero) 

quia vero ejus fune oculis obverfaretur cum Lampridii Li ber , 
„ tum etiam ili e Valdcfti , Vix ac Ne Vix quidem lice; Dubita- 
„ re . Nemo tamen ( fi ofTervi quella bella riflelfione ) exifti- 
„ met , a Sapientiflìmo Pontifice eam ette cenfuram fufpenfam 
„ aut fublatam, quam in iftiusmodi Libros , horumque fimiles 
„ jam diu tulit deceflor ejus Alexander VII. Etenim ille de 
„ iftius Conftitutione Pontifici* ne meminit quidem : ( nella 
„ Lettera più volte mentovata all' Inquifitore fuddetto ) tan- 
„ tum abefì, ut ei abrogatum ab ilio fit, vel quoquo modo de- 
>y rogatum . 

v L'accufare ilProflimo, e tacer maliziofamente ciò che ne 
fa la difela, non merita in buona Teologia, che il titolo d'ini- 
quità; e il Teologo da Gavalefe dee faper l'obbligazion, che 
gli corre. L'interpretar pofeia la mente d' un Sommo Pontefi- 
ce vivente dotti/Timo e fapientiflìmo diverlamcnte da una chia- 
ra ed efprefla dichiarazion di lui ftelfo : farà fempre una teme- 
rità inaudita . Laonde con ragione fi potrebbe ritorcere contra 
quefio Teologo quel detto di Tullio, da lui fteflo rapportato : 
Si ifia caujfa abt te tota per fummam fraudem & malitiam 
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fi8é tft, quo te nomine appellemus? audacem? improbum? per- 
fidiofum ? Bulgaria h<tc & obfoleta funt ; res autem nova & in» 
audita . Nè fi può già fcular C. Ottavio Valerio col dire di 
non aver veduta la clementittìma Rilpofta data da Benedet- 
to XIV. alla Lettera di lopra accennata del Muratori, per- 
ché ha confettato nella breve Appendice del Tuo Libro ai nu- 
mero iv. di aver letto il Tomo II. della Storia Letteraria , nel 
luogo, dove appunto fta regiftrata, come vedremo nelCap.XV. 
uè egli doveva , nè poteva tacer di averla veduta , mentre fi 
trattava di riparar la fama di un degno Sacerdote . Ma perchè 
ciò facendo andava per terra il fuo fallo e temerario fuppo- 
fto, non fi è fatto fcrupolo alcuno di pattarla fotto fìlenzio : 
azion degna di riprenfione in qualunque altro Scrittore , ma 
molto più in un Teologo d' una Religion di Oretta OiTervan* 
za , che più de gli altri è obbligato ad ottervar le facrofante 
Leggi del Vangelo , ed a faper ciò che dalla Giuftizia viene 
prcicritto a chi ola di denigrar la fama altrui . E quello batti 
per ora intorno al Libro di quetto Ccnfore ; rilegandomi a 
lmentire un'altra impoftura , da lui fpacciata , nel Capitolo 
poc'anzi citato. 

§. VI. 

Dicerie fufeitatefi in Salisburgo contra il Muratori pel Libro de 
Ingeniorum Moderatone , e l' altro de gli 
Efercizj Spirituali . 

A Quanto fi è qui fopra riferito intorno alle cenfure fat- 
te a i fuddetti due Libri , fi dee aggiugnere un fatto , 
occoifo in Salisburgo nell'Anno 1740 , che fece grande Crepi- 
to in Germania, e diede da ridere alla gente dotta in Italia; 
ma che andò polcia a ri lo! ver fi in fumo, anzi produtte in fine 
il buon effetto della riforma de gli StuJj in quella Univetfita. 
Da diverte perfone pernafeita, per grado , e per dottrina ri- 
guardevoli , tra le quali fi contavano due Nipoti e lo Storio- 
grafo di quel!' Arcivcfcovo , Monfign. di Thun , il Canonico 
Gian-Andrea Crittani, ed altri ; tutta gente di Buon Gulto nel- 
le Scienze, per averle la maggior parte ftudiate in Italia : da 
qucfti, dico, era ftata formata in quella Citta una radunanza 
VitaMur. R. all' 
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all'ufo delle noft re Accademie, per promuovere i buoni Studj, 
col trattar di macerie utili , e infieme per dar eccitamento a 
gli altri di correggere i difetti delle Scuole , che ivi duravano 
tuttavia ; configliando (opra tutto la Lettura del Trattato de 
Jngcniorum Moderar ione . La cofa fin da principio venne confi- 
derata da alcuni Monaci Benedettini, che reggono quella Uni» 
verfità, come una novità perniciofa ; ma non ebbero il corag- 
gio di manifclrare in pubblico quello lor fen ti mento . Avendo 
pofeia ordinato l'Arcivelcovo al Canonico Criftani d'impugna- 
re il Libro da elfi pubblicato in favore del Monacato di San 
Ruperto primo Arcivefcovo di Salisburgo , tal dilpiacere no 
provarono, che per vendicartene fi rivollero a ccreditar quel- 
)i che componevano l'Accademia fuddetta, con ifpacciar an- 
che per eretica l'Opera citata , e il Tuo Autore per capo del- 
la novella Setta de' Franchi o Liberi Muratori ; fi eco me quelli 
per altrettanti feguaci di quella proferitta adunanza. £ per co- 
lorire alquanto la calunnia , portarono in giro per la Otta una 
Lettera, fcritta dal Segretario del P. Generale de' Cappuccini 
ad un Lettore di quelja Religione in Salisburgo, nella quale 
gli lignificava , che lebbene il Libro fuddetto -non era peran- 
che llato proibito ; contenendo però elfo proporzioni equivo- 
che, efotiche, e pericolofc, non era da dubitare, che Roma 
non folTe per vietarne la lettura, fe fapeffe che fi loltenelfero. 
Fu altamente disapprovata quella Lettera dal P. Generale, e 
tanto più perchè in effa fi diceva, ch'era (tata fcritta di fuo 
prdine, e commiu'ìone; ed egli diede anche intenzione di mor- 
tificare il Frate, che n'era flato l'autore, e di obbligarlo a 
ritrattarfi . Se ciò dipoi fuccedefle , non è giunto a mia noti- 
zia. So bensì, che i Cappuccini (ìeffi di Salisburgo non ebbe* 
ro diffidili a di parlare in appretto di quella faccenda in una 
] or Predica , e la cofa ri ulti loro così bene , che fecero crede- 
re al Popolo^ che veramente fi fu (Te intrufa in quella Cittì» 
una nuova Setta . Eflendo poi (lata recitata da un giovane Ca- 
valiere Studente in faccia del Corpo di quella Univcrfita una 
Diflertaaione alquanto ardita fopra la neceffita di riformare gli 
Studj, ed eflendo quafi nel medefimo tempo ufeita dalle (ram- 
pe di Roma l'Orazion funebre di Monfìg. d'Harrach, compo- 
fla dall' Ab. Cecchetti , in cui fi parlava con poco vantaggio 
dello ftudio pubblico di Salisburgo: tanta collera ne prefero que' 
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Monaci, che non ufarono più riregno alcuno nel divulgar iti 
ogni cantone e con ogni forra di perfone , eflervi in quella 
Citta un Ere fi a , di cui era capo il Muratori . E quafi che 
ciò non baftaflc a fcreditar il nome del noftro Propofto , fu da! 
Vicecancelliere dell' Univerfita data alle ftampe una Predica , 
da lui poco avanti recitata nella Chiefa della Madonna di Plain , 
colla quale pretefo avea di provare , che fotTe non fol buo- 
no ed utile, ma eziandio aflblutamente neceflario e comanda* 
to a i Criftiani il venerare ed invocare i Santi, e fpczialmentc 
la gran Madre di Dio, con prendere di mira nella prima No- 
ta , che le appofc , t avvertimento dato dal Muratori ne gli 
Efcrc'rzj Spirituali fecondo il Metodo del P. Segneri Juniore , 
dove tratta del Santo Amore di Gesù ; cioè che la Divozione 
verfo i Santi, e mafiimamente verfo Maria Santini ma è ben uti- 
le e lodevole, ma non necefìaria alla ialine, come quella del 
Divino noftro Salvatore . Non è credibile il difordine cagiona- 
to in Salisburgo da quella (lampa, e da alcune altre Prediche, 
fatte dipoi da altri Regolari . Per tutta quella Citta d'altro 
non fi parlava che del Muratori , e della nuova EreGa con- 
tro la Divozione della Beata Vergine , ed altri Dogmi della 
Chiefa. Fino le donnicciole e i ragazzi d'altro non difeorre- 
vano per le ftrade ; e il Popolo fi moftrava cosi irritato, che 
lem brava difyofto ad una ledizione. Per porre qualche rime-» 
dio a quelli di lord; ni fece l'Arcivcfcovo fcqueftrare gli efetn- 
plari della Predica del Vicecancclliere, che renavano da ven- 
dere, e nello fteffb tempo ordinò a i ConfelTori e Predicatori 
di difingannare il Popolo fopra la falfa voce fparfe dell'in- 
troduzione in quella Citta della Setta de' Liberi Muratori, e di 
calmare gli animi e lecofeienze intorno al punto controverfo* 
Ma quefto ripiego non produfle alcun buon effetto, anzi inafprì 
maggiormente gli animi ; e vi fu un Predicatore si temerario » 
che ardi nel giorno dell' Munta di foftenere in faccia dell' Ar- 
civefeovo medefimo la neceflita dell' in vocazion della Vergine* 
In tale (tato eran le cofe, quando di tutto l'occorfo fu rag- 
guagliato il Muratori, il quale credette bene di fcrivere al Sin:- 
dico, o fi a Rettore dell' Univerfìta di Salisburgo , per dolcrft 
di quanto era accaduto , e chiedere il rifarcimento del fuo 
onore ivi cotanto vilipcfo . ( Append. Num. XVIII. ) Gli 
fpofe quel» Padre, negando in parte i fatti, in parre feufan- 
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doli , e in parte confettandoli , muffirne intorno a quanto fi 
c detto del Libro de lngeniorum Moderattone , e di quello de 

SU Eferci^j Spirituali, ( Append. Num. XIX. ) Replicò a quc- 
a Lettera il noltro Propofto per difcfa d* efli luoi Libri, (Ap- 
pend. Num. XX. ) ma il P. Rettore non fi degnò di dargli ri- 
fpofta . Accaddero intanto altre fcene in Salisburgo, le quali 
obbligarono queir Arcivefcovo a prender altre mi fu re per fre- 
nare la maldicenza. Si videro affidi in varj luoghi di quella 
Citta cartelli fediziofi ed infami ; non mancarono altri Re- 
golari di foftenere di nuovo fui pulpito la neceffita dell' in- 
vocazion della Vergine ; e in un atto pubblico di Dottorato 
il Decano della Facoltà Teologica impugnò ciò che dice il Mu- 
ratori nel Libro de lngcniorum Moderattone in propofito del Vo- 
to di dar la vita e il fangue per difendere Immacolata la Con- 
cezion della Vergine Santiflìma ; e in quella occafione lafcian- 
do la briglia al fuo zelo indifereto non fi vergognò di chìa- 
\ mare il noftro Propofto Jìultefcens autlor y temerar'tus y e con al- 
tri titoli ingiuriofi . Ciò intefo dall' Arcivefcovo fece privare 
il Monaco della Cattedra, e polcia nel dì 23. di Settembre proi- 
bì il parlare e lo fcrivere da lì innanzi l'opra le palTate con- 
troverfie ; ordinando in oltre , che ognuno intorno al punto 
dell'Invocazione de i Santi fi dovefìe uniformare alla dottrina 
del facrofanto Concilio di Trento. Qucflo Decreto fu poi ca- 
gione, che fi diffcriflTe dal Sig. GiamBat'tJìa Gafperi , Storio- 
grafo di quel Prelato, fino all' Anno fufTeguente 1741. la pub- 
blicazione di un'Operetta da lui comporta per confutar tutte 
le calunnie fparfe in Salisburgo , e divulgate pofeia per quali 
tutta la Germania contro la detta Adunanza ; e infieme la Pre- 
dica del Vicecancelliere di quella Univerfità . Ufcì qucfto 0« 
pulcolo colla data di Colonia e col feguente titolo : AAEl- 
2IAAWON02 SIAOPQMAIOT Vindici* adverfus Sycopbanm 
Juvavienfes . Quivi fi da conto di tutte le leene occorfe in 
Salisburgo, fenza nominare però col loro nome quei che vi 
ebbero parte ; fi efamina la Predica fuddetra ; e fi produce un 
lungo Catalogo di Teologi di tutte le Nazioni, che hanno 
negata la neceffita dell'Invocazione de' Santi. Elfendo poi fe- 
guita nel mefe di Giugno dello fieno Anno la vifita delle 
Scuole di Salisburgo , fu ordinata da queir Arcivefcovo la Ri- 
forma de gli ftudj ; e in tal occafione furono rimofli il Ret- 
tore 
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tore ed il Vicecancelliere dell' Univerfita , con fofìituirne al- 
tri di miglior gufto nelle Scienze. Nel riaprirli pofeia l'Au- 
tunno fufleguente quelle fcuole fu efeguita effa riforma tanto 
per la Filolofia , che per la Teologia ; e lo ftcflb è feguito in 
appretto per l'altre Scienze : di maniera che molto più coni- 
mendabile e celebre è divenuta quella Univcrfità. E tale fu 
il fine, che ebbero i tanti fchiamazzi fatti cola contro il no- 
me e la dottrina del Muratori. 

§. VIL 

Controversa avuta dal Muratori col Cardinale Angelo Maria 
Qucrini Vefcovo di Brefcia. 

PER facilitare a i Vcfcovi d' Italia il riformar le troppe 
Felle di precetto , non poco pregiudiziali ai poveri Operai 
e Contadini, pubblicò il SS. Pontefice oggidì felicemente regnan- 
te Benedetto XIV. una dottiflìma & eruditiffima Scrittura nell' 
Anno 1742. e fi degnò di voler intendere fopra quello pun- 
to anche il fentimento del Muratori , il quale lotto il dì 4. 
del mefe di Gennajo del 1743. ftefe in un foglio i motivi , 
per cui gli pareva nece Ilaria la diminuzion d'effe Fede, con 
inviarlo al P. D. Fortunato Tamburini, Abate allora di San 
Paolo di Roma, ed al prefente Porporato degnilTimo di San- 
ta Chiefa, da presentare alla Santità fua, che ne dimoerò un 
pieno gradimento , ficcome apparirà nel Capitolo ultimo di 
quella Vita. 

Il primo in Italia a far prova della benigniffima difpofi- 
zion del Pontefice di minorar le troppe Fede di precetto , e 
ad ottenere l' Indulto per la riduzione del loro numero , fu 
Monfig. Alefiandro Borgia Arcivefcovo di Fermo unitamente a' 
Suffraga nei fuoi. Con fua l'ai forale partecipò quel Prelato al 
fuo Popolo l'impetrazion d'una tal grazia lui principio di Set- 
tembre dell'Anno 1746. ed avendone fatta presentar copia all' 
Eminentils.Querini nell'atto che quelli (lava per partir da Ro- 
ma, non fu sì tofto giunto quello Porporato a Brefcia , che 
ftampò una Lettera, diretta ad clTo Arcivefcovo , in cui bia- 
fimava quella fua rifoluzione d'aver proccurato l'Indulto fud- 
dettoj e confutava i motivi da lui addotti in efla Pallorale. 
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Rifpole in termini affai forti alla Lettera del Cardinale il Pre- 
lato dt Fermo ; ed uicirono dipoi tanto da una parte che 
dall'altra varie Lettere fopra il medcfimo argomento. 

Per un'atto di Tua gencrofità era loliio l'Eminentife. Que- 
rini di regalare al Muratori tutto ciò ch'egli dava alle (ram- 
pe, a motivo anche d'intenderne il fuo giudizio . Gli trasmi- 
se eziandio le lue Lettere contra l'Arcivefcovo di Fermo; e 
il noftro Propofto , dopo d'aver letta la prima, colla folita 
fua ingenuità rifpofe al Cardinale , che gli difpiaceva , che 1' 
E. S. lo troverebbe di lentimento contrario in un'Operetta, 
( dello Regolata Divozione ) da lui comporta alcuni anni pri- 
ma , la quale fi flava attualmente Campando. Non piacque 
quella rifpofta ai Porporato di Brefcia, e nel rimettergli fotto 
il d'I 5. del 1747. un altro Efein piare d'efla Lettera cosi gli 
fc riffe : „ NeU'jfteflò pachetto troverà l'intero Efem pia re del- 
„ la mia fcritta a Monfig. Arcivtfcovo di Fermo , e lafcierò 
„ che da eflo il Sig. Ab. mio ftimatilfimo prenda nuovo mo- 
„ tivo di fpiegar meglio i Tuoi fentimenti fopra il tema della 
„ medefima, voglio dire, meglio sfogarfi contro l'opinione, che 
n a lui niente piace. Lo faccia pure con pieniffima liberta, 
w mentre io non farò per avermene punto a male,,. Quan<» 
xo reftaffe forprefo per una tale rifpofta il Muratori, lo potrà 
ognuno argomentare da quanto fono ora per raccontare . Ave- 
va egli con fue Lettere ne' primi meli dell'Anno 1742. fatta 
premura all'Eminentiflimo Querini, perchè trovandofi in Ro- 
ma avelie la bontà di dar qualche impulfo alla benignihima di- 
fpofizione, in cui era Benedetto XIV. di sminuire il numero 
delle Fette di precetto in follievo de' Poveri ; e 1' E. S. gli avea 
in quella guifa referitto da Brefcia fotto il à\ 22. di Marzo : 
„ Benché io non abbia fcritta veruna Lettera a V. S. IHuftrifll- 
„ ma da Roma , non ho però lanciato di far ufo delle due , 
yy quali dalla fua gentilezza mi fono (late dirette a quella par- 
„ te. Le ho dunque fatte vedere a N. S. e fono fervite a por- 
„ tare il difeorfo lopra la neceflìtà tanto nelle mede fi me in- 
„ culcata di recingere il numero delle Fede. Ho riconofeiu- 
„ to S. S. ferma nel propofito di applicarvi ben prefto qual- 
„ che rimedio, e mi è parla inclinare a fare dal bel principio 
„ un regolamento per la fola' Metropoli di Bologna. Vorrei che 
» V. S. Illuftriflìma mi aprilTc fopra tal materia maggiormente 



Antonio Muratori. 135 

„ il fuo fentimento, mentre io farci al cafo di far trapalare al- 
„ la notizia di N. S. i luoi lumi, con ficurezza che farebbono 
„ graditi n , Gli aveva in oltre ferino quel Porporato adi p, 
d* Agodo dello detto Anno in quedi termini : „ Vorrei poi 
„ che V. S. Iliultnttima prevenilfe dette mie motte per Roma 
„ con 1* onore di qualche iuo comando , e di più con addir 
„ ta^mi qualche Iuo fentimcnto , che creda degno d' edere 
raflegnato a S. S. fopra le materie correnti , c ìpecialmente 
fopra la Comunione , che ha fatto inlorgere in Crema la 
„ gran Qnedione , giacché N. S. nella fua di quefto ordina* 
„ rio mi avvila dt voler formare fopra la medefima unìftru- 
„ zione generale , e foggiungendo con fomma clemenza di 
„ voler attendere il mio arrivo in Roma per fentirne prima 
„ il mio parere. Anche fopra la materia delle Fede di pre» 
„ ceno, che fi divila di redringerc, e lopra altra che fem- 
„ bri a lei di maggior importanza, la prego farmi lapere, ma 
n diltelamcnte, come fi penfì dal fuo zelo grande ed uguale 
5) erudizione , promettendole io di fare affai buon ufo con 
„ N.S. de' lumi, quali fi degnerà follccitamente avanzarmi &c. 

Riipofe il Muratori a quei: 1 Lettera nel di 15. dello lìdio 
mele d' Agodo, e dopo di aver parlato della Comunione del 
popolo nella Meda , eh' era il primo punto propoltogli dall' 
Eminentils. Querini , palsò ad clporre i motivi , per cui gli 
pareva neceflaria la Riduzion delle troppe Fede di precetto. 
Perciò, ficcomc non poteva quel Porporato ignorar qual fotte, 
la mente del nodro Propodo intorno a quedo propofito, cosi 
non potè quedi far di meno di non refìare forprefò nel ve- 
derfi rifpondcre in quella gtiifa l'otto il di 5. dell' Anno 1747. 
mentre non fi farebbe mai figurato di trovar elfo Eminentif- 
lìmo mutato di lentimento , nè che dovette difpiaccrgli , eh' 
egli avelfe efpode in una fua Opera le ragioni inedefime tan- 
to tempo prima comunicategli . Ma appena fu ufeito alla lu- 
ce nello (letto Anno 1747. il Trattato del Muratori fopra la 
Regolata Divorane , che todo fi vide dampata una Lettera 
dell' Eminentils. di Brefcia , diretta all' Abate di D.fentis , in 
cui veniva impugnato, quanto avea ferino il nodro Propodo 
nel Cap. XXI. di quell' Operetta per folfenere la fanta rifo- 
luzione del regnante faggio Pontefice intorno alla diminuzion 
delle Fede. 

Sic 
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Siccome poi non erafi per altro motivo moflb il Muratori 
a fcrivere quella Lettera al Pontefice nel principio del 1743. 
c le altre poco anzi allo fteflb Eminentifsimo Querini , ed a 
ftendere il luddetto Capitolo, che per puro amore verfo i Po- 
veri , le cui querele e lamenti aveva moltiffìme volte uditi , 
maflime ne i diciaferre anni , che avea ammmiftrata la fua 
Parrocchia : cosi vedendo , che quel Porporato tentava colla 
Lettera mentovata qui lopra d'impedire ad e (fi Poveri il con- 
icguimento di un Cimile benefizio, fi vide forzato a difendere 
colla Rilpofta la loro cauli. L'intitolò egli Difefa di quanto 
ha fcrttto Lamindo Pritanio in favore della Diminuzion delle 
troppe Fejìe; e fu (rampata nell'Anno fufTeguente 1748. in Luc- 
ca entro la Raccolta di Scritture concernenti la Diminuzion del- 
le Fejìe di Precetto. A tutta prima parve, che il Card. Que- 
rini non fi lentifse voglia di replicare alle ragioni del Prita- 
nio ; ma polcia fi cangiò di fentimento, e ftefe una lunga Let- 
tera in data del dì 14. d'Agofto dello (teffb Anno, indirizzan- 
dola a i Vefcovi d'Italia col feguente titolo : la Moltiplicità de 
giorni Feftivi, che oggidì fi ojfervano di Precetto, autorizzata 
sia tutti i Sommi Pontefici da ducento e venticinque anni in qua y 
cioè da Clemente VII. a Benedetto XIV. 0 con Decreti da loro 
■pubblicati , 0 con la pratica in efecuzjone de i med efimi mante- 
nuta y 0 finalmente cogl Indulti concejfi in quefii ultimi tempi, 

Nè men quefta volta credette il Muratori di dover tacere, 
e tanto più perchè fi vedeva attaccato fui vivo da quelf Emi- 
nentilfimo, il quale pretendeva, che il punto, di cui fi trat- 
tava, fpettafTe al Dogma, e non già alla Diiciplina della Chie- 
fa, con quelle confeguenze , che rilevar fi poflfono dalla citata 
Lettera. Perciò trovandofi nell'Ottobre di elfo Anno alla vil- 
leggiatura di Fiorano preflfo il Marchefe Luigi Cocca pani, fe- 
ce una loda e forte Rifpofia a quel Porporato, con premetter- 
le una Supplica a nome de gli ftelfi Poveri a i Vefcovi pure 
d'Italia. Fatta che ne fu la Copia, ebbe la delicatezza il no- 
li ro Propofto di volerla fpedire a Roma per farla efaminare da 
perfone di gran fenno e dottrina , prima di pubblicarla colle 
ftampe : il che fu poi cagione, che reftafle inedita. Impercioc- 
ché , avendo faggiamente penfato il fommo Pontefice Bene- 
detto XIV, che non conveniva lafciar correre di vantaggio 
quella contefa , con fuo Decreto del d\ 14. di Novembre dell' 

Anno 
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Anno fuddetto 1748. impofe il filenzio tanto all'una che ali* 
altra parte fotto le più rigorofe pene Ecclefiaftiche , con dichia- 
rare però fra l'altre cofe, che il punto controverfo non spet- 
tava al Dogma , ma sì bene alla Disciplina Ecclefiaftica. Non 
Iia però il Pontificio Decreto impedito , che altri Vefcovi 
chieggano appretto l'Indulto per elfo Diminuzione , nè trat- 
tenuto il Santo Padre dal concedere loro una tal grazia : men- 
tre fotto il dì 12. del fufleguentc Dicembre l'ottennero gli 
Arcivcfcovi e Vefcovi delle due Sicilie ; nel dì ip. di Giu- 
gno dell'Anno 1749. quei della Tofcana ; pofeia l'Eminen- 
tiflimo di Trojer Vefcovo d' Olmutz in Moravia ; nel 1754. 
tutti gli Arcivefcovi e Vefcovi de gli Stati Auftriaci ; e final- 
mente nel 1755. tutti ì Vefcovi ed Ordinarj, che hanno giu- 
risdizione Ecclefiaftica ne gli Stati del Duca di Modena . Dal 
che fi può, fenza pericolo d' ingannarli , inferire, che le ragio- 
ni addotte dal Muratori fieno fiate riconofeiute di buona le- 
ga , e che foffe veramente necclfario per follievo de* Poveri 
reftringere il numero delle tante Fefte di Precetto. 

Tentò dipoi l'Eminentiflimo Vefcovo di Brefcia di far proi- 
bire la Scrittura fiampata dal Muratori nel fuddetto propofì- 
to per certa propofizione , ch'egli pretendeva di aver in eC- 
fa rilevato ; e non elfendogli riufeito, rivolfe l'animo fuo ge- 
nerofo a riftabilire con elfo lui la primiera corrifpondenza, e a 
tal effetto impegnò il P. D. Franccfco Rota Abate Benedettino 
in S. Niccolò del Lido di Venezia , il quale con fua Lettera 
del dì ai. di Dicembre dell' Anno 1748. ( Append. Num. 
XXL ) fece fapere al Muratori le premure di S. E. accompa- 
gnate dalle fue per una tale riconciliazione ; e il noftro Pro- 
pollo non efitò a darle il fuo affcnlo nella R il porta che fece 
alla Lettera di quel P. Abate fotto il dì 27. dello ftclfo Mefe . 
( Append. Num. XXII. ) Ciò intefo dall' Eminentilfimo Gue- 
rini , non mancò di dar fubito al Muratori i più difiinti con- 
trafiegni del fuo gradimento con una gentiliflima Lettera ( Ap- 
pend. Num. XXIII. ) cui erano unite varie delle fue (lam- 
pe ; e il noftro Propofio corrifpofe anch' egli con una rifpo- 
lta ripiena di foni ma fiima e venerazione verfo quel Porpo- 
rato ; ma non avendone egli tenuta Copia, non polfo comu- 
nicarla al Pubblico. Non mancò dipoi quel gran Cardinale di 
dare al Muratori , finché vilTe , molte altre dimoftrazioni di 
VitaMur. S fua 
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fua grande bontà, nè hi tralasciato di onorarne anche dopo 
la murre di lui la memoria . Imperciocché in una fua l'a- 
dorale , pubblicata nell'Anno 1751. in cui parla dello ftudio 
che faceva, e del metodo da lui tenuto per illuminar e gua- 
dagnare que' Membri , che te parati fono dalla Cliiefa Cat- 
tolica , nella feguente forma Ci efprefTe : „ Quefto metodo da 
„ noi prelcelto per combattere i Novatori , ha avuto fra gli 
„ altri faggi e dotti uomini per approvatore V Abate Mura- 
j5 tori, teltimonio da riguardarfi per autorevoliffimo , dopo 
„ effere ftato quel grande uomo onorato dal Regnante Ponte- 
„ fice di una fua Lettera , che apparifee (lampara nel Voi. 

II. della Storia Letteraria tf Italia Lib. III. Cap. V. con 
„ quefre parole ; EJfendo notoria la ftima che meritamente 

col rimanente del Mondo facciamo del di lei valore &C. Le 
„ varie Lettere fcritte a noi dall' iti dìo Abate ne gli ultimi 
„ meli di fua vita su queir' argomento non vi hanno da ef- 
„ fer incognite , mentre le abbiamo fatte leggere a più per- 

fone qui a Brefcia ; anzi fappiate averne noi anche man- 
„ date a Roma le copie, a cagione che in effe commendan- 
„ doli la noftra imprefa , in oltre efficacemente fi efprime 
„ il merito , che ha la medefima di effer fecondata dalla Se» 
„ de Apoftolica . Giacché poi ci è venuta occafione di far 
„ qtù menzione di qucìY in/igne Soggetto e delle fue Lettere, 
„ vi aggiungeremo, che a Roma pure abbiamo avuto moti. 
„ vo di far correre altre copie , nelle quali efalta V utilità 
„ del noftro Collegio Ecclefiafttco fopra ogni altra opera, che 
„ abbiamo procurato di fare in benefizio della noftra Oioce- 
f, Ci . „ Fmquì 1' Eminentiffimo Querini , nella cui morte 9 
accaduta nel d y i 6. diGenoajo del 1755. è mancato alla Ghie- 
la un gran Vcfcovo e un dottiffimo Cardinale. 

$. VIIL 

jy *l*t Critiche fant ad alcune Opere del Muratori 
tu materie Teologiche . 

E Sfendo ftato ricercato il Muratori del fentitnento fuo in- 
torno alla Difler razione del Pro porto Aleff "andrò Mante- 
di Piacenza de Jejunh cum efu carniwm con/ungendo, ve- 

nuta 
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mira alla luce nell'Anno 1730'. colle (lampe di Parma, per 
difendere l'obbligazion del Digiuno importa dal Vefcovo di Bor- 
go Sandonnino a i fudditi fuoi nel participar loro l'Indulto Apo- 
ftolico di poter nella Quarefima di quell'Anno mangiar carne 
in alcuni giorni fra la fettimana : fcriffe egli una Lettera latina 
ad elfo Proporto, in cui dimoftrava, che il Prelato fuddetto , 
attefo r elfere fiata rimefTa dal Pontefice al fuo arbitrio e co- 
feienza la Difpenfa fuddetta, avea potuto prefcriver loro l'ob- 
bligazion del Digiuno anche ne' giorni fra la fettimana , in cui 
fi cibavano di carni . Nel pubblicar pofeia che fece il Mante-i 
gozzj V Anno 1737. la fua Rifpofta a certa Diatriba dianz 
ufcita fotto il nome del Dottor Pietro Capelloti, nella quale ve* 
Diva impugnata la fua Differrazione di lopra indicata ; le pre- 
mife il Voto o (ìa Lettera del Muratori con intitolar la Rifpofta 
mede firn a Giudizjo del dotti JJimo Signor Dottore e Propofto Lodo- 
vico Antonio Muratori intorno alla Di flettanone latina de Jeju- 
nio cum efu Carnium conj'ungendo, del Signor Dottore in faera 
Teologia &c, AlefiTandro Mantegazzi , ejibito in una Lettera al 
Signor D. Bartolomeo Cafali Are/prete di Stadera , riè rifpofta 
alla Diatriba del Dottor Pietro Capei lotti . Avea bens'i il Mura» 
tori accordata al Propofto Mantegazzi la permiflìon di pubbli- 
care il fuo Voto , fe glie ne 'Me venuto il bifogno ; ma non 
avea mai intefo di fare la prima figura nella controversa pre- 
lente , lìccome portava il Frontispizio poc'anzi riferito ; quin- 
di non potè far di meno di non querelacene coti elfo Proporto • 
Effondo dipoi comparfa alla luce nell'Anno 1730. una Diserta- 
zione Teologie a- Morale Critica contro la Lettera Apologetica fud- 
detta , fi vide preme [fa alla medefima anche la Rifpofta fatta 
al Voto del Muratori dall' Autore Anonimo di quella Operetta , 
che li feppe poi efTere irato il P. Ercole Monti Gefuira Modenc- 
fe, e Lettore di Morale Teologia nella Univerfita di Parma : 
che che ne dica in contrario lo Storico Letterario. E* sì ripiena 
quefta Ccnfura d'efprelfconi di poca ftima verfo la perfona e la- 
pere del noftro Propofto, che non potè trattenerli il celebre P. 
Daniello Concino dell'Ordine de' Predicatori, dall' intraprender- 
ne la difefa nel Cap. II. della Quarefima Appellante, e pofeia 
nella Di Jfert anione Apologetica , la qual fi legge in fine del To- 
mo II. della lua Storia del Probabilismo. Ha quefto dotto Rclf- 
fciofo in amendue i luoghi confutate vigorofamente le oppofizio* 

S a ni 
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ni del P. Critico ; ma non avendolo abbaftanza illuminato Co- 
pra di un punto, fia perraeflb a me di fupplire a quanto egli 
ha tralalciato di fare , forfè perchè ha creduto non eflere 
neceflario. 

Avea fcritto il Muratori nel fuo Voto: Vide Pbilonem He- 
braum , qui in rigidis fua gentis Je/uniis, usque ad noRem prò- 
duftis , nibil aliud agnofcit , nifi Abjlincntiam a Poculentis & 
Efculentis : ecco ciò che gli ritponde il P. Teologo della Com- 
pagnia di Gesù : „ Certamente non ritrovo ciò fcritto in Fi- 
„ Ione Ebreo da voi riferito : onde convien dire , che voi 
„ abbiate citata quefta autorità, non per far conofcere la vo- 
5, ftra Erudizione, ma per far a tutti lapere ( il che niente 
„ importa ) che voi abbiate letto un Autore si antico . „ 
lila le quctto Cenfore , avvezzo folo a maneggiare Libri di 
Teologia Morale , fi fofle data la pena di cercar folamente 
nell'Indice dell'Opere di Filone dell' Edizione fatta in Franc- 
fort nell'Anno 1691. alla parola Jejunium folemnc, avrebbe tro- 
vato, che quello Scrittore Ebreo alla pag. 1 cp4- cosi parla: 
Uam qui d'tdicit ab Efculentis & Poculentis Abjìinere , qua adca 
funt Nccejfaria, ecquae fupervacancorum non defpiceret? £ tan- 
to badi. 

In Portogallo un gran rumore fece nell'Anno 1745. I 3 vo * 
ce fparfa , che alcuni piiflimi Religiofi interrogaflero i Peni- 
tenti del Complice , e negafiero anche loro 1' affokizione , fe 
noi manifcltavano ; e pofeia fi valefTero di tal notizia apprel- 
fo il Re per far gaftigare altri Religiofi mal difciplinati , e 
perfone fcandalofe. Gli Eminentimmi Almàda Patriarca di Lis» 
bona, e da Cagna Inquifitor Generale in quel Regno, moffi dal 
loro zelo, pubblicarono Editti contra di quella abbominevol pra- 
tica; e il fecondo obbligò ancora i Penitenti a denunciar da ì\ 
innanzi all' In qui fiatone chiunque de' ConfefTori , che ciò ar- 
dile di fare, 0 ricercaffe circo/ìanze improprie nella Confeffione. 
S' allarmarono perciò gli altri Arcivefcovi e Vefcovi di quel Re- 
gno, pretendendo finta e falla quella voce, s\ ingiuriofa all' 
uno e all' altro Clero ; fprezzata e lefa la loro autorità ; e 
indebito ed infoffribile l'obbligo impoflo della Denunzia fud- 
detta. Il Sommo Pontefice Benedetto XIV. decife con due fue 
Decretali a favore de' Vefcovi; ma non cefsò per quello l'in- 
cendio fufeitato in quelle parti . Fu pregato il Muratori d' 
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impiegare la fua penna per foftener le ragioni di tifi Prelati, 
però su quefto argomento fiele una DuTertazione imbolata : 
Lujìtana Ecclejia Religio in adminijlrando Panitentix Sacra' 
mento &c. dove fece conofeere quanto giulìa e faggia folle la 
Coitittizion Pontificia ; ed efla vide la luce nell'Anno 1747. per 
mezzo delle ftampe di Modena* 

Allorché giunte in Portogallo quella Operetta, ne fu cre- 
duto autore il Cavalier Luigi Antonio Vcrnejo Arcidiacono d'E- 
vora , dimorante in Roma, Soggetto aflai dotto, e di buon 
Gufto nelle Scienze fornito , come ne fanno teftimonianza i 
Libri da lui pubblicati ; tuttoché portaffe in fronte il nome 
di chi l'avea compofìa. Si fece perciò un grande ftrepito co- 
la contra di lui, e fu anche fparla voce , che il noftro Pro- 
pollo io m inamen te idegnato , perchè quegli fi foffe coperto 
col fuo nome , ftafle preparando una forte Apologia per le- 
vargli la mafehera ; e tanto andò crefeendo quella voce, che 
11 teneva per certo, ch'egli veramente avelie comporta quel- 
la DilTertazione : quindi non men da i due Cardinali , che 
da gli altri Miniftri di quella Inquifizione fi parlava d' eflb 
Cavaliere come di un Eretico . ElTcndo pofeia ufeito un Li* 
bro d'un dotto Cappuccino Anonimo col titolo : de Metbodo 
jìudendi ftngulis dijciplinis ad intellcflum Lujtianorum acconta 
ìnodtittty nel quale fi (coprivano i difetti delle Scuole del Por- 
togallo , e s'indicavano i mezzi per correggerli; e fapendoli 
dall'altra parte che il Vernejo avea prefo a trattar quelìo me- 
defimo argomento ; fu a lui pure attribuito il Libro del Cap- 
puccino : il che fervi a rendere fempre più odiofo in quelle 
parti il fuo nome. 

Avvifato il Muratori di quella perfecuzione mofTa per ca- 
gion della fua Diflertazione al Cavalier Vcrnejo, gli fcrilTe una 
Lettera fotto il dì 18. del mele di Marzo del 174?, in cui at- 
teftava di efler egli l'Autore di effa Differtazione, con dargli 
la facoltà a parte di farne quell'ufo, che più gli piaceffe per 
fua giuftificazione . Se quel Cavaliere fe ne valclfe dipoi , non 
mi è noto, e per quefto fi leggerà detta Lettera nell'Appen- 
dice al num. XXIV. Poflb bensì afficurarc il Pubblico, ch'egli 
non lolo non fu l'autore di quella Dilatazione , ma nè meno 
ebbe alcuna parte nel far' accettare al n'olirò Propofto l'impe- 
gno di comporta, e fors' anche non arrivò a faperlo, fe non 
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dopo che fu Fatta pubblica colle (lampe ; elfendo fiata data al 
Muratori la ccmtniflìon di fcrivcrc in favor de i Vefcovi del 
Portogallo da altra perfona , nata iu Italia, e dimorante affai 
lungi da Roma . 

Altri nondimeno fra i Portoghefi la credettero beniffimo la- 
voro del noflro Propoiìo ; e conira di lui era già ufeita da' top 
chi di Lisbona nell'Anno precedente 1748. l'Opera del Sig. 
Dionigi Bernardes de Moraes, da noi accennata di (opra, nel dar 
conto de i Libri flampati in difefa del Voto Sanguinario fotto 
il Num. VII. Quello lcritto , che fenza dubbio è il più infa- 
me , che ila mai (tato pubblicato contra del Muratori , porta 
il titolo feguente : Corufcationes Dogmatica univerfo Orbi terra 
prò re&a Sacramenti Penitenti* adminijìratione refulgentes , in 
varios dtjìributa Radios , quibus noxia praxis detegendi Compii- 
ces defìruitur , atquc varia Propofttiones tum Marini , tum Mu- 
ratori} , tum aliorum dijppantur ; ed èdivifo, in vece di Capi- 
toli e Paragrafi, in tanti Raggi , Folgori y c Fulmini, ma che 
non danno luce , e fanno men paura , e minor colpo di quei 
che fi rapprefentano ne' Teatri ; perchè ufciti e maneggiati da 
una penna troppo debole , e quali direi affatto digiuna nelle 
materie Teologiche : tuttoché fia di un ProfelTorc di facri Ca- 
noni nella Univcrfita di Conimbria . Per aver campo di abbat- 
tere il noflro Propofto fi figura quello Scrittore , ch'egli ab- 
bia approvata e difefa l'indegna pratica di ricercare il nome 
del Complice nella Confeffione , e centra quello fantoccio vi- 
bra i colpi fuoi più fieri. Ma l'Operetta del Muratori difen- 
de da le ftefTa il Ino Autore ; effondo ivi chiaramente ed efpref- 
famente riprovata fimile pratica nel pretefo cafo del Porto- 
gallo . 

Non fu veduto dai noflro Propofto il Libro fuddetto , per 
efTer egli paflato a miglior vita, prima che ne giugnelfe a Mo- 
dena I'Efemplare fpeditogli ; ma fe l' a veffe ricevuto , e foue 
campato tanto tempo da potergli rispondere ,. non V avrebbe 
fatto certamente , perchè i Libri di quefla forta non meritano 
un tale onore » Nè meno però il fuo Autore potè aver il con- 
tento di vederlo impreflb, effendo egli pure mancato prima e- 
ziandio che foffe approvato per Je flampe; e Dio non voglia, 
ch'elfo abbia fervito d'oftacolo all'eterna di lui falute ; ficco- 
me compollo con troppo altio e livore contra un fuo Fratello» 
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in Gesù Crifto , c pieno zeppo d'ingiurie, calunnie, contume- 
lie, e villanie. Tralafcio di recarne gli efempli, perchè que- 
lli ad altro non fedirebbero che di rimprovero a i Revifori, 
che , con tanti encomj dell' Opera e del fuo Autore , ne han- 
no fatta l'approvazion per le ftampe ; mentre dovea dar loro 
davanti a gli occhi l'Irruzione a i pari loro data da Clemen- 
te Vili. Ti/, de Corrctt. L'tbr. §. 2. nella quale fi comanda : 
quét Fanne Proximorum, & prxfcrtim Ecclefiafticorum detrabunt, 
bonisque moribus , & Cbrijìianx difciplince funt contratta, expun- 
gantur ; ficcome quell'altra ordinazione dello fìefib Pontefice 
fatta dipoi con quelle parole : Difteria in prajudicium Fanne , 
& exijìimationis aliorum , repudientur ; per non approvare quel 
Libro . Non voglio però tralalciar di riferire il giudizio che 
ne ha dato il dotto V. Andrea Galland nella Prefazione al Trat- 
tato de Jngsniorum Moderatione dell'ultima Edizion di Venezia, 
affinchè i Lettori reftino meglio informati delle peflìme qualità 
di quel Libro , e del fuo Autore . „ Ubique livorem fpirat (co- 
„ sì egli ) ubique infeitiam fuam prodit : adeo dicacitatis atque 
„ ignorantia: piena lunt omnia . At ego in primis inverecuri- 
„ do huic homini quam maxime indignor , quod in veneran- 
„ dum Muratorii fapientiffirai fenis caput conviciorum pi a udrà 
„ impudenrifiìme jaciat . Peream, fi legi quidpiam nigriori iti- 
lo exaratum . Meus animus fui/, inquit ( pag. 588. ) nemi* 
„ nem offendere , Jolumque Muratorio parcere non Jìudui • Ho- 
„ minis os ! Audiftin' improbum petulansque confilium ? Ec- 
„ quis porro «equo animo ferat ilta effutire audentem ? Ni- 
„ mius firn , fi quod fentio , pluribus perfequi velim . Ergo 
„ faceflat a me iltiusmodi Liber . Amariorem enim me le- 
„ elio facit : fìomachor omnia ". Non fono mancate anche 
nel Portogallo perfone dotte e fpregiudicate , che han ripro- 
vata la maniera indegna, tenuta nello fcrivere dal Btrnardes % 
C fatta giutttzia alle ragioni addotte dal Muratori nella fua 
Diflertazionc contro il pelo da quel Cardinal Inquifitore im* 
pofto a i Penitenti di denunziare i ConfelTori, ricercanti il no- 
me del Complice nei Tribunal della Penitenza ( che è il prin- 
cipal oggetto di quella Operetta ) e in difefa delle Decretali 
Pontificie. Ma quelle fon poche in numero, ri fpetto alla gran, 
turba de gli altri, che feguono il partito contrario, e che dal 
non av«r veduto fatta rilpofta a qucll' ingiurbfo Scritto , ne 

infc- 
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inferilcono la bontà c folidità delle ragioni in eflb contenute; 
e perciò continuano cola le cofe fui mede fimo piede di pri- 
ma, fenza far alcun cafo delle faggie Cortituzioni del Vicario 
di Crifto. 

Una Critica d'altra forta fu fatta al Muratori nell'Anno 
1750. entro un Opufcolo Rampato in Lucca contro il Marche- 
Te Maffei) e intitolaro : Dififa delle Animawerfioni &c. aven- 
do pretefo T Anonimo Autore di quefto Scritto , che i Prole- 
gomeni premeflì all'Opera di Le/eh Crondcrmo , di cui parlam- 
mo nel Gap. III. non fieno flati comporti dal noftro Propofto, 
ma sì bene dallo (ìcflb Crondermo , cioè dal P. Ab. D. Celfo 
Cerri de' Canonici Regolari del Salvatore . 

Non era il Muratori di quel carattere, che fuppone querto 
Anonimo ; cioè capace di farfi bello delle altrui fatiche ; e 
chiunque avrà lette l'Opere di lui, ne refterà facilmente pcr- 
fuafo, dall'aver ortervato, quanto egli fia (rato fempre grato 
verfo tutti quei, che gli hanno comunicate notizie, anche le 
più minime, o iomminiftrati Documenti ed Iscrizioni; con dar- 
ne loro il merito delle feoperte, delle interpretazioni , e che 
so io. E come poi crederlo capace di attribuirfi que' Prolego- 
meni , fc da alcun altro fofTero flati comporti ? Chi aveva , 
com'egli, date alla luce tante Opere intigni , non avea bifo- 
gno ne gli ultimi anni di fua vita di fpacciarfi per autore d* 
una si picciola cofa , quando non forte ftata veramente fua : 
rè io per purgarlo dalla fuddetta taccia avrò da durar mol- 
ta fatica ; eflendo in mie mani le Lettere del P. Ab. Cerri fui 
propofito.di detta ftampa; e quefte mi lufingo , che debbano 1 
efiere più che fufficienti a pienamente giuftificarlo. 

Lo avea avvitato il nortro Proporto nel Luglio dell' Anno 
1704. che rtava feri vendo alcuni Prolegomeni da premettere 
all'Opera di lui, e del Sig. Dirois contra Gianfenio ; e il P. A- 
bate gli rifpofe fotto il à\ 23. dello ftertb mefe in quefti ter- 
mini : „ Godo che ella rtenda Prolegomeni al mio Libro, e mio 
„ maggiore compiacimento farà, le avrò la fortuna di darli 
„ un'occhiata. ? Gli furono pofeia trasmeflì dal Muratori que- 
fti Prolegomeni ; ed ecco come gli referiffe il P. Cerri nel d'i 
13. def iufleguente Agofto: „ Alli 2. del corrente mi giunfe 1* 
„ umaniflìmo foglio di V. S* Illurtriflìma, e già due ore avan- 
„ ti Monfign. Borromeo per mezzo di un fuo Gentiluomo mi 

aveva 
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„ aveva mandato // di lei Prolegomeni . Prima rifpondcrò a 
„ quello, e poi dirò qualche cofa di quefti &c. 

„ Ora vengo a' fuoi Prolegomeni . Io li ho letti e riietti, non 
„ dirò con ammirazione, non giungendomi nuova la di lei Vir- 
„ tìi, a tutti nota, ma con molto mio compiacimento. Non 
„ dovrei fé non lodare la pulitezza del dire, l'abbondante Eru- 
3> dizione, l'amore della Verità, della pace, e della fincerita , 
„ l'odio della bugia, della fraude, dell'iracondia, e delle ven- 
„ dette, che in quefta fua nobile Compoft^ione mirabilmente Ipic- 
„ cano; ma io non ho eloquenza badante per farlo. Solamente 
„ in conformità de' fuoi comandi, a' quali debbo ubbidire, bre- 
„ vemente noterò alcune poche colette , c poi mi tratterrò 
„ alquanto in lignificarle il mio fentimento circa alcuni Giudi- 
„ zj del/a Chiefa , materia affai importante. Il tutto farò non 
„ per cenfurare li fuoi Prolegomeni , ma femplicemente per in- 
„ finuarle il mio parere. ,, Paffa egli dipoi a far alcune criti- 
che ofTervazioni fopra d'elfi Prolegomeni, indi così conchiude 
la fua Lettera : 

„ Queflo è quanto m'è parfo di oflervare per fervire V. S. II- 
„ luftriffima, e mi dichiaro nuovamente, che // di lei Prole- 
„ gomeni mi piacciono affai così come (tanno, e avrò a caro , 
„ che così fi (tampino, fommamente ringraziandola di tant'in- 
„ comodo, che s'è compiaciuta prenderfi per me, e dell'onore 
„ che degna farmi di mettere una così preziofa corona alla te- 
„ fta della mia Operetta. Se quanto le ho detto con tante ciar- 
„ le, le piace, bene; le vi avelie delle difficulta, abbia pazien- 
„ za di tenerle dentro di sè, nò (i prenda la briga di dtiputare 
„ &c. „ Non ha bifogno una sì chiara Lettera d'alcun comen- 
to per rendere perluaio il Pubblico, che a torto è (iato accufa- t 
to il Muratori del plagio d' elfi Prolegomeni . Chi mi trasmife \ 
la notizia della fuddetta Cenfura , mi avvisò pure, che nell' 
Appendice di quell'Operetta l'Anonimo S-rittore avea ezian- 
dio prefo di mira un pa(To del noftro Propofto nell'Opufcolo 
delle Forte dell' Intendimento umano , pretendendo, che con- 
tenga dottrina Teologica poco elatta. Io non ho veduto quella 
Critica, e perciò non pofib parlarne di vantaggio. So bensì, I 
che dal Marchefe Maffei è flato difefo il noltro Propofto nel 
Libro intitolato : Qianfenhmo nuovo &c. dalle opposizioni di 
quel Cenfore. 

VitaMur. T Dall' 
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Dall'Anno 1747. in cui fu ftampata la Regolata Divozione 
del Muratori , fino all' Anno 1750. patteggiò liberamente il 
campo quella Operetta fenza incontrarli in verun contraditto- 
re, le fi eccettua rEmincntiffimo Querini, di cui abbiam par- 
lato di l'opra , Ma all'avvilo, che il Tuo Autore era partito 
i dal Mondo, fu torto pubblicato dal P. Benedetto PU^a Gefui- 
ta Siracusano , e Prefetto delle Scuole della lua Compagnia in 
Palermo, uno Scritto di tre fogli, che portava quello titolo : 
„ Idea, & Synopfis cuj-jsdam Operis, fi Superis placet, eden- 
„ di fub hoc titulo : Cbrijìianorum in Sanàlos , Sanftorumquc 
„ Reginam , corumque Fefìa, Jmagines, & Reliquia!, commu- 
s , nis & propenfa Dcvotio a prapojìera Lamindi Pritanii Refor- 
„ mattone veneranda potijjimum antiquitatis monumenta & da- 
„ cumentis v'indicata fimul & illttjìrata. „ Venne pofeia alla lu- 
ce nell'Anno futteguente 1751. colle (lampe di quella Città 
l'opera quivi indicata, e in efTa fono prefi di mira i fette ul- 
timi Capitoli della Regolata Divozione , e tutti gli sforzi li 
fanno per far comparire il Pritanio un Gianfenifta , ed un E- 
reiico : taccia la più ingiuriofa , che fi pofla dare ad uno 
Scrittore Cattolico , e fpezialmentc a chi è infignito dell' or- 
dine Sacerdotale , com era il Muratori . Avrà forfè creduto 
quel Padre di fanare quello ino gravilfimo errore col dichia- 
rarli nella Protefta premetta alla fua Opera in quella guifa : 
5, Teftatum denique facio , me nullam ulli Script ori Cattolico 
n cenfuram, aut dedecoris notam inuflam velie , Monita tantum , 
„ & effata, cujusciimqiic fint, qua: Chriftians pietati ditten- 
„ tanea vita funt, ob commune bonum detenere, & caftiga- 
„ re, in animo habui „. Ma o egli non teneva per Catto- 
lico il Pritanio, o si fatta protetta a nulla ferve; mentre in 
tutto il fuo Libro altro non fa che condurre in ifccna Ere- 
tici , ed applicare a'ioro perverfi fentimenti quei del Mura- 
tori, (Iravolgendo quelli, o finittramente interpretandoli per 
dar loro quel fenfo , che più gli torna in acconcio . Quando 
fi vogliano interpretar a rovefeio, o prendere in cattiva par- 
te le cole, fi farebbono dir degli fpropofiti per fino a i San- 
ti Padri, come per l'appunto coflumano di fare gli Eretici; 
e niuna cofa ci farà , per quanto tentata e buona che fia , 
la quale non foggiaccia alle dicerie e cenfure de gli uomi- 
ni, lòliti di cavillare , e fai fi di tutto un foggetto di derifio- 
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ne c di biafimo. Ghe di quella razza di Scrittori fia il Pa- 
dre Siraculano, fc ne potrà accertare chiunque fi prenderà la 
pena di leggere quella fua Cenlura , e di confrontarla confet- 
te Capitoli della Regolata Divozione da lui impugnati . Imper- 
ciocché troverà , che frequenti fono i fofismi , le finiftre in- 
terpretazioni, e le calunnie; che fi tirano non rade volte con- 
feguenze affatto contrarie alle parole c mente del Pritanio ; 
che fe ne portano talvolta tronchi i paffi per dar ad inten- 
dere che abbia detto de gli fpropoGtij e qualche fiata anco- 
ra nel trafportarli in Latino fi da loro un fenfo affai diverfo 
da quel che in Italiano lignificano . Mi difpenfo dal recare di 
tutto ciò gli efempli , perchè cola troppo lunga farebbe , e 
molto più perchè da un dottiflimo Anonimo è flato a quello 
ampiamente foddisfatto, come vedrem più lotto ; e blamen- 
te dirò, a giudizio di un grande ed egualmente dotto Perfo- 
naggio, che fe quel Padre, in vece di riportar tronchi, e tra- 
dotti in Latino i fentimenti del Pritanio , avelfe riftampati en- 
tro la fua Critica i detti fette Capitoli , tali quali fi leggono 
nell'Operetta del Muratori ; avrebbe fatta loro la più bella 
Apologia, che fi poteffe desiderare ; perchè avrebbe renduto 
più facile a i Lettori il rifeontro d'amendue i telìi , e dato lo- 
ro il comodo di riconofeere a dirittura l'infuflìftenza ed ingiufli- 
zia delle fue cenfure. 

Nelle Novelle Letterarie di Venezia dell'Anno 1753. alla pag. 
Q2. e fegg. fu pofeia riferito il Libro del P. Pianga, ma in una 
maniera cotanto ingiuriola alla Pietà e memoria del Muratori, 
che mofTe la naufea a tutto il coro de i Saggi ; quindi da que- 
gli Eccellentifs. e favillimi Riformatori fu obbligato quel No- 
vcllifla a ritrattarti nella forma feguente : „ Nel foglio nu. 12. 
„ (cosi egli alla pag. 144.) acft 24. Marzo pafTato in data di Pa- 
„ lermo fi è pollo da noi l'Ertratto di un Libro del P.Pla^- 

^4 della Compagnia di Gesù contro la Regolata Divozione 
„ del Muratori , tale quale ci fu mandato . Per efTerfi noi 
„ troppo fidati di chi ccl diede, fono corfe parecchie elpref- 
„ fioni oltraggiofe alla memoria di si grand' uomo , il quale 
„ per tutta Italia è noto non lòlo per la grandezza del fa- 
„ pere, ma ancora per la pietà efemplare de' Tuoi cottomi , 
„ e delle fue Opere . Dichiariamo pertanto , ora che pefa- 
„ tamente abbiamo confiderai quell' Eftratto , dì non voler 
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„ punto aver parte nell'acerbità di tali efpreffioni contro un 
„ tal perfonaggio , e fpezialmente trattandoti di un' Opera , 
„ che da perlone dotte c pie fi confiderà come molto utile 
„ alla vera divozione dc'Criftiani . 

Pareva, che l'accaduto in quefta occafione al Veneto Novel- 
lifta dovette fargli aprir gli occhi e capire , eh? non piace- 
va nè anche a' Superiori Tuoi il Tuo inveire ed oltraggiar la 
memoria del noftro Propofto ; e che doveflie perciò aver im- 
parato a tacere , o a parlarne con più di rifpetto . Ma non 
è fiato così; imperciocché nel dare l eflratto di certo Libro, 
ftampato in Napoli nel 1753. nella Novella num. 7. dell'An- 
no 1754. ha ripigliato il medefimo linguaggio. Qual motivo 
abbia egli avuto di prenderiela in quefta guifa contra del 
Muratori , il quale non fi sa , che gli abbia mai recato vc- 
run Hi ( piacere , noi faprei indovinare ; quando ciò non pro- 
cedette da qualche pregiudizio rimatogli nella fantafia perla 
grave malattia da lui anni Tono patita. Se la cola (tette mai 
cosi, egli è compatibile; ed io su quello rifletto non ho voluto, 
che quella feconda volta fia mofla querela alcuna contra di 
lui. Il male nondimeno può eziandio provenire dal non aver 
egli mai lette l'Onere del Muratori, che in etti Libri vengo- 
no cenfurate ( il che fi potrebbe facilmente dimollrare ) e dal 
fiJarfi folo, come è fiato coft retto di confettare, delle relazio« 
, ni altrui . Ma chi vuol farla da giudice anche nelle materie 
^ Letterarie, dee prima in tutti i cafi ponderar bene, e lenza 
prevenzione, anzi con una fomma indifferenza, le. ragioni c 
i fentimcnti dell' una e dell' altra parte per poterne formare 
un retto giudizio. Nun è però rimullo fenza ri fpofl a l' Eli rat- 
to da lui dato del Libro luddetto di Napoli; avendo un Ami- 
co mio ftefa una Lettera, che fi legge nelle Memorie per fer- 
•viro alla Storia Letteraria , Rampate dal Valvalenie , all'Arti- 
colo VII. e Vili, del prefente Anno 1756'. per far coftare al 
Pubblico, quanto firanamente abbia egli ivi importo. 

Frattanto ette ndofi feorto , che l'Opera del P. Plaiga non 
faceva colpo veruno nell'animo degli uomini veramente dot- 
ti, fi pensò di farla aiìaporare anche alla gente indotta, a fi- 
ne di tentar di fcreditare almeno fra quelta turba l'Operetta 
della Regolata Divozione , con trafportar quel Libro in lingua 
Italiana. Fu perciò ftampato in Lucca nell'Anno 1753. con 
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quello titolo : La divozione de i Criftiani difefa dalla Critica 
ài Lamindo Pritanio, Uialgt compilati da Salvatore Maurici 
della Compagnia di Gesù. Quanti fono i Capitoli dell'Opera 
del P. Siraculano, altrettanti fono quelli Dialogi, ne i quali fi. 
fa entrar* anche la Dama a far la Tcologhcfìa per renderli più 
graditi al lefTo imbelle . Per una parte quello Dialoghila è un 
poco più dilcreto del P. Piazza , perchè in alcuni capi non bee 
cosi di groflb , e nella Prelazione riipondendo all' obbiezione 
ch'egli fi fa, " che alcune cole ferine non furono da Pri tanto 
n in quel lenfo , per cui da lui fon ditele w , cos\ s'efprime : 
„ Ed io non voglio in quello contendere : fia così di alcune 
„ co/e ( poiché di tutte certo non potrà dirli ) ; averò alme- 
„ no su quei Punti fatta più chiara la Verità , la qual dalle 

parole di Pritanio ofeura rendevafi e dubbiofa ; ed era ne- 
» cejfario cosi fare , avendo egli melfo il luo Libro in ma- 
„ no di qualunque perfona anche men che mediocremente tin- 
„ ta di dottrina " . Ma egli non fi è accorto, che quella fua 
confeflìone, oltre al non cITere aliai fincera , perchè non è ve- 
ro , che fia così di alcune cofe fol amente , e dir dovea di tutte le 
co/e da elio impugnate , lo fa comparire un Impofrore ed un 
Calunniatore; ballando l'apporre una cofa loia ad uno Scritto- 
re per merirarfi quelli obbrobriofi titoli . E la neceflìth ch'egli 
adduce di rikhiarare la Verità lopra que' Punti , renduta o/cu- 
ra e dubbiofa dalle parole del Pritanio, è un fallo e ridicolo 
pretefto, perchè a giudizio di tutti gl'intendenti uno dei più 
b=i pregi , che fi offerva in tutte l'Opere del Muratori, quel- 
lo è di edere fcritte con una Angolare chiarezza . Nel retto 
poi quello Critico cammina appuntino fulle tracce del fuo Con- 
fratello , interpretando lempre in finillra parte i fentimenti 
Cattolici del Pritanio , per aver campo di adoperare contra di 
elfi la verga cenloria. 

Ma la guerra più fiera e più crudele , che fia fiata fatta 
al Trattato della Regolata Divozione , e infieme al buon nome 
del Muratori , non è Hata quella delle penne, ma sì bene un* 
altra fattagli colla viva voce dal Pergamo da un Religiofo di 
un Ordine infigne , abitante in Napoli . Intefa appena la mor- 
te del noftro Propofìo , ne diede torto parte a gli Uditori luoi 
con certe fpropofitate riflefiìoni, intorno alla qualità del male 
e al giorno, in cui accadde il fuo pafiaggio all'altra vita (del- 



150 Vita dì Lodovico. 

le quali ci occorrerà di parlare nel Cap.XV. ) e quali che ri- 
flclTi tali non follerò abbaftanza l'ufficienti a (ereditar la me- 
moria del Muratori, non fi fece fcrupolo alcuno di dire, eh* 
era morto fenza i Sacramenti della Chiefa , eh' era un Ereti- 
co , eh' era Dannata , e con afferire inoltre , che quel Libro 
era pieno d Erefi e . Continuò polcia per lungo tempo le lue 
invettive contro la dottrina in cflb contenuta , ed a profanare 
il facro fuo Minillero , e quel luogo di Verità , elponendo c 
confutando certe proporzioni nella lua tetta fabbricate, e fpac- 
ciandole come ulcite dalla penna del Pritanio, e contenute nel- 
la fuddetta Operetta. Era poi egli fecondato da alcuni de* tuoi 
Confratelli, i quali andando per le cafe , ed incontrandoti in 
quel Libro , ne difluadevano francamente a tutti la lettura , 
come Libro perniziofo. In poco di tempo fì fparfe per quella 
gran Citta il rumore e la perfecuzion, che dall'uno, e da gli 
altri fi faceva contro il povero Muratori, e il fuo Opuicolo : 
il che molTe la curiofuà di molti a portarfi ad alcoltare quel 
Predicatore , e a provveder fi della Regolata Divo-^one^ per af- 
ficurarfi fe veramente in c(fa fi conrcnelTero quelle propofizio- 
ni ; di maniera che in pochilTìmo tempo ne furono efìtati tut- 
ti gli Eiemplari, che in Napoli fi trovavano vendibili, e fì ar- 
rivò eziandio a venderne alcuni per un prezzo eforbitante > 
Accertatifi pofeia quei Letterati, che in quel Libro non fi leg- 
gevano le propofizioni fpacciatc da quel Padre ; ed avendo que- 
lli continuato a declamar contro alle medefime : non ebbe al- 
cuno di efli difficultà di rinfacciargli nell'atto medefimo ad al- 
ta voce un bel Nego fuppofituni : il Libro del Muratori non par- 
la così . Ma sì fatto ripiego non fervi punto a frenare lo (tra- 
bocchevole e ingiuflo zelo di quel Religiolo , e fu d'uopo, che 
i Superiori adoperalTero la loro autorità per farlo tacere . Ub- 
bidì egli , ma con avvitare gli Uditori fuoi di non poter piuj 
parlare di quel Libro , perchè i figli del Diavolo gli avean 
cùiufa la bocca* 

Se un facro Oratore , e di gran credito, come è quel Re- 
ligiofo preffo il Popolo di Napoli, cui principalmente dee fìar 
a cuore il promuovere fra l'altre Virtù quella della Santa Carità 
verfo il Pro(fimo, e l'eftirpazion de i Vizj, arriva a lacerar da 
quel facro luogo la fama altrui , e fpczialmente di un Sacer- 
dote degno, e per tutti i titoli rilpettabile : fi può egli fperare, 
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che le fue Prediche abbiano dipoi prodotto buon frutto, qualor 
egli fi farà meflb ad inculcar quella Regina delle Virtù, e ad 
inveire contra la maldicenza e la calunnia ? Per me noi credo . 
£ come perfuadere ad altrui , che fi dee amare il Profilino, 1. 
chi prende a pervaderlo, moftra un odio implacabile contra dì 
un fuo Fratello? Tacciar per Eretico il Muratori, che Tempre, 
quando gli fi è aperto l'adito, ha combattuto ne i Libri Tuoi, ed 
anche con Opere apporta , gli. errori de gli Eretici, e difelo ì 
Dogmi della Cattolica Religione ? Dichiarare Dannato il Mu- 
ratori , che ha menata una vita elemplariflìma, e ornata di 
tutte le piìi luminofe Virtù ; che ha profufe iomme rilevan- 
tilfime in benefizio dei Poverelli, e in fervigio ed onore di 
Dio ? Pieno d Erejie un Libro , che a giudizio di tutti gli uo- 
mini (aggi e dilappaiTionati è pieno d'Unzione, e non contie- 
ne fé non dottrine fané e conducenti alla vera e foda Pietà? 

Dall'altra parte non può, nè dee eflere ignoto ad elfo Padre 
l'obbligo che corre a chi lacera ingiuftamente la fama altrui , 
e fpezialmenre fe di pedona accreditata, ed infignita dell' Or- 
dine Sacerdotale ; e l'avrà egli forfè inumato tante volte dal 
Pergamo e dal Confeflìonale . Ora faprei volentieri da lui , co- 
me pcn lì di ic tifare quello fuo gravi!. imo fallo, non dirò pref- 
lo gli uomini , ma nel Tribunale di Dio, fe non l'avrà, pria 
di morire, deteinato in quello della Penitenza, e infieme rifar- 
cito l' onore di chi egli ha sì enormemente e ignominiofa- 
mentc vilipefo . Ma lanciamone a lui il penficro : egli è Teo- 
logo e Predicatore , nè ha perciò biiogno, che gli fia fuggeri- 
ra l'obbligazione importagli dalla fanta Legge di Crillo; e più 
de gli altri dee eiTcre a lui noto il tremendo Noi/te errare dell' 
Apo'lolo ( 1. ad Corinto. c/tp.vi. p. 8c 10.) ncque Maledici re- 
gnum Dei pojjidebunt . 

Ciò finalmente che di curiofo accadde in Napoli , mentre 
quel bravo oratore (fava declamando contro la Regolata D<- 
vo^ione, e il buon nome del nolìro Propoli o ; fu , che avendo ^ 
uno di quegli Stampatori ofl'ervate le grandi ricerche, che ve- ] 
nivan fatte di quella Operetta , dimandò di poterla rirtampa- j 
re, e ne riportò una rifoluta negativa : tanta imprefiion avean 
fatta nell'animo di chi dovea darne la permiffione le invettive 
di quel buon Religioso. Ma effendofi pofeia (coperta la falli- 
ta delle accufe , c riconosciuta fana e Cattolica la dottrina , 
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contenuta in effe Operetta , ne fu accordata la riflampa , a 
condizione però, che non fi metteffc nell'Edizione la data di 
Napoli, ma si bene quella di Trento: ripiego veramente cu- 
riofo ; perchè , fe il Libro era (iato trovato di buona lega , 
glifi dovea eziandio far la giultizia di lalciarlo imprimere colla 
vera data della ftampa, a confufione non meno di chi l'avea 
cotanto ingiuftamente perfeguitato , che ad irruzione di chi 
ignorantemente potea averlo prefo in cattiva confiderazione . 

Dopo tanti fchiamazzi contro la Regolata Divozione del Mu- 
ratori, chi non crederebbe, che quello Libro co n te n effe quel 
veleno cotanto perniziofo, che pretele nalcondcrvifi il Veneto 
Novellifta nel date 1' eltratto dell'Opera del P. Piazza ? E 
pure s\ fatto veleno non vi fu riconolciuto da tre infigni Teo- 
logi, che ne fecero un efame rigorofilfimo in Roma , prima 
the fofle dato alle flampc ; e nè meno vi è flato trovato da 
chi lo ha elaminato neh" Anno 1754. per ordine della facra 
Congregazione dell' Indice ; di maniera che non è flato giu- 
dicato meritevole di cenlura da quel fapientiflìmo e venera- 
bile Confeffo con tutti li clamori di tanti perfecutori . Ma 
perchè dunque , dirà qui taluno , far tanto rumore contra il 
Muratori per un Libro , che non contien cofe degne di ri- 
provazione, anzi è tutto ripieno di Dottrina fana e Cattolica ? 
La ragione fi è , perchè quelli zelanti, ma non fecundum Sden- 
tiamo molli dallo fpirito di partito e dalle private loro paflìoni , 
hanno mal volentieri fofferto , che il noftro Propofto abbia 
impugnato il Voto Sanguinario nel Trattato de Ingeniorum Mo- 
der ottone y nel Libro de Superjìitione vitanda , e nelle Lettere di 
Ferdinando V al de fio ; e che abbia pofeia nella Regolata Divo- 
zione indicati e difapprovati certi abufi ed eccedi , che pof- 
lono introdurfi , o fono di già introdotti nella Divozione ver- 
fo i Santi in pregiudizio della neceffaria , e pur troppo meno 
inculcata Divozione verfo il fommo noflro Padrone Iddio, e il 
benedetto fuo Figliuolo Criflo Gesù Redentor noflro ; con fug- 
gerir anche tutto ciò che a lui pareva il meglio in qucfto pro- 
pofito. Per ifcreditar effi Libri ( giacché loro mancavano buone 
ragioni ) era neceflario di mettere in cattiva confiderazione il 
loro Autore, con dar ad intendere, che quefli non era buon 
Cattolico , ma sì bene un Eretico , o almeno un Settario d' 
Eretici . Per dar pofeia qualche colore al loro zelo inconfi- 
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derato, hanno eziandio pretefo, che il difapprovar certe opi- 
oioni, e certe pratiche di Divozione, tuttoché non conformi 
alla Dottrina, e all' intenzion della Chiefa Cattolica , fìa un 
dar ania a gli Eretici di calunniarla. A buon conto però Io- 
rio pattati alcuni anni da che la Regolata Divozione fu tra- 
lportata in Lingua Alemanna , e (lampara in Germania ; e 
finora non fi è intefo , che alcuno fra i Protettami n' abbia 
fatto mal ufo contro la noftra buona Madre. Ma il voler fo- 
ftenere quelle opinioni e forme di pietà, aliene dallo fpirito 
d'efla Chiefa, potrà bensì fervi re, come ha tante volte fer- 
vito, di motivo a gli Etcrodofli per accufarla , quali che le 
une da eiTa s'infegnino, e le altre vengano da elTa approva- 
te. Per chiarirli di quello, altro non occorre, che dare una 
(boria a i Libri de' notòri Controversi, e fpezialmente all'O- 
pera infigne del piilTimo non men, che dottiflimo Cardinale 
Vincenzo Gotti , intitolata la Vera Chiefa di Dio ; e fi trove- 
rà, che non poche delle cole medefime da' Cenfori fuddetti 
del Muratori pretefe infegnamenti della fteiTa Chiefa , fono 
regate per tali da quel celebre Porporato. Però fe i Libri del 
P. Pi alga e del tuo Dialoghila capiteran nelle mani de' mo- 
derni Eretici , e che quciti veggano quelle ftelTe propofizio- 
ni da elfi difcle e lpacciate penanti Dogmi della Chiefa Cat- 
tolica ; come per efempio farebbe la Neceduà per ialvarfi 
dell'Invocazione de'Santi; che i lacri Templi non fi con (aera- 
no al folo Dio ; che la Vergine Santiflima perdona anch' clTa 
i Peccati ; che i Miracoli non fi facciano loiamentc da Dio &c. 
che altro fi può alpcttarc fe non ch^ quegli infelici fi rida- 
no di noi, e fi confermino tempre più nella fa I fa lor opinio- 
ne , che nella noltra lanta Religione s' ìnlcgnino veramente , 
e fi foftengano quelle dottrine, che da elfi le vengono impu- 
tate ; e che i noftri Controverfifti non abbiano detta loro la 
verità ? 

Non voglio, nè debbo credere, che intenzion fi a fiata del 
P. Pianga e del fuo Confratello P. Maurici di mettere in mano 
a i nemici della Chiela noftra Madre armi sì fatte ; non doven* 
do io fupporre in verun Cattolico tanta empietà. Ma ho ben 
giudo fondamento di giudicare, che il fine da loro propofto- 
fi nel foftener quelle opinioni , già riprovate dal Muratori , 
fia fiato quello di farlo comparire per un cattivo Criftiano , 
Vita Mur. V e for- 
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e forfè per un Eretico, o almcn per un feguace d'Eretici , 
per ifcreditar, come ditti, l'Opere di lui contri il Voto San- 
guinario, e la Regolata Divozione, ch'era (lata accolta con tan- 
to piatilo da tutti i Buoni . Avranno dTi forfè peniato per ef- 
fer egli mancato al Mondo , di poter impunemente lacerare 
con gli fcritti loro la fama di lui , e che niuno dovette im- 
prendere a difenderlo da si nere calunnie; ma in quefto ezian- 
dio fi fono ingannati. Imperciocché Iddio, che non abbando- 
na mai il Giulio , ha motto V animo di pedona egualmente 
pia che dotta ad ulcirc per lui in campo contra que'Cenfo- 
ri inditemi, per puro amore della Verità, e per la Giuilizia 
della Caufa, con liberar me dall'obbligo di (tendermi più dif- 
fufamente su quefto argomento : il che non avrei ccrtamen* 
te tralasciato di fare per vendicar l'onore del Zio, in una 
pane si delicata cotanto ingiuftamente vilipelo ; e di accrefcc- 
re quefto anche ioverchiamente lungo Capitolo . E? dunque 
ufeita dalle (lampe di Venezia nel pattato Anno 1755. l'Apo- 
logia della Regolata Divozione del Muratori contra il Libro dei 
V.PlaTga; ed cfta porta il feguente titolo : Lamindi Pritanii 
Redivivi Epijìola Paranctica ad P. BenediHum Piazza e Socie- 
tate Jtjtt Cenforem minut <equum Libelli della Regolata Divozio- 
ne de'Criftiani, di Lamindo Pritanio, videlicet di Lodovico An- 
tonio Muratori . 

Non poflb manifeftare al Pubblico, chi fia il valorofo Au- 
tore di quefta Apologia , perche egli ha voluto reftare inco- 
gnito anche a me. Chiunque però l'avrà letta, o farà per 
leggerla, lo riconofeerà facilmente per un Uomo di gran Dot- 
trina e di molta EruJizione. Aveva egli per l'innanzi fatta la 
rifpofta alla Sinopfi del P. Piazza ; ma non ha creduto bene 
di pubblicarla per non replicar inutilmente le cofe medefi- 
xne . Non fi fa parola nella Parenetica accennata , de' Dialo- 
ghi dei P. Maurici, perchè chi l'ha compofta non ne ha avu- 
to notizia fc non dopo che il fuo Ma noie ritto era flato licen- 
ziato perleftampe. Serve etta nondimeno di ritpofta eziandio 
a que' Dialoghi, ficcome contenenti la ftefliflìma dottrina dell* 
Opera del P, Siracusano ; ma qualor farà creduto neceffario 
contraporla a i medefimi per illuminar anche la gente indotta , 
è già (tata trafportata in Lingua Italiana, e ridotta in Dialoghi 
dal fuo medcfimo Autore. Aveva quelli in oltre confutato gf 
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ingiuriofi Scritti di due altri Critici dell' Operetta fuddetta del 
Muratori ; ma da Pcrfonaggio dottiflimo, che cfaminò ed ap- 
provò la Tua fatica contra il P. Pianga , gli fu configliato di 
non pubblicar la rifporta fatta loro , perchè 1' indegna ma- 
niera da elfi tenuta nello fcrivere non meritava nè anche V 
onore d'eflere nominati. 

Contra di alcuni fenti menti , peraltro fani e piiflìmi , del 
Muratori, che fi leggono ne' Capitoli Vili, e X. della Rego- 
lata Divozione, fe la prefe ancora il P. D. Co/lamino Rotigni 
Prior Cafinefe con certe lue OJfierv anioni ^ da lui (rampate in 
fine del Trattato della Confidenza Cri/liana, pubblicato in Ve- 
nezia nell'Anno 1751. fotto il finto nome d' Al 'ero fi lo Sacer- 
dote. Molle la bile a querto Padre contro al noftro Proporto 
l'aver creduto, che quelli ne' pafli, da lui impugnati , feguitaf- 
fe l'opinion del Molina in materia della Grazia : fuppofto per 
tutti i capi infuffiftente, e che non meritava certamente, eh* 
egli cotanto fi rifcaldaffe. Con un Capitolo appofta , che è 1' 
Otravo del Lib. II. fu {ottenuta la parte del noftro Proporto dal 
Chiariffimo March. Maffei nell'Operetta intitolata il Gianfenis- 
ino Nuovo &c. ufeita da quelle flampe nel 1752. Ma una più 
adequata riipofta è rtara fatta al Rotigni dall'Autor della Pare- 
nerica fuddetta nella terza Appendice, che fi legge in fine della 
medefima. 

Difeniore di due Propofizioni contenute nella Regolata Di- 
vozione, e cenfuratc ingiurtamcnte, come tant'altre, dal Padre 
Pianga , fi è pur fatto il celebre P t Daniello Concina dell'Ordine 
de' Predicatori , che la morte ha rapito nel di 2 1. di Febbraio 
del prclente Anno 1756'. nel Tomo II. della iua Opera, (lam- 
para in Venezia nel 1754. col titolo della Religione Rivelata , 
Parte I. Lib. V. Cap. p. §. 8. con far vedere, che gli ftrani pen- 
samenti di quel Padre puzzano d'Erefia , e per lo contrario che 
iaoiflime e Cattoliche lono le due Propofizioni del Muratori ; 
una delle quali è, che il perdono de no/fri peccati s ha da chiede» 
re a Dio „ s ha da jperare da Dio, perchè Egli Jolo, e non già al- 
cun Santo , pub jcioghere da i peccati; e 1 altra, che le Grafie 
e i Miracoli li fa ti Jclo onnipotente e benigno Iddio , Jvpplicato 
da noi, o pregato da i Santi. Con una Lettera, Itampata in Pa- 
lermo nel 1755. ha tentato il PlaTga di difenderfi dalle oppofi- 
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zìoni del Concima ; ma ben torto è fiata cola valorofamente im- 
pugnata dal P. Macero Prejìi de' Predicatori. 

Oltre alle fuddette Critiche, fatte alla Rai olita Divozione, 
ricavo dal Tomo II. delia Storia Letteraria d'Italia, che il P. 
Laceri della Compagnia di Gesù abbia fcritto alcuni fogli con- 
tro T Operetta medefìma ; e che da un Anonimo dello ftile 
de* Trecentifìi molto dilettameli ne fta fiata parimente ilei a 
la confutazione ; ma io non polfo dire , fe quelli due Scrit- 
ti abbian peranche veduta la luce ; e nè meno mi è noto , 
fe vero fi» ( come venne fuppofto nelle Novelle Fiorentine 
dell' Anno 1750. ) che Monfig. Lodovico Sabbatini Vclcovo dell* 
Aquila, noto per l'illuftrazionc dell'antico Calendario Napole- 
tano, abbia egli pure compofte varie OJfervazjoni lopra quel 
Libro . Raccolgo fimilmente dalle Novelle Letterarie di Vene- 
zia lotto il nnm. 14. del corrente Anno 1756. che Monfign. 
Carlo Antonio Donadoni Vefcovo di Sebcnico, morto adì 5. di 
Gennaio di quelto Anno, abbia lafciata fra le fue cofe inedite 
preparata per le (lampe una confutazione della fiefla Operetta 
del Muratori. Non so fe quella Critica fia per venir alla luce ; 
ma il Titolo , che fe ne da in e(Te Novelle, non fa certa- 
mente troppo onore a quel Prelato , il quale fe avefie po- 
tuto vedere la Parenetica , di cui abbiam parlato di (opra , 
ufeita un Mefe o poco più prima della fua morte; vi avrebbe 
probabilmente trovate fcioltc le fue obbiezioni, e forfè fi fa- 
rebbe trattenuto dal pubblicare quel fuo Scritto. 

Finalmente nel Tomo V. della Storia Letteraria è fiato dato 
l'Ertratto dell'Opera del Pad. Plmgf , e de i Dialogò» del fuo 
Confratello P. Maurici, e in una maniera cosHvantaggiofa al 
Trattato della Regolata Divorane , che nulla più . Ma buon 
pelnoftro Propofto , che poco prima ne era fiata refa pub- 
blica l'Apologia, in cut fono fiate fventate tutte le loro im- 
port u re e calunnie ; di modo che gli Eruditi potranno, confron- 
tando le accufe colla Difefa, facilmente accorgerli de gli ab- 
bagli prefì dallo Storico Letterario nell'efaltare cotanto le in- 
gioile cenfure , ufeite dalla penna de' due Confratelli fuoi . 
Non pallerà però gran tempo , che a lui pure farà fatta ri- 
fpofia . 

Mentre io flava per chiudere quello Capitolo, mi fono in : 
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contrato in una lunghiflìma Nota, porta ve<-fo il fine del To- 
mo II. delle Lettere Apologetiche di Fr. Norberto , Cappuccino 
affai rinomato nella Repubblica delle Lettere ; in cui vien fat- 
ta un* affai rifentita , ma altrettanto indebita querela contro 
del Muratori , per ciò che fi legge ferino di effo Padre nel 
Tomo I. della Storia Letteraria d Italia alla pag. 31. per non 
avere il Traduttor di clic Lettere, che corniole quella Nota, 
faputo diltinguere i fentimenti del nollro Propolto da quei del- 
lo Storico Letterario. Nel fine del Cap. IL della fua Operetta 
de Navis avea il Muratori parlato di quel Rcligiolo ne' termi- 
ni Tegnenti : ,, Pergit Windheimus alteram in B-nedi&um XIV. 
„ initruere acculationem , objiciens quae cornigere Cappucci- 
„ no cuidam Lotharingo . Rcs admodum pervulgata eli , nc- 
„ que refricare opus. Judicium fuum heic interleric Cenl'or, 
„ ied vulgi rumufculos tantummodo feqiutus, neque intimas 
aólorum caufTas fatis edoclus. Facile nos falli »ìur, quum a 
Principum pcnctralibus remoti , de eorum confitti* judicare poj- 
fe nohts tribuimus : quod tamen rite fieri nequit , nifi bene per- 
fpetlfs rationibus , qui bus i! forum Prudentta in agendo fitti fur, 
„ Quamobrem fi quando magnanimi Principes audiunt, quam 
„ temere in confilia a fe fulccpta feratur Pupuli judicium, ri- 
„ dere conlueverunt ; & certe rideret Pontifcx, ubi Windhei- 
„ mi hanc ob rem cenlura ad fuas aures pertingeret " . In 
quefte parole, come ognun vede, non v'ha efpremone alcuna 
contra quel Cappuccino, di cui poteffe offenderfi il Traduttor 
delle fue Lettere . Ma perchè alla citata pag. 31. della Storia 
Letteraria il leggono le feguenti parole : „ I Principi , dice il 
„ Sig. Muratori ( pag. 25. ) operano non rade volte per mo- 
„ tivi a noi ignoti , e quindi c' inganniamo fovente nel porta- 
„ re delle azioni loro fenrenza. Quejìo può ba/ìare per Fr. Nor- 
berto , il quale in oltre colla fua irregolare condotta ne i Paefì 
» b*ffi e nell' Olanda ha per fe mede fimo giujìificata la muta- 
„ xjon d' animo del Pontefice verfo di lui 11 : ha creduto il Tra- 
duttore fuddetto , che il tutto fi a dettatura del Muratori , e 
contra di lui fe l'è prefa con gran calore . Effendo dipoi ufeì- 
te colla data di Trento nel 1754. certe Lettere di Ragguaglio 
di Rambaldo inorimene al fuo dilettijjimo Amico D. Luigi Ba- 
vrier , vengo accertato, ch'egli accortoli dell' equivoco prefo, 
n' abbia provato un tornino diipiacerc , e fia pronto a ritrat- 
tarli . 
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tarfi . Nella feconda e quarta di effe Lettere fi fa un gran ru- 
more contro allo Storico Letterario , per aver egli data occa- 
fione a tale equivoco, col non avere dillinto con carattere di- 
vedo le luppolte parole del noftro Propofto da quella tua mal* 
adattata riflcllìone . Ma quefta feufa non farà sì facilmente 
menata buona al Sig. Traduttore , cui dovea eflere iofpctto lo 
Storico (uddetto per non fidartene, e correa l'obbligo di ricor- 
rere all' Opuicolo de Navis per afsicurarfi , le tale fofle fiata 
veramente la mente del Muratori. E tanto bafti in rilpofia a 
quella mal fondata querela , c ferva pure di compimento al 
prclente Capitolo. 

CAPITOLO X. 

Del buon ufo del Tempo fatto dal Muratori , e del fu» 
Metodo ordinario di vivere» 

AL vedere il gran numero d' Opere pubblicate dal Mu- 
ratori, di cui abbiam dato conto ne' precedenti Capi- 
toli , non fa pranno forfè perluaderfi i Poderi , che la fola vi- 
ta di un Uomo fia fiata ballante a comporle, o almen crede- 
ranno , eh' egli fia campato affai più di quel che è vifluto • 
Tanto io dico , perchè non fono mancati Letterati oltramon- 
tani, i quali conofcendolo folamente per fama , gli davano an- 
ni ottanta, quando non avea pera ne he compiuti i fefianta ; ar- 
gomentandolo appunto da i molti Libri da lui fino allora dati 
alle ftampe . Ma capitando pofeia taluno di elfi a Modena, ed 
aflkuratofi dalla bocca fteffa di lui d'eflerfi ingannato in ù fat- 
to giudizio , faceva le maraviglie , ne fapeva darG pace , co- 
me in si minor numero d'anni, fra le occupazioni del facro fuo 
Miniflero, e il tempo che dovea necerTariamente avere fpefo 
in ifcriver Lettere a gli Amici, e nella lettura di Libri altrui; 
tante e si diverfe Opere avelie egli potuto comporre . A que- 
lli tali altra ragion non ne rendeva il noftro Propolto , le non 
fc quefta : L'aver io fatto buon ufo del Tempo è flato il fegre- 
lo , di cui mi fon fervito per comporre i miei Libri ; e fe alcun 
altro dotato da Dio di pari talento e fanità , e provveduto come 
io de i comodi ncecjferj per ifludiare^ buon ufo ne farà , non gli 
tiufeirà imponibile il fare altrettanto . Gran conto in fatti del 
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tempo fece mai Tempre il Muratori , riputandolo cofa prezio- 
fa , maflìmaraenre confìderando la brevità della vita . Quindi 
fu udito più volte ringraziar Dio per avergli dato tanto genio 
alle Lettere , di maniera che quiete e contento trovante ncll* 
applicazione allo ftudio ; perchè così aveva bene impiegato il 
tempo , ed avea fchivato le molte tentazioni , che provengo- 
no dall'ozio. E ben rara fi può dire l'aflìJuiià fua e pazienza 
in quefto efercizio, perchè a riferva d'andar qualche mattina 
a trovare i fuoi Amici, per informarfi delle cofe del Mondo, 
c del parteggio indifpenfabile, ch'egli ulava ogni fera, non am- 
metteva alcun altro divertimento. 

Finché il noftro Propofìo ebbe regolate l'ore del fon no , al- 
zavafi nel Verno due ore prima del giorno, e fatte le fue pre- 
ghiere a Dio, fi metteva torto al tavolino, dove reftava, fin- 
che fpuntafle il Sole , ed allora recitava il Maturino, le Lau- 
di, e Prima del divino Uffizio ; indi calava nella fua Chiefa a 
celebrare la fama Meffìa; e fe non era giorno fedivo, che l' ob- 
bligali al Confcfficnale , fi portava a dirittura dopo la MefTa 
alla Ducale Biblioteca, e quivi li fermava a (tudiare fino all' 
ora del mezzo giorno . Ritornato a cala, finiva di recitar le 
Ore della mattina, indi paflava alla menfa, dopo la quale, 
terminato il rcfto dell'Uffizio divino, quando non forte tempo 
di State, che allora prendeva un'ora di ripofo , ritornava im- 
mediatamente ad erta Biblioteca , dove fi tratteneva fino alle 
ventitré in tempo d'Inverno, e qualche quarto d'ora di me- 
no nell'altre itagioni . Il retto della giornata lo fpendeva pal- 
leggiando dentro o fuori di Città, in compagnia del Sig. Giu- 
lio Marefcotti Gentiluomo Modencle , fuo (ingoiare Amico , e 
d'altri ancora : il qual efercizio non era mai intermeflo dal 
Muratori, mentre fu fano ; e le l'intemperie della Ragione non 
gli permetteva di camminare a Ciel fereno , fi portava in qual- 
che Chioltro di Religiofi a fare la fua parteggiata . Sui finire 
del giorno fi nduceva a cafa , e tolto ripigliava lo ftudio , o 
pure Icriveva le Lettere che gli occorrevano. In tempo d'In- 
verno fu lempre lolito di fermarli la fera al tavolino fino al- 
le ore tre della notte all'ufo d'Italia; dopo di che, prefa una 
picciola refezione , fi ritirava nella tua danza , dove fatti li 
conti con Dio per quella giornata, e recitate le lolite fue ora- 
zioni, fi metteva in letto. Se in termine di una mezz' ora il 
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Tonno lo prendeva, bene; ma s'egli non poteva entro untai 
tempo addormentarti, o pure le fi fofle I vegliato da li ad un' 
ora o due fenza fperanza di ripigliar pretto il Tonno ; paren- 
dogli tempo perduto il reftare in letto lenza dormire , accen- 
deva di nuovo il lume, e vefìitofi ripigliava lolludio, conti- 
nuandolo finché il Tonno lo ftimola(Tc a rimetterò* in letto : il 
che per lo pù non gli luccedeva, le non dopo due o tre ore. 
E ciò praticava tanto nel crudo Verno , quanto nell'altre (ra- 
gioni: con quella differenza però, che nella Oagion fredda ri- 
tornava in letto vellito , e in altri tempi fi coricava cosi in 
un.i Mia d'appoggio . Non leppe il Muratori accomodare mai 
a Ihidiare Itando in letto, nè anche quando la (tagione era più 
rigida, benché per ragion del freddo fofferto nello frar leva- 
to la notte, ne rcltafle più d'una volta gravemente infredda- 
to; perchè alui pareva cofa troppo incomoda, ed anche mal- 
lana, lo Ilare a federe lungamente Tul letto . Tanto era poi il 
conto , che il noflro Propofto faceva d'ogni picciolo ritaglio di 
tempo , che le talvolta accadeva , eh' egli, per aver dormito 
pochiffimo la notte, fi fofTe addormentato verfo l'Aurora, ed 
avelie continuato a dormire per alcun quarto d'ora dopo che 
il Sole era comparto full' Orizzonte : fe ne inquietava , e non 
lalciava di far querela co i congiunti , perchè non fodero iti a 
fvegliarlo all' ora che folito era di cominciare l'Uffizio divino. 
E fe nelle mattine de i giorni fcftivi aveffe terminate le fac- 
cende del Confcffionale un'ora, ed anche mezz' ora folamente 
prima del Mezzodì, non era poflìbile trattenerlo, benché rigi- 
da fofTe la fìagione, dal condurfi alla Ducale Biblioteca ; e fe 
per affari dimettici , o per cagione di qualche lunga vifita folle 
flato corretto dopo il pranzo a reftare in cafa più del fuo fo- 
lito, l' a vrefte veduto nel portarfi ad cflTa Biblioteca affrettare 
il paffo , quafichè avelfc voluto ricuperare il tempo , che ave- 
va di già perduto. 

Efigeva la natura del Muratori fette ore di ripofo ; e fe tan- 
to per l'appunto non dormiva ( il che foventc gli accadeva) 
fìcuro era di addormentarfi fra giorno su i Libri . Si raccoman- 
dava pertanto con gran premura a chi feco flava nella Biblio- 
teca, di non tale urlo in queltocalo dormire più di mezz'ora , 
non tanto perché non gli fcappaffe il tempo da lui deflinato 
allo Audio , quanto per non perdere il Tonno della notte fune- 
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guente. Per la ftefla ragione di non dormir quanto eragli d' 
uopo la notte , facilmente veniva colto dal fonno , allorché 
flava afcoltando i l'acri Oratori ; perciò a fine di non dar que- 
llo mal d'empio, tracciava di portarfi ad udir le Prediche 
nella Quarefima, e in Tua vece leggeva in quell'ora un'Omelia 
di S. Giovanni Grifoftomo, eh' era il Santo Padre fuo più fa- 
vorito; e fe fotte (lato corretto d'andare ad udir qualche Pre- 
dicatore, a lui raccomand-to, fe ne flava, non lenza grave 
fuo incomodo, ad alcoltarlo in piedi durante tutta la Predica. 
Non v'ha dubbio, che dall'ipplicazione del comporre nel do- 
po pranzo e nella fera veniva cagionato il dilordine del fonno 
nel nortro Propofto ; e quantunque egli il toccalfe , per così 
dire, con mano; imperciocché trovandofi in villeggiatura, do- 
ve per l'ordinario non faceva the leggere i Libri fempre in 
gran copia feco portati, o fcriv;r Lettere, ovvero compila- 
re gl'Indici dell'Opere che avevi fotto il torchio; cofe tut- 
te che non richiedevano gran fatica* di mente ; toflo gli fi 
regolava il fonno: contuttociò noi feppe mai perluadcriene, 
e più tolto quando avea malamente dormito la notte, ne in- 
colpava qualche cibo o minellra prefa nel giorno avanti : 
troppo gagliardo era in lui il Geno per lo ftudio , per non 
crederlo capace di cagionargli pregiudizio veruno. Ne fi vuol 
tacere, che avendogli configliato il celebre Medico Francefco 
Torti dopo la grave malattia , in cui lo aveva affittito nell' 
Anno 1720. e ch'egli credette ordinata in gran parte dalla 
troppa applicazione allo ftudio : adendogli , dico , configliato 
di moderarli nelle fue Letterarie o.cupazioni , perchè quelle 
potevano col tempo fconcertargli iffutto la finita, ed anche 
abbreviargli la vita : gli rifpofe il Mu atori : ho fempre fin/ito dire^ 
che ognuno deve morire nel fuomejìien: al che to: rum e tue foggi unfe 
il Torti: ma non già pel fuo mefliere. Si prevalle il notti o fropo- 
flo del faggio configlio di quell'inigne Piofcflore di Medicina, 
finché durò la fua convalefccnza, da lui pattata in Villa, con 
guardarti dal molto applicare. Ma rifìabilitofi in perfetta fi- 
nita, e ritornato in Città ripigliò 1 fuoi Studj collo Hello fervore 
di prima, e così fempre ha continuato, finJiè perdette la vitta, 
cioè dopo compiuto l'Anno fettanicfimo fettimo di fua età: 
nè la quotidiana lunga applicazione, la quale per l'ordinario 
arrivava alle dodici ore per giorno, gli ha mai più cagiona- 
VitaMur. X to 
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to verun altro grave malore ; di maniera che di lui non fi 
può dire, come di tant 1 altri, che il troppo ftudio gli abbia 
pregiudicato nella fanita, od abbreviata la vita; e ciò a mio 
credere, perchè il comporre i fuoi Libri non glicoftava, co- 
me a molti altri, tanta fatica, anzi gli fcrviva di grandiflìmo 
divertimento. Soleva egli perciò dire, fe io fojp confinato in 
un luogo, dove mi mane afferò i Libri , e mi foffe ambe proibito 

10 fcrivere y prefìo prcjìo morrei. 

Fu in oltre luggetto per aleuti anni il noftro Propofto a 
molediflime infiammazioni d'occAi, le quali certamente pro- 
venivano dal tenerli tutto giorio in efercizio sui libri: non- 
dimeno non fu mai pombile ad alcun Medico, o Amico d'in* 
durlo ad intermettere nè men per un'ora al giorno le genia- 

11 fue applicazioni. Se ne libero egli pofeia coli' ufo di certa 
Acqua inlegnatagli da un Amie»; e fe talvolta gli fi foffe rifveglia- 
ta la fluffione, ficcome accadeva per lo più ne' tempi fciroccali, 
ricorreva torto al rimedio , t ne reftava libero. Teneva perciò 
fempre in cafa buona prov\igione di quell'Acqua falubre, per 
averla in pronto alle occorenze, ed anche per donarne a chi 
pativa mal d'occhi; giacchi le n'erano divulgati per Citta i mi- 
rabili effetti, e da molti voiiva ricercata . Allorché pofeia fu 
corretto ncii' Anno 173^. «'guardare per quafi dueMefi il letto 
a cagion di un tumore fornatoglifi fotto di un piede; e quan- 
tunque il male folle affai dolorofo, non lafciò mai di fpende- 
re alcune ore del giorno a federe fui letto per leggere qualche 
Libro, e fcriver Lettere, od anche per tirar qualche linea nell' 
Opera, che aveva per le mani; e quando era riftucco di (ta- 
re in quella poGtura, ed Amico alcuno non fofTe flato a te- 
nergli compagnia, faceva profeguir la lettura ad uno de' Ni- 
poti fuoi: talché egli venneanche in quel tempo a dar quafi 
l'ore confuete allo ftudio . Lopo eziandio d'clfcre divenuto cie- 
co, fi faceva leggere qualche Libro per paflar mafftmamente 
Tore della fera, in cui ninno veniva a vifitarlo. 

Dsfli di fopra , che le ordinarie occupazioni del Muratori , 
quando fi trovava in Villa, enno la lettura de i Libri, che fe- 
coavea portato, lo fcriver Lettere, e il fare gl'Indici all'Ope- 
re che facea ftampare. Talvolta però compofe eziandio alcu- 
na cofa; e frutto delle fue Villeggiature fono le OJfcrva%joni fue 
fopra le Rime del Petrarca, da lui ftefe, mentre villeggiava a 
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Minerbio ed a Villanuova fui Bolognefe ne' primi anni del Seco- 
lo prefente preflfo l'antico Tuo Amico il Dottor Giufeppe Bo- 
lognefi Pubblico Lettore di Bologna, e preflb il fuo gran Pa- 
drone e Benefattore il Marchefe GiovanGiufeppe Orfi . Il Trat- 
tato della Pejle fu da lui compollo in occafion di godere nell' 
Autunno dell' Anno 171 3. in Fiorano e Spezzano lui Modene- 
fe i deliziofi foggiorni e le grazie del Marchefe Filippo Cocca- j 
pani; ed ivi pure fece la feconda Rifpofta all' Eminentiflìmo 
Ghiaini intorno alla Diminuzion delle Fefte, che è rimafa ine- 
dita, villeggiando nel 1748. preflb l'altro Marchefe Luigi Coc- 
capani. Al vedrre il noflro Propofto coni Libri alla mano in 
tempo ancora ci villeggiatura, pareva a taluno cofa contraria 
al fine, ch'egli proponevafi col portarli a villeggiare; cioè di 
follevare l'anirro fuo dalle pallate affidile applicazioni, e ri- 
crcarfi. Ma eg.i rilpondeva loro : Se io non avejji quefìo w^- 
20 per pajfar a cune ore del giorno , la villeggiatura mi fervireb- 
be più tojìo d* iggravio che di folli evo ; perchè in vece di ricrear 
r animo n)io,lo riempirebbe di malinconia. E qui piaccmi di ri- 
ferir ciò eh egli a quello propolito fcriveva al Conte Giovan- 
Artito di Torcia nella più volte mentovata Lettera . tSi mara- 
vigla talora la gente ozjofa ( lono le fue parole ) in veder pef- 
fonc di Lettere , che non fanno levar gli occhi da Libri , femprc 
figliando , e fenza perdonarla nè pure alla villeggiatura. Ve' , di- 
coto, quel buon Uomo : ne sa tanto, 0 crede di faperne tanto , e 
n>n sa, ch'egli è dietro afarft feppellire prima del tempo . Ma la- 
ncino un poco, che ancor noi molto più ci maravigliamo dell' ozjo 
loro, che nulla è utile al Pubblico, e pub anche cjfcre dannojoall' 
Anime lem ; laddove in fine gli onefìi Studj fono una occupazjon 
degna dell'Uomo, Ù" Uomo Crifiiano, ed injieme un pafcolo de- 
lizjofo alla lor mente. E fe non fi fa bocca da ridere per tanti Le- 
gifii , Medici , Soldati , Trafficanti , e dirb anche Miniflri e 
Principi, pieni tutto dì fino alla gola di fpinofi affari, e di ap- 
plicazioni convenevoli all' ufficio 0 mefìier loro : perchè poi farfi 
le maraviglie de' foli poveri Letterati? Per altro niuna perjona 
di Lettere ba, ere d io, bifogno, che le ricordi , dovere anch' ella 
al pari de gli altri , che han fenno > ed anche piti de gli altri, go- 
vernare con economia la propria falute, prender ji i Juoi onefìi di- 
vertimenti e ripe fi, e [opra tutto aver prefente , che il ventricolo 
troppo pieno è cattivo per tutti, ma più per chi adopera di molto 
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la te/la. Ad alcuni lauti conviti fu data la colpa della mort» 
immatura di quel maraviglicfo Ingegno di Jacopo Mattoni . 
Quanto configlia qu\ a gli altri il .Muratori, lo praticò egli 
elettamente in fc Reflb f e la maniera l'uà del vivere fu Tem- 
pre in lui affai regolata, come fi può feorgere dal finqui det- 
to, e da quanto fiam'ora per riferire; ed eifa verifimilmen- 
te avrà molto contribuito a farlo flar fano , e vivere affai 
lungamente. E certamente, a riierva della pcricolofa e lunga 
malattia del 1720. non ne patì altra, fuorché delle leggiere 
e brevi. E non è g!;i, ch'egli foffe di temperamento forte e 
robufto : che anzi era di compleifion debole t mefehina. Ma 
quello medcfimo ir.fegnava a lui di procedere con riguardo 
nel cibo e nelle bevande. Perciò rara cola ea, ch'egli fi la- 
feiaffe indurre a conviti e banchetti in cafa iltrui , e molto 
meno in cafa propria ; e quella voha ch'era forzato ad an- 
darvi, fi guardava da i liquori , e dalle vivandi , dove entra- 
vano Aromati ; c la fera poi fe la pjffava lenza la l'olita par- 
ca cena . Più amava in tomma la fua taveia , in cui pochi 
ed ordinarj cibi, e vin leggiero comparivano, che gli sfoggi 
delle mente altrui. Due volte l'anno fjleva portar fi a villeg- 
giare, cioè nella Primavera e ne!l' Autunno. La prima vlleg- 
giatura, la fece per molti anni preflb la Terra di San feli- 
ce in cafa dell' Abate Lodovico Campi , dotto allievo an-.h' 
elfo del P. Ab. Bacchini, in compagnia fempre del Sig. 
refeotti fnddetto, e tante volte del Signor Francefco Niccoa 
Fralfoni del Finale, altro fuo Angolare Amico, ed Uomo <L 
buon gufto, e di molta Letteratura ; e quella veniva ilima- 
ta dal nollro Propoflo la più guttofa e dilettevole villeggia» 
tura che far potclTe , perchè fatta co' fuoi più cari Amici . 
Dopo poi la morre dell' Ab. Campi fi portava a villeggiare 
nel fuo Cafino di S. Agnefe. Nell'Autunno pofeia prendeva 
per lo più la fua villeggiatura ne' Feudi di Spezzano e Fio- 
rano della Cafa Coccapani, perchè quell'aria di collina la co- 
nofceva profittevole alla fua fanità . Il fuo maggior diverti- 
mento in tempo di villeggiatura era il far delle lunghe paf- 
feggiate la mattina di buon'ora, e verfo fera, perchè crede- 
va non folo utile, ma eziandio neceffario a mantenere la fu* 
fanita il far del moto ; e per lo fteffo motivo non fi lagnò 
mai , benché avanzato in età, della fcala della Ducal Biblio- 
teca, 
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teca, compofta di novanta Tei gradini; perchè riguardava quel 
falire c ker.dcre per esercizio giovevole al corpo. Soleva an- 
che dire di trovar più il fuo conto nei camminare co' proprj 
piedi, che con gli altrui, perchè il corpo poltro efige movi- 
mento ; quindi mentre villeggiava nel fuo Calino , lungi un 
miglio da Modena, oalrren dalla lVmpola , cottimi e Tuo Tem- 
pre fu di venir la mattina di buon'ora a piedi in Citta , valen- 
doli blamente di un comodo per tornar fuori all'ora del mezzo 
dì. Amava ancora di ludar nelie (lagloni calde, per purgare i 
vafi capillari della cute, e la licfla mafia del fangue; e a tal ef- 
fetto affrettava qualche foco il palio nel ritornare a cala la fe- 
ra, dopo la lolita palleggiata . Faci li Aimo gli era per altro il 
ludore , e tante volte illolo picciolo viaggio dal fuo Cafino a 
Modena, tuttoché fatto ^a lui dolcemente , c recitando il divino 
LMì/.io, lui levar delSoe, ballava a farlo fudarcopiofa mente. 
Avrebbe dcfiderato eziaidio, che tomafTcro in ulo in Italia i 
Bagni tanto una volta praticati da' Romani, e tuttavia fami- 
liari fra i Popoli Orientai ; e non mancò , varie volte di (limo- 
lare valenti Medici a pomoverli e a configliarli con qualche 
Libro: perlualo, che 1 apertura de i pori della cute, e la pu- 
lizia da cflì prodotta, fd infieme il ludare, conferiscano a te- 
nere in buon equilibro, e purificati i fluidi del corpo umano. 
Per tutto il Mele d' Maggio non bevea che acqua , dicen- 
do, che quella era a fua purga di Pri mavera lenza incomo- 
dare i Signori Medio. Secondo ancora che a lui parca d'aver- 
ne bifogno, preferveva talora a le medefimo il falaflb, al pia 
una volta l'Anno. 

Fu il Muraton fempre poco amico del fuoco , e non le gli 
accollava giamrsai, le non quando non poteva di meno, cioè 
per cacciare il freddo da i piedi ; ed allora poi anche fi lcal- 
dava moderatamente , e tempre con qualche riparo davanti al 
volto ; perete fe un po' troppo di calore avelfe egli prefo , 
gli s'infiammava torto la tefta , e ficuro era di dormir mala- 
mente la rotte fuflieguente . Per la ftefla ragione fi guardava 
dall' entrar nelle danze troppo rilcaldate nel Verno, e dall' an- 
dar nelle Chiefe, dove folle gran calca di Popolo . Non volle 
mai fuoco nella propria ftanza ; e perchè , divenuto Parroco, 
trovò il camino in quella fcelta per sè nella Ina Canonica , 
lo fece guadare, giudicandolo cola inutile, per mettere in quel 
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fito un Armadio con gli Arredi facri più preziofi , da eflo prov- 
veduti alla fua Chieia . In oltre non permife mai , che gli fof- 
fe rifcaldato il letto in tempo d'Inverno, le non quando fu 
moleftato da qualche gagliarda infreddatura ; ed allora poi an- 
che fe lo avefle trovato un po' troppo caldo , fventoiava le 
lenzuola, affinchè fi raffredda/fero ; e ciò faceva egli, perchè 
fe foffe entrato in quel calore, gli fi ribaldavano di tal manie- 
ra tutte le eftremita del corpo, che gli pareva d'avervi den- 
tro il fuoco , ed era perciò coftretto di metter fuori delle len- 
zuola le mani ed i piedi , altrimenti ìon avrebbe potuto pren- 
der fonno, finché foffe durato quel calore . Lo ftefTo gli lucce- 
deva ancora, qualor nel Verno Tana fi foflTe d'improvvifo 
voltata a feirocco ; ed allora il rimedio che ufava, era di get- 
tar indietro la coperta fupcriore , o pure il panno di lana; che 
altro non ammetteva nel maggior rigore di quella ftagione fo- 
pra il lenzuolo. E non è gii ch'egi fra giorno non provaf- 
le al pari de gli altri i rigori del freòdo, maflì ma mente dopo 
che gli furono crefeiuti gli anni iulle ìpalle. Imperciocché gli 
fi agghiacciavano facilmente le mani e i piedi : né punto gli 
giovava ne' giorni più rigidi il tener h une ben cuftodite con 
guanti groffi di lana o di pelliccia, e ^li altri difefi entro una 
pelle d'Orfo, che tante volte era coltrato partir dalla Biblio- 
teca prima dell'ora detonata , per non poter più foffrire il fred- 
do , né tener la penna in mano . Ma quando era in letto , po- 
chi panni ballavano a ribaldarlo . In quela guifa, e con que- 
fto metodo di vivere conduffe felicemente i giorni fuoi il no- 
ftro Propolto fino a un'età, cui fi potrebbe certamente fotto- 
fcriverc ogni altro uomo, che non fofTe dedito allo ftudio : la- 
onde fi può conchiudere , che la buona regola nel vivere farà 
fempre un grande antidoto per mantener ferii, e far vivere 
lungamente anche i Letterati • 
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CAPITOLO XI. 



De i Doni ftngolari di Natura , conceduti da Dio 

al Muratori . 

A Formare un gran Letterato sì grande combinamento di 
cofe fi richiede, che non è punto da ftupire, fé cotan. 
to raro ne fu il numero nel Mondo . Neccflario è in primo 
luogo , che Iddio (ìa liberale verfo di lui de i Doni di Natura; 
che quelli noi vadano disgiunti da una gagliarda e collante 
volontà d' imparare ; e che non manchi a lui il comodo di 
molti Libri, e a direzione di valenti Maeftri : di maniera che 
le di una fola ci quefte cofe fia egli fprovvilto , non arriverà 
mai un Uomo a r are una gran riufeita nella Letteratura. Come 
bene fornito fofl: il Muratori d'Inclinazione e Volontà per ap- 
prendere le Scierze, e quanto fortunato egli fofle nel trovare i 
mezzi per Mudiate, l'abbiamo in altri capitoli veduto. Ora con* 
vien parlare de i boni di Natura a lui conceduti da Dio, che ve- 
ramente Angolari furono, e che da elfo ben trameati il fece- 
ro poi riukirc qiel grand' Uomo, che nelle molte Opere fuc 
com pari Ice . £ ptr farmi da capo. 

Non occorre thiedere, s'egli dotato fofTe d'un grande In- 
gegno e Talento kt le Scienze ; mentre le (teffe Opere di lui, 
che tante fono, e di argomento si diverfo, e nelle quali ha 
lcmpre fcritto di Macftro, ne rendono chiara reftimonianza . 
Spicca in tutte una rara finezza di Giudizio , un Ordine mi- 
rabile, una Chi. rezza e Precifion fingolare neirefprimcre i prò» 
prj Pentimenti , ed una grande Felicità e Facilità infìeme nel- 
lo Ipiegarfi e far fi intendere nelle cofe più difficili ed aftru- 
le : tutti evicenti contrafegni della bella Mente , che cragli 
toccata in fate. Nondimeno quefti bei pregi , tuttoché fm- 
golari, e noi pofleduti interamente da tutti gli Uomini di Let- 
tere, non danno pienamente a conofeere la grandezza del fuo 
Talento, nè il vigor della fua mente : vi è qualche cola di 
più da o/Tervare. Sogliono per l'ordinario gli altri Letterati, 
prima di metterfi a compor qualche Libro , preparar la Ma- 
teria, di cui vogliono trattare, con ridurla a Capi, e fare la 
Selva di tutti i lor penGcri intorno a quell'argomento, affin- 
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chè quella ferva loro come di guida nel lavoro. Di si fattJ 
aiuto non ebbe mai bifogno , nè fece mai ufo il noftro Pro- 
pollo. Imperciocché la ku Mente era si valla e sì vigorofa , 
clic capace era da (e loia non Imamente di divifare, ma ezian- 
dio di ordinare e ritenere dentro di sè qualunque grande e diffì- 
cile argomento . E però allorché fi metteva a lcrivere fopra 
qualfifia foegetto, l'avea già tutto in iella, ed altro non fi- 
cea , che Rendere ciò che dianzi colla fua Mente difpolto e 
digerito a ve a, quafi come farebbe un altro nel traferivere una 
fua compolìzione ; e tante volte folamente dopo di aver fi- 
nita l'Opera, la divideva in Capitoli, con far* allora a cia- 
lcun d'elfi l'argomento o fi a il fommario, e :osì continuò a 
contenerfi fino a gli ultimi anni di fua vita . quantunque al 
dire di lui gli fi fotte diminuita non poco la memoria . Da 
sì grande e raro privilegio concedutogli da Dio , e dalla va- 
lla fua Erudizione proveniva poi, ch'egli t.nto più predo, 
che altri non farebbe, fi sbrigava dall' Opee che intrapren- 
deva. Non pi li di un Anno fpefe nel compare i primi nove 
Tomi de gli Annali d Italia ; poco più di cinque Mefi nel 
compilare la feconda parte delle Antichità Zjlenfì ; e meno 
di tre nel rifpondere al Proiettante Burneto col Trattato de 
Favr.difo, per tacer altri efempli. E inrorn» a quelle Opere 
non lavorò mai fe non le nella Ducale Biblòteca ; vale a di- 
re, che vi fpendeva folo l'ore del giorno, » non anche del- 
la notte ; e dal tempo impiegato in iltendere primi fi dee an- 
cora detrarre il tempo da lui paffato nelle Villeggiature di quell* 
Anno, che non fu meno di due Mefi e mez-o, fenza punto 
applicarvi . Parrà cofa incredibile a chi non i ha praticato , 
ma pure è così ; ed io che in que' tempi gli hofemprc tenuta 
compagnia in detta Biblioteca, poflb renderne ragione, e farne 
ficuratedim unianza. Un altro chiaro argomento dela gran Mente 
del Muratori farà pure, quanto ora fono per dire . Ebbe egli 
più volte due ed anche tre Opere per le mani nd medefimo 
tempo ; con applicarfi ad una o due nella Biblioteca, e all'al- 
tra in cala: contuttociò l'ima non faceva confufione all'altra 
nel fuo Intelletto ; e quando ne metteva giù una per lipHiare 
il lavoro dell'altra, era la fua Mente a quella dilpofta, come 
fe non avelie avuto che quell'argomento da trattare . In ol- 
tre allorché (lava componendo la fua grand' Opera l'opra le An- 
tichità 
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ùcbità Italiane de i Secoli di mezzo , divifa in fettantaci n que 
Diuertazioni , che (1 poflfono chiamar altrettanti Trattati del 
tutto diverti fra loro : la vrefte veduto prenderne or una, ed or 
r altra in mano, e talvolta varie in una ftelTa mattina, fecondo 
che glie ne veniva la volontà; e di tutte aveva talmente prefen- 
ti nella Mente l'Idea e il filo, che col folo leggere uno o due 
periodi fapeva torto, come doveva profeguire ildifcorfo. Di un 
sì ftraordinario contegno non so fe molti cfempli recar fi po- 
tranno. 

Ma non minore di quella dell'Intelletto fu nel no [ho Propa- 
no la felicita della Memoria , di cui l'avea dotato Iddio : col 
qual grande foccorfo potè egli fare di gran voli ne* primi fuoi 
Studj, e comporre pofeia in poco più di cinquantanni tanta copia 
di Libri. Quando da giovinetto ftudiava Grammatica, era in lui 
sì portentofo quello dono di Natura, che il folo badare alla fpie- 
gazion del Maefìro ballava per fargli imparare anche ilteftodel 
Libro, talché non avea diffìcultà immediatamente dopo di provo- 
care rAvverfario fuo di Scuola a fpiegare a memoria la medefi- 
ma Lezione . Erafi nondimeno incontrato in un A vverfario, che 
godeva di un pari privilegio, e che, fe folTe lungo tempo valu- 
to, avrebbe potuto anch' egli fare un'ottima riufeita. Era quelli 
nato in Fanano, Terra grolfa fulle montagne del Modencfe, e 
Madre anch'elTa , come la Patria del Muratori, di felici Ingegni, 
e che ora ne conta tre viventi , che le fono di gran luftro, cioè 
Monfig. Giuliano de' Conti Sabbatini Vefcovo di Modena , il P. 
Odoardo Corfini Generale delle Scuole Pie, e il P. Gian-Carlo 
Bofi Proccurator Generale della medcfima Religione, nella qua- 
le finì egli pure i giorni fuoi in afTai frefea età, ed era della Fa- 
miglia Baleftri . Era poi sì felice e maravigliofa la Memoria o 
Retentiva del noftro Propofto, che fe leggeva qualche Libro 
(e molte migliaia ne ha certamente letti, o più tolto divo- 
rati , in fua vita ) glie ne reftava talmente imprefia nella 
Mente tutta la foftanza, che nell'eia più robufta avrebbe fa- 
puto indicar non meno la Pagina , che il Paragrafo , ove il 
ritrovava qualunque cofa in eflb contenuta . Ed anche vec- 
chio, dovendo raccontar qualche fatto occorfo ne' Secoli più 
lontani, fapeva dir non folo l'Anno, il mefe , il giorno, e 
fin le ore, in cui era accaduto, fe l'Autore, in cui lo avea 
letto, notate le avelie . Se tale era poi nel Muratori la Remini- 
Vita Mur. Y fccn- 



170 Vita di Lodovico 

fccnza delle cofe offeriate ne' Libri altrui, farà facile V inten- 
dere, quanto maggiore fbffe quella che avea delle produzioni 
del proprio Ingegno ; quindi non mi cftendo di vantaggio per 
dimostrarlo . Occorrendogli pofeia di trovar qualche paflb di 
Santo Padre, 0 d'altro Scrittore, le cui Opere foflero fuori del- 
la danza , ov' egli ftudiava nella Biblioteca Eftenfe ; non fu 
mai veduto portar feco al tavolino il Libro , in cui 1' avea 
rinvenuto; perchè dopo d'averlo ben confìderato, rimetteva 
il Libro al fuo polio, e tanto e tanto notava efattamente quel 
paf!b , e tutta la citazion del Libro , che occorreva , come 
avrebbe fatto un altro collo fteflb Libro davanti. 

Un altro dono Angolare di Natura fortito eziandio avea il 
noftro Propofto, che forfè a pochi Letterati viene conceduto ; 
e fu una Vi fi a acutiffìma e cortame fino all'ultimo di l'uà vita, 
fenza ch'egli avefTe mai bifogno d'adoperar gli occhiali, tut- 
toché 1' avefTe cotanto faticata di giorno e di notte su i Li- 
bri , e per alcuni anni foffe (tato molclrato da gagliarde in- 
fiammazioni d' occhi . Leggeva poi egli con tanta velocita , 
che non era poffibile tenergli dietro ; ficcome £ accaduto a 
me tante volte nel mettermi a legger feco le Lettere, che gli 
erano fcritte . Imperciocché* egli voltava fempre la pagina , 
quand' io n era appena alla meta ; e con tutta quella velo- 
cita nel leggere egli apprendeva meglio le cofe di quel che 
avrebbe fatto un altro leggendo adagio e colla maggior atten- 
zione poflìbile ; perchè la Mente di lui accompagnando fedel- 
mente e con pari preftezza gli occhi, imprimeva gagliardamen- 
te nel magazzino della Memoria, quanto ella apprendeva per 
mezzo del loro miniftero. A tutti quelli doni di Natura, toc- 
cati in forte al Muratori , fi dee pur aggiugnere la lunga e 
robufta Sanità, da lui goduta a difpetto di tante applicazioni 
allo Audio : requifito tanto neceflario a un Uomo di Lettere 
per reggere all' afTidua fatica , che li ricerca s\ , fe afpira 
a far grandi progredì nelle Scienze. Ma ficcome di effa n'ab- 
biam iufficientemente parlato nel precedente Capitolo , e ci 
occorrerà di dirne qualche cofa di più in altro luogo : cos\ 
io tralafcio di farne qui ulterior menzione, per pattar a par- 
lare delle lue Virtù. 
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CAPITOLO XII. 

Delle Virtk del Muratori , e primieramente della fua Pietà 
ver/o Dio , e Divozione al Signor Gesù Crifio . 

L' Effe re flato un gran Letterato, niente avercbbc giova- 
to alPropofto Muratori, fc alla molta fua dottrina ed 
Erudizione non avefie accoppiato il completo delle più belle 
Virtù; perchè farebbe a lui mancato il pregio più luminofo, 
che rifplender dee nel Crirtiano , e rnaftimamente in chi fa 
profetinone di Lettere ed è EcclcOaftico ; cioè d' cffcr anche 
Uomo dabbene. Che tale folle il no Uro Propello, ne pofl'ono 
far teftimonianza quanti abitatori contiene la Citta di Mode- 
na, e in oltre tutti que' che hanno avuta occafione di trat- 
tarlo c praticarlo per qualche tempo ; e per tale fu ezian- 
dio riconofeiuto, Cccome per un buon Sacerdote , dal regnante 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. come fi vedrà nel Capito- 
lo ultimo . Della molta fua Letteratura abbiam già a lungo 
parlato ; ed un perpetuo monumento ne reitera a i Poderi 
nelle tante Opere, da lui date alle ftampe. Ora ragion vuo- 
le, che d'alcune delle molte fue Virtù da noi eziandio alcun 
poco fi favelli , affinchè di quelle retti lor pure qualche me- 
moria. Dalla fua Pietà verfo Dio darem principio, ficcome 
quella che al dir di Sant'Ambrogio è il fondamento di tutte 
l'altre Virtù, e che principalmente efige da ogni Fedele la 
Santa Legge di Crifto . 

La Pietà verfo Dio, o fia la Virtù della Religione, che è 
quella con la quale fi rende a Dio, come a noftro primo prin- 
cipio , e noftro ultimo fine, il Culto dovuto; cominciò per 
tempo a gettar profonde radici nel cuore del Muratori . Pre- 
fe egli fin da giovinetto un grande abbonimento al peccato, 
e un grande amore alla Virtù ; e l'uno e l'altro divenne po- 
feia in lui fempre più vigorofo col crefeer ne gli anni. Fu 
folito fin d' allora d' alimentare la fua Pietà verfo Dio colla 
frequenza a i fantiflimi Sacramenti, e coll'afcoltarc la Divi- 
na parola ; colla lettura de i Libri facri , delle Opere de i 
Santi Padri, e de i Libri maeftri di Divozione ; e colf Ora- 
zione ; e continuò in quelli efercizi, finché ville ; e con que- 
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fìi mezzi gli fu facile di far grandi progreflì nella fuddetta 
Virtù . Per conto delle facre Scritture poffo aflicurar , che 
moltilTime volte fono fiate lette da lui, e lazialmente il Te- 
ftamento Nuovo, di cui teneva fempre fui tavolino un pic- 
ciolo efemplare, che portava poi anche fempre feco in Vil- 
leggiai ura col Libro de lmitatione Cbrijìì^ ed il Combattimen- 
to Spirituale del P. Lorenzo Scupoli . Quanto alle Opere de i 
Santi Padri, niuno d'elfi v'ha certamente, che non fia (lato 
letto da lui da capo a fondo, e più volte poi San Giovanni 
Griloftomo, di cui era così forte innamorato, che non fi fa- 
ziava mai di prenderlo in mano ; e quando era confinato in 
letto dal tumore formatoglifi lotto il piede fini (ho nel 1736'. 
fi proteftò , che , fe fi riducete in iltato da non poter più 
camminare co'fuoi piedi, e (al ir le leale della Ducal Biblio- 
teca, avrebbe voluto compor de i Dilcorfi ad imitazione del- 
le Omelie di quel Santo Padre ; parendogli le più a propo- 
fito per promuovere ed alimentar la Pietà . Per quello che 
riguarda finalmente 1' Orazione , ebbe egli per collume non 
folo di raccomandarfi più volte a Dio fra giorno colle comu- 
ni preghiere, ma cominciò ben pretto a.! avvezzar fi all'Ora- 
zion Mentale . Tutte le mattine perciò , dopo elferfi alzato 
dal letto, fi tratteneva con Dio almen per un quarto d'ora, 
meditando 1' eterne Verità , o qualche punto della Palfione 
dei Signor Gesù Crifto ; e fe per cagion di aver male dor- 
mito la notte , fi folTe risvegliato a giorno , trafportava alla 
fera la Meditazione . Prima di aver cura d' Anime fu folito 
eziandio di ritirarli due volte 1' anno nel Convento de' Cap- 
puccini di Modena , cioè otto giorni prima del Natale dei 
Signore, e per tutta la fettimana Santa avanti Pafqua, ftan- 
do alla lor povera menfa, levandoli la notte, e facendo tut- 
ti gli altri lor fanti Efercizj . Attendeva egli in quel facro 
ritiro a fare i conti con Dio , c lo chiamava la purga dell' 
Anima fua. 

Efattilfimo fu in oltre il noftro Propofto nell'oflcrvare i Di- 
vini comandamenti , col guardarfi non folo da i peccati gra- 
vi , ma eziandio, per quanto gli era poflìbile, da i veniali ; e 
certamente non avrebbe con avvertenza detta ne meno una 
bugìa . La medefima ti mezza fu da lui praticata nell' olTer- 
vanza ancora de i Precetti della- Chiefa ; e circa quelli non 
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fi vuol tacere , che per conio de i Digiuni da lei comandati, 
non lafciò mai di oflèrvarli , quando fu fano, col maggior ri- 
gore fin nella fua vecchiezza ; e prima anche che ulciffe il 
Decreto del regnante Sommo Pontefice circa il Digiuno in tem- 
po di difpenfa a mangiar carne , non usò mai nella picciola 
refezion della fera altri cibi, che Pane ed Uva fecca , o Infa- 
lata in quella quantità , che viene permetta. 

Si fon già veduti in parecchi luoghi di quella Vita luminofi. 
tratti della fua Religione, ipezialmente nel fabbricar che fe- 
ce la fua Chieia , nel riftorar notabilmente quella di Santa A- * 
gnefe di Ferrara , e nel provveder 1' una e l'altra di arredi 
iacri ; che danno a conolcere , quanto gli ftefle a cuore il Cul- 
to dovuto a Dio ; e molto più di quel ch'io pofla dire , fer- 
vira di una certa e perpetua teftimonianza della fua foJa e 
vera Pietà l'Operetta della Regolata Divozione, a dd'petto di 
coloro, che in vano han tentato di (ereditarla : onde io non 
mi eftendeiò di vantaggio su quello particolare, per pattare 
all'altro punto, su cui mi fon propoilo di favellare. 

Era si pieno il cuor del Muratori dell' Amore e Divoro* 
verfo l'umanato Figliuol di Dio, che ne parlava fpeffilfuno , 
e fempre con una fomma tenerezza , e co' fentimenti della 
maggior gratitudine; ficcome apparilce anche in tutte l'Ope- 
re Tue, allorché gli occorre di nominarlo, e fpezialmente ne 
gli Eferci-^i Spirituali da lui compofìi fecondo il metodo del 
P. Segncri Juniore, e nell' altra Operetta poc'anzi citata. F.e 
lue Meditazioni più frequenti erano quelle della facroianta Vi- 
ta e Paflìone di elfo Divino Redentore , che mai non fi fazia- 
va di meditare ; e quando arrivava la fettimana Santa, l'avre-» 
fte veduto fare, od afùitere a quelle facre Funzioni col volto 
pfeno di meftizia e compaffione . Maggiormente poi fi lcopri- 
va in lui la fua gran Divozione vcrlò il benedetto Redentor 
noftro nel celebrar la fantaMelfa. Nel cominciarne la prepa- 
razione fi mutava talmente in volto, che pareva un altr uo- 
mo , e reftava cosi per tutto il rendimento di grazie . Era 
egli, durante 1' augufta funzione, talmente raccolto dentro di 
se, c intento a meditare i divini Mifterj, che direi quafi , che 
foflTe arrivato all'Orazion d' Unione; e certamente fe nelle Mef- 
fc folenni occorreva fuggerirgli qualche cola , non ballava dir- 
gliela fotto voce all'orecchio, ma conveniva lcuoterlo qualche 
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poco, perchè fi rifentifle , e badafle a ciò che gli veniva fug- 
gerito ; e quefto è accaduto a me più volte nel fcrvirgli da 
Diacono. Anche quando entrava nelle Chicfe, ove foffe efpo- 
fìo Gc>ìi facramentato , fiflava fubito in lui lo fguardo, e fen- 
za batter palpebra reftava immobile , finché fi tratteneva alla 
tua prefenza . Non lal'ciò mai , mentre fu fano, di offerire a 
Dio l'incruento Sacrifizio , le cui Cerimonie faceva colla mag- 
gior' elettezza e compoftezza ; e niun affare o impegno l'avreb- 
be fatto affrettar un tantino nel celebrar la fanta McfTa . E 
dopo di aver perduta la vifta, moftrò folo qualche difpiacere 
della fua cecità, perchè, come a me diflc, prevedo, che, fe Id- 
dio mi lafciajfc in vita, non potrò più dir la fanta Mejfa , 
o almen recitar /' Ufficio Divino, che erano la mia confolazjo* 
ne ; ma con aggiugnere immediatamente : fia però fempre ria- 
gradato il Signore . La medefima cofa diffe al fuo Confcfforc, 
confidandogli di più, che, dopo di avere fcritto quel poco y 
che fi legge nella Regolata Divozione intorno al fanto Sacrifi- 
zio della Mefla , Iddio gli avea fatta la grazia di accrefcergli 
di molto la divozione , e di fargli provare maggior conia- 
zione di fpirito nel celebrarla. Chiunque poi sa, quanto im- 
merfo fotte il noftro Propofto nello ftudio , fi figurerà forfè , 
che accadendogli in tempo di malattia qualche alienazion di 
mente , i fuoi dilcorfi dovefTero effere folo di cofe Letterarie ; 
ma non era già così . In occafion della Terzana doppia da lui 
fofferta nel 1747. non faceva che recitar frettolofamentc nel 
bollor della febbre quelle parti dell' Ore Canoniche , che fa- 
peva a memoria; nè ferviva il dirgli, che fi quetaffe, che non 
era in obbligo di recitar l' Uffizio Divino ; perch' egli rifpon- 
deva : convien pure cb' io faccia qualche cofa. Neil' ultima ma- 
lattia poi cominciò una notte a cantar la Mefla , e il fuo Con- 
feffore prefe a rifpondergli dove faceva d'uopo; ma accortoti, 
quelli, che di troppo fi affannava, lo fece balzare dal Credo 
al Prefazjo, e pofeia gì' intonò Vite, Mijfa eft , cui egli rifpo- 
fe Deo gratias , concertarlo a ripofarfi, giacché era termina- 
ta la Mefla . I fogni fuoi erano per lo più in tempo di male, 
o di Proceffioni del Santiflìmo Sacramento, o d'altre facre Fun- 
zioni ; e nello fvegliarfi li raccontava mofìrandone gran conten- 
to . Ed ecco a quali cofe il conHuccva la fua Pietà anche quan- 
do avea feonccrtata la fantafia per cagion della febbre : dal 
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che fé ne può con qualche fondamento dedurre , che preva- 
Ietterò più in lui gli abiti buoni di quella , che le geniali Tue 
applicazioni . 

£ perchè il Muratori ardentemente defiderava di eccitare 
e promuovere anche ne gli altri la Divozion e l'Amore verfo 
il Signor Gesù Cri (lo ; non fi faziava mai d' inculcarne nel Con* 
fcflìonale e nel Catechismo l' importanza , e la neceflìta per 
falvarfi ; e d' infegnare i mezzi di efercitar l'uria e l'altro, 
come pure fatto avca nelle due qui l'opra mentovate Operet- 
te . Compofe eziandio per ufo del popolo una Preghiera in 
Italiano in forma di Litania , che comincia : Padre Celejie Id- 
dio, abbiate a noi pietà, per implorare, malli ni e in tempo di 
tribolazioni, l'aiuto potentini mo del buon Gesù , e la fua nef- 
i".<l.nl mifericordia . La fece (lampare in Modena nei 1714. in 
fondo al fuo Trattato della Pejìe . Fu dipoi ri (rampata da sè 
in Roma nel 17 17. e mole' altre riframpe ne fono inoltre (la- 
re fatte nel fondo di etto Trattato . La faceva eziandio cantare 
nella fua Chiefa in tempo della Dottrina Criftiana ; e queft' 
ufo l'hanno parimeate introdotto nelle loro M intoni alcuni Pa- 
dri della Compagnia di Gesù. In fomma non ha il noftro Pro- 
pollo tralafciato alcun mezzo per dilatar , per quanto gli e-ra 
permeilo, anche ne gli altri la Divozion e l'Amore verfo il 
benedetto Figliuol di Dio, di cui era egli cotanto ripieno e 
infervorato . 

CAPITOLO XIII. 

Della fua Fede, Speranza, e Carità. 

COlla Pietà verfo Dio debbono andar di concerto nel Cri- 
lliano tutte l'altre Virtù, ma fpezialmente le Teologali 
Fede, Sperammo, e Carità : si le fi ha da dire , che fia vera- 
mente fedele allo fletto Dio. Di quaj vigore follerò quelle nei 
Muratori , retta or da vedere . E quanto alla Fede : era vi- 
vilTima in lui quella fopranaturale Virtù per credere le Verità 
rivelate ; e attaccammo a i Dogmi della Religione Cattolica 
Romani, di cui avea bene (indiato i fondamenti, abbracciava 
volentieri le occafioni di difenderli, lìccome ne rendono certa tc- 
llimonianza i fuoi due primi Tomi à" Ance doti , l'Opera de In* 
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gemmo» Moderai ione , la Morale Filofofi a , il Trattato de Pa- 
ratifo, la Differì anióne prcmefla all'Opera fua Liturgica , e l* 
Opulcolo de Navis in Religionem incurrcntibus, per tacer altri 
Libri , ne' quali incidentemente ha loftenuto efli Dogmi , e 
confutate diverfc falfe opinioni de gli Eterodofli . Ringrazia- 
va fovente Iddio d'edere nato nella Chiefa Cattolica, cono- 
fcendo eflere una gran difavventura c mifcria l'eflrere venuto 
alla luce in alcuna delle tante altre credenze, contrarie alla 
noftra . Perciò compativa i nati nell'Erefia, abborrendo nel 
medefimo tempo le loro dottrine. Ma non fapea foffrire i Pir- 
ronifti ( del che ne può eflere pruova ficura il fuo Trattato 
della For^a dell' Intendimento umano ) ed ogni altra perfona , 
che tentafle di fcreditare ed annientare, le foffe poflibile, la 
Religione ftelTa , non che la Crilliana ; e il Dogma di Dio re- 
muneratore e punitore ; tenendo per fermo, che niuno giun- 
ga a tanto eccello fe non per un' ignoranza maliziofa, che non 
sa, nè cura di fapere feiogliere le dimcultà , che s'incontra- 
no per viaggio ; o per una ftrana fuperbia ed abufo del pro- 
prio ingegno , che cerca quel folo che può nuocere , fenza 
cercare quel che può giovare ; c ciò per defidcrio di non 
fentire rimproveri nel libertinaggio , c di poter operare qua- 
lunque cofa che più fu in grado alla lor malvagia volontà, 
Ma chiunque, diceva egli , onoratamente procede in quefìo affa- 
re, trova quello che cerca , cioè quello che ba moffo tanti Ingegni 
pih fublimi del fuo a fìar forti in quella Religione, che il Figlio 
di Dio è vowto a predicare e piantare nel Mondo, e che ba data 
fino la vita per confervarla. Da un fuo corrifpondcnte, che fog- 
giornava fuori d'Italia, fu una volta efibito al Muratori uno 
di que'Libri peftiknziali Rampati, che tendono a far dubita- 
re della fufliftenza della fanta Religione di Crifto . N'ebbe egli 
orrore, e toilo gli fcrifle, che quello non era un dono da A- 
mico, ma si bene da Nemico ; e defiderar egli de i Libri, che 
maggiormente il confirmalfero nella Religione, e non già che 
tentaflèro di far traballare in lui quello facro depofito; e che 
per delle difficili ta e delle obbiezioni èra facile il farne, e ne 
faprebbe fare anch' egli ; ma che il Saggio in affare di tanta 
importanza fi provvede di lumi migliori che non mancano , 
eG appiglia al ficuro partito, che è quello di credere : che di 
quefto mai non lì pentita, come potrebbe pentirà* operando 
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il contrario . £ diceva e fiere ne cellari a anche l'Orazione, e di 
ripetere con umile preghiera ciò che dittero gli Apoftoli al Si- 
gnore : Adauge nobis Fidem. Tanto abborrimcnto aveva poi il 
noftro Propofto a i Libri de gli Eretici in materia di Religione , 
che non li degnava nè pure di un guardo. In quella guifa erafi 
contenuto col Libro del Proteftantc Burneto de Sfatti Mor tuo- 
nivi & Refurgentium ; perciocché dopo d'averne letto il titolo, 
e d'avere oflervato l'argomento d'alcuni Capitoli, lo aveva cac- 
ciato in un cantone ; r.è mai più lo avrebbe riprefo in mano, 
fe non veniva pregato a nome d'una Signora Inglefe Cattolica , 
abitante in Italia, di far a rifpofta a molti dubbj a lei promofli 
da un tuo parente Proteftante poco anzi da efla invitato ed efor- 
tato ad abiurare gli errori, ed entrare, com'ella avea fatto, 
nel grembo della l'anta Gli eia Cattolica ; e la lettura di queir 
empio Scritto a lui pofeia feivi di (limolo a comporre il Tratta- 
to de Paradifo, di cui abbiasi parlato altrove. 

Per lo contrario nudrì mai fempre il Muratori un ardente de- 
fiderio di guadagnar alcuno de gli Eretici alla Chiefa noftra Ma- 
dre ; e quello motivo più che le calde iftanze del marito della 
detta Signora Inglefe l' induflea fcrivere la mentovata Lettera, 
che retta tuttavia inedita. Tal eziandio era lo lcopo, ch'egli fi 
prefigeva, allorché ne' Libri feoi prendeva a difendere i Dogmi 
Cattolici, ed a combattere le (ìravolte opinioni di coloro. A ta- 
lun d'elfi infirmò ancora talvolta con fue Lettere d'abbracciar 
la Cattolica Religione ; e fe mi foffe riufeito di ottener quelle, 
da lui fcritte al Sig. Michele Maittaire celebre Letterato In- 
glefe, e ad altri Letterati in Germania, avrei ora il campo di 
recarne le prove . Tece poi tal impreuìonc nell'animo d'alcuni 
dotti Protesami d' Augufta l'Opufcolo de AVv«, da lui com- 
porto, per avere in eflb con quella liberta e franchezza, che 
conviene ad un oneflo Scrittore Cattolico , feoperti e riprovati 
certi abu-fi e corruttele, che lono nella Chiefa , ma non della 
Chiefa, in materia di Divozione; che, in vece di prenderne 
motivo di calunniarla, come hanno temuto certi Critici troppo 
pieni di pregiudizi ; gli fu fcritto forto il d\ 27. d'Aprile del 
1740. dall' Ab. G'tam-Battfla Baffi Canonico di quella Catte- 
drale, e Configliere di quel Principe Vcfcovo, avergli efli fran- 
camente detto : „ Che fe avelTcro ( fono le parole della Let» 
„ tera ) con fimili Soggetti a trattare, come il dottiffimoe fpre» 
Vita Mar* , ' Z giudi- 
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„ giudicato Sig. Abate Muratori, c il P. Amore, e altri qui 
„ in Germania a noi cogniti , a qualunque ora fi efibirebbe- 
„ ro di trature il gran negozio della Riunione, su cui fpef- 
„ filfimo progetto anche col Sig. Bruckcr pieno di Comma fti- 
,, ma e venerazione per la di lei grande dottrina ed erudi. 
„ zione. w Alcuni mefi prima aveva l' Eminenti (Timo Queri- 
ni, anche per con figlio del noftro Propofto , introdotto qual- 
che trattato del grande affare della Riunion de' Protettami al- 
la Chiefa ; e però nel leggere le parole da noi riferite tutto 
fi commofle l'animo del Muratori , e rivolto a me , che mi 
trovava prefente , cosi fi efpreffe : Ah , perchè non ho io mai 
dicci anni di meno, e migliore fanità, che vorrei tofìo fcrivere 
all' EminentiJJimo Querini , ed efibirmegli pronto ad accampa- 
gnarlo in Germania , per render» que/o fervigio alla fanta no/ira 
Religione in affare di tanta import at^al 

Per alimentar pofeia, e fempre più rinvigorire la fua Fe- 
de, ebbe per coftume il noftro Propofto di far non folo ogni 
giorno l' Atto dì Fede con quelli dell'altre due Teologiche Vir- 
tù, ma eziandio di chiedere a Dio fra l' altre grazie il Dono 
delle medcfime Virtù con una Preghiera, da lui compofta, e 
eh' egli per lo più recitava nel fare il rendimento di grazie 
dopo d'aver celebrata la fanta Meffa ; ed è la feguente : Deus 
Patrum meorum , & Domine mifericordia , qui omnia feci/li ex 
nibtlo : da mibi Fidem , da Spcm , da Caritatem , da veniam 
peccatorum meorum , da prefidium cantra tentationes Diaboli ; da 
fedium tu an>.m ajpftricem Sapientiam , & noli reprobare me a 
pueris tuis ; Servus enim tuus fum ego, & filius ancillaj tux, & 
homo exigui con/ilii. Mute illam de Collis fan&.is tuis, & a fede 
magnitudinis tuoi, ut mecum ftt, & meum laboret, ut Jciam & 
faciam , quid quid acceptum ftt coram te omni tempore . Da per- 
fona , che a lui ricorfe per aiuto contra di certe tentazioni , 
ho poi faputo, che le confighò , oltre ad altri utili mezzi , 
il più efficace di tutti, cioè la confidenziale Preghiera a Dio; 
perchè chi parla di cuore a Dio prova la verità del Petite (7 
accipietis. Le in legnò in tal congiuntura l'Orazione luddetta, 
la quale giovò poi mirabilmente a quella per Iona . 

Fu folito in oltre il Muratori di ripetere a certi tempi la 
ProfeJJion dì Fede ; e quefta volle pur replicare alcuni giorni 
prima di morire. Gli fu letta dal luo Con te fibre , ed egli fi 

pro- 



Digitized by Googl 



Antonio Muratori. ij$ 

provò d'accompagnarlo colla lingua; ma non potendo per la 
debolezza grande, in cui era ridotto, reggere alla fatica di 
pronunziar le parole , fi reftrinle a recitarle colla mente e col 
cuore, ed a ripetere folamente colla voce al fine d'ogni Arti- 
colo Credo , Credo. Prefe quindi motivo il Gonfelfore di chie- 
dergli , fe fi fentifle alcuno fcrupolo d' aver nelle fue Opere 
avanzata proporzione alcuna , che non fotte conforme a gì' 
infegnamentì della Chiefa Cattolica, ed aveffe perciò bifogno 
d'eflere da lui ritrattata : gli rifpofe : Per grassa di Dio la co- 
feien^a non mi rimorde d' avtre fermo giammai cofa veruna da 
me creduta contraria a i Dogmi delia no/ira [anta Religione Cat- 
tolica . E ciò poteva egli con maggior fondamento aflcrire , 
da che era (tato affi curato , fi eco me fi può vedere nell'Ap- 
pend. alNum.XVII. dalla Santità di Benedetto XIV. felice- 
mente regnante, che quello che difpiaceva ne* Libri fuoi al- 
la Corte di Roma , non riguardava nè il Dogma , ne la Difci- 
plina. Seguitò dipoi a dire il noftro Propofto : Quando bo trat- 
tato materie di Religione , mi fon fempre fervito di Libri buoni , 
e lafciato guidare da Jicttri Macfiri . Se ovejfi errato ( il che non 
w, e non credo ) avrebbero errato ancb ejfi ; ed io mi farei co» 
tjft fatta buona difefa . Roma poi ba potuto vedere tutti i miei 
Libri. Se ci ave jf e trovata cofa de proibire , non avrebbe certa* 
mente mancato di farlo . Indi cosi conciliale il fuo difeorfo : 
Grafie al Signore , flimo di aver creduto , e di ejfere viffuto da 
Cattolico , e da tale bo fempre creduto di fcrivere , e le parlo di 
cuore. Chi giunto a gli ertremi di fua vita , com'era il Mura- 
tori, parla in sì fatti termini , non è mai da credere , che vo- 
glia fingere per ingannar gli altri, e molto pi ale fteflb. 

Ora , le dalla qualità dell' opere buone fi conofee principal- 
mente di qual pollo fi a nel Criftiano la divina Virtù della Fe- 
de , da effe pure fi conofee il vigor che hanno in lui 1' altre 
due Teologiche Virtù, la Speranza , e la Carità*. Avendo noi 
però veduto di fopra e altrove il noftro Propolìo pieno di ze- 
lo perTonor di Dio, per la Cattolica Religione , e per la fa- 
Iute del Prolfrmo ; e tutto Carità per fovvenire i Poverelli : co- 
la tanto raccomandata nelle divine Scritture , e di cui più di 
ogni altra ci verrà chiedo conto dall' eterno Giudice nel fina- 
le Giudizio : chi non dirà, che grande fofle in lui la Fede per 
credere tutto ciò, che Iddio ha rivelato; ferma la Speranza 
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di arrivare un giorno al pofletfo dell'eterna Beatitudine in Cie- 
lo , c infieme ardente la Carità verfo lo Aeflò Dio , e il Prof- 
fimo fuo? Tutto l'accennato da noi, e quanto lìara per dire 
qui fotto, fi operò da lui non men per l'Amore inrenlò , che 
portava a Dio medefimo, e per dar piacere a lui ; che per fa- 
re a fe fteflb un buon capitale per l'altra vita. 

Sperava egli in fatti con tanta fidanza di confeguire a fuo 
tempo per li meriti infiniti del Signor Gesù Crifto l'immen fo 
Premio, che per gli Eletti fta preparato in Cielo, come fe ne 
fotte già flato renduto ficuro ; e quando ne parlava, gli brilla- 
va in volto quella foave Sperarne , che nel fuo cuore alligna- 
va . Quefta non men che Y Amore di Dio , lo fpronava di con* 
tinuo a farfi del merito preflo lo fteflb Dio con Opere di Cri- 
fliana Pieù ; e quefta faceva altresì, ch'egli punto non paven- 
taffe la morte : del che ne diede molti contrafegni nell'ultimo 
luo male, e fpezialmentc pochi giorni prima di lafciar di vi- 
vere. Imperciocché eflendofi accorto, che il fuo ConfeflTore , 
afflitto dal rifletto di vederlo prcfto a mancare , nel fuggerirgli 
alcune cofe andava finghiozzanco : gittatogli il braccio deliro 
fui collo, cosi gli ditte : Animo; su, facciamoci coraggio. Ella 
mi ha tante volte confortato a rimettermi tutto nelle Ùiv'we di- 
fpofvzìonì ; facciamolo tutti due di buona voglia . Non ci deve 
accorar il morire , Jc Jiamo entrati nel Mondo con quefla condi- 
tone, e non pojjiamo andare in Paradifo per altra jìrada. A me 
.pare perciò , che a lui fi pofla con ragion applicare ciò che 
del Giulio vicino a morte lafciò fcritto il Magno S. Gregorio 
con quelle parole : Qui autem de fua Spe & Operatione fecurus 
eft) pul fanti confejìim aperit ; quia Utus Judicem fufìinct ; & 
quum tempus propinqua mortis advenerity de gloria retributionis 
hilarefeit . E tanto per l'appunto fi verificò nel Muratori ; per- 
chè la fua Speranza avvalorata dal rifleflb de i meriti del Fi- 
gliuol di Dio , e dell'Opere buone da elio fatte in vita , non 
gli lafciò temer la morte ; anzi egli vi fi difpofe con tale pla- 
cidezza ed ilarità d'animo, come fe fotte flato certo dell'eter- 
na fua falvezza . Nel difeorrcre eziandio u»' alrra volta collo 
fteflb fuo Confeflbre de i molti e grandi benefizj , datigli con- 
ceduti da Dio (de' quali ne parlava fovente co' lentimenti del- 
la maggior gratitudine ) fi mife a far di alcuni l'enumerazione 
in quefta guifa : Io fono flato molto ben trattato da Dio nel temio 

- di' 
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di mia vita . Non bo paffuto grandi travigli ; o almeno non mi 
ban fuperato . Mi ba esji mantenuto in fanità ; non bo avuto 
malattie tormento/e . Ho avuto de i buoni Amici a" ogni condito- 
ne . Nulla mi e mancato mai per l ' oncflo vivere, ed anche ab- 
bondante, ho ringrazio di tutto ; e fo!o re/la, che per fua mi/cri- 
cordi a mi tratti con tanta parzialità ancora nell' altra vita , co- 
me voglio fperarlo ; e in cosi dire baciò con una Comma rene- 
rezzi il Crocifi'To . 

Un perenne argomento poi della ferma Speranza, che in fuo 
cuore nudriva il Muratori, di andar dopo morte a godere l'e- 
terna felicita in Cielo, ci ha laLiato nel fuo Trattato de Pa- 
radifo, nel quale, come ditti , ha con tanta forza d'argomen- 
ti, di ragioni , e di autorità , combattuto l'empio Libro del 
Protelrantc Ingiefe Burneto , che tutto era diretto a fnervare 
la Crifliana Virtù della Speranza : anzi la fola bella e dolce 
Preghiera a Gesù , colla quale efTo conchiuJe quella fua Ope- 
n , può badare a renderne perfuafo ognuno . Sia pertanto a 
me permefso di qui regiftrarla per maggior confermazione ci i 
quanto ho detto su quello propcfito. Equidem Iettatiti funt ( co- 
si egli ) in bis , qua dtcla funt mibi : in Domum Domini Hu- 
mus . Sed pam veni , amata- hominum benignijftme fefu , atque 
vianum prebe , ut tuto perveniamoti . Apcri oculos tuos, & vide , 
quot bojìes tum esterni tum interni , quot laquei , quot peri cui a 
vofìro ad te inneri fife objiciant . Itaque in ad/utorium nojìrum 
feflina ; accelera , ut erur.i nos , quia fine te nibil pojfumus . Tu 
7io$ [per are jujfijli. Regnum tuum , Regnimi omnium faculcvum , 
& repoftta e fi bxc Spcs in finti nojìro . Adveniat , adveniat Re- 
gnum ili ud turni . Hcic omnia vana, caduca, arumnis ac tenta- 
tionibus piena . Tum folum quiefeemus , quum babitabimus in mon- 
te fanBo tuo, Ò 4 adimplebis nos latitia cum Viti tu tuo . Verumta» 
men timor & tremor veniunt fvper nos, quotics recogitamus , quam 
fape declinavimus a mandatis tvis , & Jicut oves crrantes in via 
peccatorum cucunimus. Nunc itaque, Deus nojìer magne ac fortis, 
npud Patron tuum , Patrem mifericordiarum , Advocate nojìer 
fidelis, ne ftnas, ut Spes no/ira excidat , quam fanguis tuus prò 
nobis effufus peperit , quam firmat ineffabilis clemcmia divini P a- 
tris tui . Neque enim in jujlifcationibus no/ìris profìernimus preces 
ante faciem tuam , [ed in miferationibus tuis multis. Convertere 
igitur de Calo, Domine , & rcfpice nos e domo tua fanti a & glo- 
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riofa, quam profpetlamus & nos viva Fide, viva Sps , pojìquam 
palam profejfus cs y te ad nos defcendijfe , non ut Juflos , qui tu» 
jam junt, fed ut Peccatore , qui fine intelletti* a te recejferunt , 
vocares, atque in Regnum tuum induccres . lnvenifìi , quos quee~ 
ris ; inventjìi nos, tndefejfe P a fior animarum no/ir arum . Ergo 
trabe nos polì te, fero quidem , [ed jam tamdem ad te converfos , 
ac ingenti fiducia fequentes te . Erit Angclis tuis majus gaudium , 
Jì nos jam a te averfos , iterumque ad pafeua tua te miferante re- 
duélos , in Ccclum atque in sterna tabernacula tua excipient . E- 
xr.kiìi nos. Domine , exaudi . Intret oratio no/Ira in confpeàlu tuo. 
Afo'vr quoque , quamquam rebellibus olim tuis , aditus fit in Cor* 
leftem Hierufalem, in quam jam Sancii tui invetli de multitudi- 
ne miferationum tuarum gloriantur, & inebriantur ab ubertate do* 
mus tua , perpetue clamantes : Quam magna muhitudo dulcedi- 
nis tua , Domine, quam paraveras timentibus te ! Adjuva nos y 
bone fcfuy falutaris nofìcr : Cito ad nos veni, omnium Salvator y 
amantijjime Jefu , & falvos fac nos in Regnum tuum . Tibi tv* 
terea cum Patre & vivifico Spirita ftt gloria , bonor , & ir*pe» 
fium per infinita feecula . 

Per conto poi dell' altra Teologale Virtù , cioè delia Cari- 
tà, che comprende il ianto Amore di Dio e del ProJfimo y pò- 
trebbe ballar il fuo Trattato della Carità Criftiana, e quanto 
fi è detto ne'Cap. IV. e V. ed anche nel precedente, per dar- 
ne a conofcere tutto ripieno il noftro Propoflo . Ma to non 
voglio lafciar d'aggiugnere alcune altre cole intorno all' Amor 
fuo grande verfo ilProflìmo, per vie più illuftnr quello ar- 
gomento ; giacché il vigor della Carità fraterna ferve czian- 
dio alcomprovar di qual forza fia l'Amor vedo Dio , mentre 
chi ama il Profilino , tutta la Legge adempie, fecondo i'A- 
poftolo, ficcome tutta fondata filila fanta Carità. Amava egli 
tutti indiftintamente, ed a tutti avrebbe voluto poter giova- 
re e far del bene ; e certamente non lafciava di farlo , qua- 
lor fe glie ne prefentava l'occafione, anche di fuo moto pro- 
prio, e lenza eflerne pregato, come è tante volte accaduto. 
E fe talvolta non fi folTc trovato in iftato di far ciò, di cui 
veniva ricercato, gli fuggeriva torta la fua Carità un altro ri- 
piego per fovvenire al bifogno di chi a lui ricorreva . Eflen- 
dogli un giorno {rata chieda in predito da un Amico una 
non picciola fomma di danaro , che gli mancava per Mona- 
care 
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care uni fua Figliuola ; e non efiendofi trovato il noftro Pro- 
porto in politura di poterlo compiacere , gli diede fenza efi- 
tare quella poca argenteria che aveva, ed anche la Collana 
d'oro a lui regalata dall' Impcrador Carlo VI. acciocché col 
darla in pegno a qualche banchiere potette ricavar la fomma , 
che gli occorreva. Era poi sì grande nel Muratori il bel ge- 
nio di giovare altrui, mafiìmameute in materie di Letteratura, 
che non folo ne' Libri tuoi fi prefitte mai iempre quello nobile 
oggetto ; ma eziandio ricercato del Tuo parere iopra fi mi li ma- 
terie , con una cordialità fenza pari comunicava a tutti que* 
lumi e cognizioni, ch'egli erafi col lungo ftudio procacciato; e 
tante volte per fino le dotte lcopcrte da cflb fatte in materia «T 
erudizione: per la qual cofa più d'una volta accadde , che al- 
tri prima di lui, e fenza punto nominarlo , pubblicaftero Docu- 
menti inediti, la notizia de' quali aveano da lui ricavata. Non 
era pel noftro Propoli o la cola di maggior gufto l'aver da feri- 
vere ogni fettimana molte Lettere pel gran tempo che in farle 
era coftretto di fpendere ; e per quello motivo principalmente 
interruppe il carreggio, che in gioventù introdotto avea co' 
Letterati oltramontani. Contuttociò non fi da efempio, ch'egli 
negaflc mai rifpotla ad alcuno, febbene a lui ignoto, che gli 
dimandaHe lume o configlio in materie Letterarie . Provava 
troppo il gran piacere nell' incontrarli in pe rione , che b ramai - 
fero d'imparare, e troppo era egli pieno di defiderio di coope- 
rar a renderle dotte. Accadde non rade volte, che patteggiando 
per Citta, gli fi presentarono de i giovinetti, perchè feiogliefle 
Jorode i dubbj grammaticali . Si fermava egli ad afcoltarli con 
una fomma amorevolezza, e fi faceva piacere d'iftruirli, come 
le lotterò tanti Letterati a lui ricorfi per cole della maggiore im- 
portanza; conchiudendo poi fempre il fuo difeorfo con animar* 
li a ftudiare . 

Maggiormente poi fi efercitò la Carità del Muratori nel pro- 
curar il bene fpiritoale del Proflìmo, e maffimamente di quei 
ch'erano immerfi ne' vizj. Quando gli capitava di qucfla for- 
ra di gente, gli accoglieva con tanta amorevolezza e cordia- 
lità, e con si dolci parole faceva loro capire il pericolo gran- 
de, in cui erano, di perderti eternamente, che gli cavava le 
lagrime da gli occhi, egli riufeiva d'indurii a penitenza. Un 
frutto grande ricavò da i Difcorfi che fece , lìccome altrove 

acccn- 
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accennammo, per tre anni confecutivi nella Chiefa dell'An- 
nunziata per la Novena preparatoria al Natale fantiflìmo del 
Signore. Èra Tempre piena quella Chiefa, tuttoché la funzion 
fi faceffe full' aurora ; e fempre nel Popolo cagionavano una 
gran compunzione le infocate fue parole . Ebbe più volte il 
contento di vederne gli effetti nell'eflerglifi prefentate diver- 
fe perfone abituate nel peccato , rifolute di emendarli , pre- 
gandolo di afcoltar le loro confcfiìoni generali , per udir le 
quali trahfciava tutt' altro, e non avea difficulta di fpendere 
le mattine intere. A quelle Donne pofeia, che gli era riufei- 
to di far defi fiere dal peccato, oltre alle amorevoli e fona zio- 
ri a mantenerfi ne'buoni propofiti, fu fempre folito di dare 
ogni fettimana qualche caritatevole fufltdio ; acciocché più 
durevole fofle la lor converfione , come in alcune colla gra- 
zia di Dio fucceffe. 

Niuno pofeia più del noftro Propofto vedea malvolentieri 
le riffe ; e fe talvolta fi fotte incontrato in perfone che me- 
navan le mani, ed aveffe trovata la gente ftar enervandole, 
lenza muoverfi per ifpartirle : le fgridava acremente , e po- 
feia fi voltava verfo i litiganti, e coli' alzar la voce, ed an- 
che col metterfi loro in mezzo, gli riufeiva di farli defifte- 
re dall' offenderfi . Si abbattè un giorno nell' ufeir di cafa in 
tempo dell'ultima guerra in due foldati, l'uno de' quali avea 
con una mano prefo 1' altro pe' capegli , e coli' altra flava 
in atto di percuoterlo con un pezzo di matton cotto fui ca- 
po . Corfe toflo il Muratori ad afferrare il braccio di colui , 
che nel vederfi prefo, e nel fentirfi riprendere da un uomo 
di tanta gravita, fi lafciò immediatamente cader di mano il 
mattone, e tutto pien di vergogna fc ne fuggi. D'una s\ te- 
nera compaffione era poi dorato il cuore del noftro Propofto, 
che non potea veder nuocere non che a i fuoi ProRìmi , ma 
né anche a gli animali. Perciò nel vedere o fentire le batta- 
glie de' cani, maffime quando i cani grotti maltrattavano i pic- 
cioli, fe ne inquietava; ed alcune volte non badò ad efpor- 
fi al pericolo d' effere da etti morficato , per far ceffare la 
baruffa . 

Ad un effetto pure dell' Amor fuo grande verfò il Profu- 
mo , fi deve eziandio attribuire la molta pena che provava 
il Muratori , allorché vedeva , 0 udiva le altrui avverfita . 

Quan- 
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Quanta folte V afflizion fua per le graviOime calamita , cui 
Soggiacque la Citta e Stato di Modena nelle tre guerre del pre- 
ferite Secolo , tuttoché niuno meno di lui ne provaffe le la- 
grimevoli confeguenze : non fi può abbaftanza deferi vere. Ba- 
ila fa pere, che ne' primi meli dell'ultima di effe fu si gran- 
demente afflitto, che non potea prender fonno, perduto avea 
l'appetito, e per fino il gufto a Audiare ; di maniera che per 
un tempo affai confiderabile non fu capace di fori vere una 
riga nell'Opera che ftava componendo ; e per paffar le ore 
desinate allo ftudio, fi divertiva per lo più colla lettura dell' 
Opere di S. Giovanni Grifoftomo . Non mancò , fpinto dall' 
amor fuo verfo la Patria , di perorar più volte in fuo favo- 
re p ve fio la Maefta del Re di- Sardegna, eco'Miniftri di lui ; 
e non inutili furono le fue parole. Lo ite fio aveva praticato con 
gli Uffizioli Franzefi nell' altre due guerre ; e non pochi fu- 
rono i vantaggi , che ottenne a diverti privati , ed al Pub- 
blico no fi 10. 

Ma non fi contentò il noftro Proporlo d' efercitare la fanta 
Virtù della Carità nelle tante guife da me finora deferitte. L' 
efercitò pure alcune fiate nel grado più fublime e più perfet- 
to, cioè colla Dilezion dei Nemici. Si trovò una fera, allor- 
ché avea cura d'Anime, in proffimo pericolo di ricevere per 
lo meno qualche grave percoffa da uno fcellerato, cui egli avea 
levata di cafa una Figliuola , perchè tentava di prostituirla « 
Gli fece Iddio trovare aperta la porta di una cafa, col chiuderli 
dentro la quale potè falvarfi dalla tempefla , che gli veniva 
minacciata . Tanto però fu lungi il Muratori dal fare alcun ri- 
fentimcnto centra di colui, che anzi proccurò, che non fi pro- 
palali l'attentato ; con fargli anche fa pere, che gli perdona- 
va il tra feorfo, ed aflìcurarlo, che non avrebbe fatto alcun ri- 
corfo aìla Giufhzia contra di lui. Confuta l'indegno padre per 
un atto si generofo, corfe tolto a chiedere perdono al noftro 
Propofto, il quale l'abbracciò ed accolfe con una fomma amo- 
revolezza , efortandolo folamente a riconciliarfi con Dio . Per 
clfere poi frate fcqueftratc in tempo dell' ultima guerra dai 
Proccuratore dell'Opera della Carità le rendite di una cafa ad 
un altro iciagurato, che andava debitore alla medefima; mon- 
tò coftui in tanta collera contra del Muratori , che fi lafciò 
intendere di volerlo ammazzare. Fu avvifato di ciò il noftro 
Vira Mur. A a Pro. 
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Propofto, perchè flette in buona guardia, e proccurafle, che 
colui fotte gaftigato ; ma egli non ne fece alcun cafo, e fe- 
guitò a far le fue patteggiate per Citta, come fc quella mi- 
naccia non foflTe fiata fatta per lui . Avendo poi il Dottor 
mio Fratello fatto ricorfo al Governo , perchè fotte afficura- 
ta la vita al Zio ; fu carcerato quel disgraziato ; ma il Mu- 
ratori, torto che lo feppe fi maneggiò, perche fofle meflTo in 
liberta : nel qual atto gli fece non folo conofeere con paro- 
le ripiene di cordiale affetto d' avergli perdonato , ma volle 
eziandio , che provafle gli effetti della fua liberalità , con 
fargli una buona limofina in ricompenfa del danno , che 
potea avere patito nello ftar per alcuni giorni prigione . Fu 
molte volte parimente con parole oltraggiato il noftro Pro- 
porto da gente difcola per aver fatto ciò che portava 1* uffi- 
zio fuo di Parroco . Non chiefe mai alcun riparo all' ingiu- 
ria, e più torto , quando gli capitò l'occafione, fi feusò con 
chi l'avca ingiuriato, o cercò di corrifpondcre all'offefa con 
qualche Jbcnerìzio . Nella fletta guifa fi diportò il Muratori 
co' Letterati , che lo avean vilipefo ne gli Scritti loro. Niu- 
iìo in quefta parte fi fegnalò più di Monfig. Fontanini . Pu- 
re avvifata il noftro Proporto della morte di quel Prelato , fi 
sa, che non mancò di fuffragarne l'Anima con più Sacrifìzj , 
rendendogli così bene per male delle tante ingiurie, eh' era- 
fi lafciato fcappar dalla bocca e dalla penna contra di lui • 
Rerterebbe da dir anche qualche parola intorno all' Amor del 
Muratori verfo i Congiunti ; ma avendo noi veduto , quale 
e quanta Me la fua Carità veifo gli eftranci ,' .inutil pare 
l'aggiugner altro su quefto argomento : potendo ognuno dal 
fin qui detto facilmente comprendere, quando grande dovef. 
le eflcr l'affetto, ch'egli portava a quei, che per legame di 
parentela gli appartenevano . Dirò bensì, che fe in tanti e 
sì dirtinti modi venne da lui praticata la divina Virtù della 
Carità verfo il Prortìmo, v' ha tutto il fondamento di crede- 
re , che giurta le promette infallibili delle divine Scritture , 
egli ne abbia ricevuta una larga ricompenfa in Cielo. 

Finalmente , fc grande fu l'attenzione del noftro Proporto 
nel praticar le Teologiche Virtù, uguale fu la fua premura 
per promuoverne ne gli altri il fanto efercizio . Quindi non 
folo ne fece (lampare gli Atti da dirtribuire a i Fanciulli e 
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Fanciulle, che concorrevano al fuo Catechismo, e tanto nel 
farlo che nel Confeflìonale ne inculcava fovente la pratica ; 
ma eziandio ne gli Efcrcizj Spirituali , da lui iftituiti per 
gli Ecclcfiaftici nella fua Ghicfa , volle che di quelle fopra- 
naturali Virtù folle loro una volta ragionato . A lui toccò 
di favellare della Sperando , e con quanta dolcezza, fi ve- 
dra , quando ufeira alla luce il Difcorfo da etto allora reci- 
tato . Ebbe parimente in animo per molto tempo di com- 
porre un Trattato Copra le medefime Virtù ( e lo fece an- 
che fperare nella Prefazione al fuo Libro della Carità Cri- 
Jliana in quanto è Amor del ProJJimo ) per promuoverne e 
facilitarne la pratica . Ma le Opere grandi , che egli allora 
avea per le mani , e l'altre pofeia da lui intraprele , ficco- 
me I' aver veduto , che da altri il era cominciato a metter 
mano all'opera, e fpczialmenre dal dotto Padre D. CaJJìodo- 
doro Montagioli Monaco Benedettino , col fuo Trattato dell' 
Amor di Dio , da quefh inoltratogli alcuni anni prima r che 
lo rendette pubblico colle ftampe; il trattennero dal dar efe- 
cuzione a q.-efto fuo pie difegno . Tanta nondimeno fu la 
divozion e conlolazione mfieme , da lui provate nel replicar 
più volte ne gli ultimi giorni di fua vita gli Atti di quelle 
divine Virtù , che fi proiettò col Confefiorc di voler, le fof- 
le ritornato in Ialine , dettare qualche altra cofa fopra si de- 
licato ed importante argomento . Da quel poco però , che 
egli di clfe Virtù ha hkiato ferino ne i Capitoli VII. Vili, 
c IX. della Regolata Divo-^one , fi può abbaltanza compren- 
re , che egli era molto capace di trattar bene sì nobile ar- 
gomento , e quale farebbe flato il fuo fpirito nel maneg- 
giarlo . 
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CAPITOLO XIV. 
Della fua Umiltà, Manfuetudine , e Pa^ien^a, 
A Vita del Muratori , ficcome fi è potuto finora offerva 



I a re, non fomminiltra varietà d'avvenimenti e feene pom- 
poie , perch* egli ben fondato nella fanta Virtù dell' Umiltà , pià 
che altra cofa (indiava di efiere contento delta (tato, in cui la 
Divina Provvidenza '*avea meflb ; perchè quella appunto l'ha 
iempre condotto , .fenza ch'egli movefle ruota alcuna per la 
fua fortuna. Giovinetto fu ricercato per andare a Milano, co- 
me fi è veduto : al che egli punto non penfava . Così fu ri- 
chiamato da Rinaldo I. Duca di Modena, quando men fe l' ap- 
pettava . Tornato a Modena, non fi curò più di partirne, tut- 
toché invitato a Cattedre di gran decoro, e di non minore e- 
molumcnto. Nel X734. gli fu efibita la Cattedra d' Eloquenza 
nell' Univerfita di Padova ; ed è ber rimarcabile , e forfè fenza 
efempio , la maniera con cui glie ne fu fatta l'offerta . Voglio 
perciò riferir qui la Lettera fcrittag.i fotto il dì 18. di Dicem- 
bre del fuddetto Anno dal Sig. Apolblo Zeno, incaricato d'in- 
tendere, le folle fiato in grado d'accettarla ; ed è la feguente : 
„ Per la morte dell'Abate Domenico Lazzarini è vacante da 
„ molti mefi la Cattedra di umane Lettere, o fia d'Eloquen- 
„ za nello Studio di Padova. Da chi prefiede a quello Studio 
„ è flato gittato e filfato l'occhio fopra di voi, e il voflro me- 
„ rito fa che univerfalmente fiate deftderaro in quel pollo. Si 
„ teme folo , che gli obblighi c impegni che avete colli , e 
„ altri veltri riguardi, pofTano mettervi oftacoli per non accet- 
„ tarlo, ogni qualvolta ne fiate richielto . Io ne tengo fonda- 
„ tacente quelta notizia non tanto dalla pubblica voce , quan- 
„ to da quella di alcuni de gli Eccellentifs. Signori Riformato- 
„ ri . Intorno a ciò fcrivetemi con liberta da Amico il vollro 
„ fentimento . Se le pelfime congiunture de' tempi , anche in 
„ cotelta parte cosi pefanti , pofsono farvi defidcrare un onefto- 
„ ripolo, l'occafione è pronta e decorofa per voi . Non inten- 
„ do, che fpendiatc pure una parola, nonché una Lettera, 
„ per dimandare la Cattedra . Bada che confidentemente mi 
» accertiate, che, offeritavi quella dal medefimo Magittrato, 
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„ non fiate per ricufarla . Sara maneggiato Y affare e nell'or- 
„ dine, e nel merito con ogni voftro e vantaggio e decora &c. 
Più aflalti ancora furono dati al noftro Proporlo dal Marchefe 
d' Ormea nell'Anno 1742. per indurlo a portarfi a Torino , 
con offerte di grofso Itipendio , e di tutti li comodi tanto in 
Citta, che in Villa; ma egli fempre gli rilpofe , che voleva 
morir nel fuo nido, dove Iddio l'aveva più che abbartanza prov- 
veduto dell'occorrente all'onefto iuo mantenimento. Era infat- 
ti così contento del mediocre fuo (tato, che non l'avrebbe per- 
mutato in qualunque altro di maggior ricchezza, e più lumi- 
nofo ; riguardando egli con occhio ben diverto dal comune de 
gli uomini le Dignità e Grandezze de i mortali. Fu udito più 
volte ringraziare Iddio, che gli avelie tenuta lontana 1' Ambi- 
zione, cioè i dcfiderj di crefeerc in fortuna, e di ottener po- 
di fublimi, dietro a i quali va anfante, e piena d'inquietudi 
ni, non poca parte del Mondo. Credeva anzi, che Dio l'avel- 
ie trattato con ecceflìva bontà, mettendolo al fervigio del fuo 
Principe naturale, da cui riceveva un (ufficiente ftipcndio non 
con altra obbligazione, che quella di vivere fra i Libri , e di 
efercitarfi in quegli argomenti, che, più a lui piaceffero, cioè 
coli' agio e colla liberta di appagare il genio principale , e la 
più dominante propenfione che in lui allignalfe , Frutti eran 
tutti q u erti della fanta Virtù dell'Umiltà, che. gettate avea 
profonde radici nel cuore del noftro Propofto. 

Il defiderio poi della Gloria è per l'ordinario una bella feb- 
bre di chiunque fi da a comporre Libri. Non v'ha che i San- 
ti , i quali fi polfa per lo più con qualche fondamento crede- 
re, che ne vadano efenti, e che i Libri loro non abbiano per 
mira, fe non la Gloria di Dio, e l'utilitk del Pubblico. Que- 
ita lebbre l'ebbe certamente in gioventù anche il Muratori, 
ma col crefeere ne gli anni la correlfe talmente , che fi tenne 
poi fempre lontano , dal far non meno oftentazione del fuo- 
per altro vafto fapere, che da tutte quelle arti , che più d' 
uno ufa per distar la fua fama, per farfi lodare, e per accrc- 
feere il credito all' Opere fue : arti che diedero, tempo fa, un 
curiofo e non disutile argomento al Trattato della Ciarlata- 
neria de i Letterati , comporto dal Sign. Giovanni Mencbenia . 
Ufo fu del noftro Proporto di non andare a caccia della glo- 
ria, contento di quella poca o molta, che, come l'ombra a 
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t corpi , ticn dietro, a i Componimenti a mifara del propor- 
zionato lor merito. Non curava, che i fuoi Libri comparifle- 
ro in tutti i Giornali de i Letterati si d' Italia , che Oltra- 
montani . Se erano riferiti, proveniva non da maneggio Tuo, 
ma dall'altrui arbitrio. Tenne da Giovane corrifpondenza con 
Letterati fuori d'Italia ; nel progreflb de gli anni l'abbando- 
nò , quantunque conofeefle , quanto giovi cotal mercatanzia 
per iltendere lontano il fuo nome, e procacciar credito a' Li- 
bri fuoi. Nel Cap. ultimo vedrera, quante grazie, ed atti di 
benignità compartiti follerò dal regnante Sommo Pontefice , 
e da altri gran Perfonaggi al Muratori . Niuna nondimeno di 
quelle dimoftrazioni di ìtima mai fece , eh' egli inftiperbilfc : 
tanto grande era il capitale , che fatto erafi di fanta Umil- 
tà, per non lafciarfi abbagliare da si fatti lampi di gloria. 

Per quanto potè fugg\ eziandio la Vanita . Diceva di non 
poter far di meno di non udir volentieri, chi fpontanca men- 
te moftrava qualche ftima di lui nelle fue Opere Itampate ; ma 
abboniva 1 il comperarla, c il procacciacela da sè, e mal Soffri- 
va chi voleva lodarlo in faccia, per la qual cola cercava fubito 
di troncargli il difeorfo ; lafciando anche trafparire nel volto 
il difpiacer, che -ne provava. A chi il configliava di far inci- 
dere il fuo Ritratto in rame per metterlo in fronte a qualche 
fuo Libro , o pure di fare in bronzo il iua volto , rifpondeva , 
che queflo privilegio era riferbato a gli uomini grandi, nè con- 
veniva a lui, che era al più uno de' mediocri fra i Letterati. 
Per la Itefla ragione non poca ripugnanza ebbe fempre a la- 
feiar fare in tela il fuo Ritratto ; ma non avendo potuto nell' 
Anno 1722. fottrarfi alle ifhnze del Sig. Gian-Giacomo T0.1, 
uno de'Queftori, o fia de' Fattori Generali della Camera Du- 
cale, tuo antico e grande Amico, che raunava i Ritracri de' 
più riguardevoli Letterari Modenefi : permife, che fbife prefa 
da un Dipintore la fua effigie ; e quella copia 1; rv j poi a mol- 
tiplicarne i Ritratti, che fi trovano in varj luog.bi d'Italia. Da 
uno di quefti fu cavato il difegno di quello, che veaine efi- 
bito in rame dal Sig. Giovanni Brucfar , celebre Letterato d' 
Augnila, nella feconda Deca della fua P'macnecn de gli Uo- 
mini illuftri avanti l'Elogio dei noftro Proporto . Da per fona, 
che aveva il medefimo Cognome del Muratori , e che non eb- 
be perciò difficulta veruna di fpacciarfi non folo per fuo Ni- 
pote, 
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potè, ma eziandio di 6ngerfi lui medefimo, in di vcrfc Citta 
entro e fuori d'Italia in occafion dell'ultima Guerra ; fu egli 
più volte importunato , perchè facefle la fua Genealogia , a 
fin di vedere , le mai veniflero amendue da un medefimo Sti- 
pite; ma egli gli diede fempre quefta rifpofta: Io so, che fon 
figlio d' un povero uomo ( altrettanto diceva egli con tutti, quan- 
do il difeorfo lo portava ) : nh ho mai faputo più in là del no- 
me di mio Nonno ; ne men mi curo di cercarne ; non tffendo co- 
fa da povero uomo il teffere la 'propria Genealogia . E ad altra 
perfona, che in tempo dell'ultima fua malattia gli ditte, che 
il nome di lui farebbe fempre chiariflìmo e celebre nel Mon- 
do , rilpole francamente : Le cofe di que/ìo Mondo fon tutte fo- 
le, che non m importano niente : ba/ìa bene , che il Signore mi 
faccia la carità , che il mio nome fia fritto in Cielo. Eflendo poi 
tlato più volte importunata il Muratori nell'Anno 1711. dal 
Conte Gio. Artico diPorcia, perchè metteflTe in carta il Me- 
todo de' fuoi Studj , gli diede fempre una rifolura negativa ; 
parendogli una vanita lo fcrivere anche folo in materia di 
Letteratura le proprie azioni . Ma avendogli pofeia rappre- 
fentato quel Cavaliere, che a folo motivo di giovarne al Pub- 
blico da lui ricercava tali notizie ; fi lafciò finalmente vincere 
e indurre a fcrivergli quella Lettera, di cui abbiam più volte 
fatta menzione, a condizione però, che vivente lui non dovef- 
i'e mai pubblicarfv. La morte levò dal Mondo affai prima del 
Muratori quel dotto Signore ; nò io so fc fiafi con eflb lui per- 
duta la Copia d'ella Lettera, che fu da me allora traferitta , 
e a lui dall'Autore fpedita colla fola fua km finzione. Se ne 
conterva preffo di me l'Originale, del quale ho fatto ufo prin- 
cipalmente ne' primi du? Capitoli di quefta Vita. Ora ferven- 
do affai bene il principio della medefima Lettera a comprova- 
re quanto da me fi diceva , non polio difpenfarmi dal rife- 
rirlo. Eccolo pertanto: „ Sempre ho riputato, e riputerò mia 
„ fingolar fortuna il poter ubbidire a V. S. Illuftrifliroa; ma 
„ ora che ella mi richiede del Metodo de' mici Studj pal- 
y, fati , io dovrei ben far alto , e mettermi fui forte per 
dire di nò. Della Vanita , s'ella noi sa, pur troppo n'ho 
io la mia parte in capo,. benché io mi vada ingegnando 
fj di ricoprirla : ma come lottrarla ora al guardo del Pubblio 
co, fe debbo parlare di me medefimo, quando fin l'efpor- 
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„ re i proprj difetti, non che le proprie Iodi, a chi s'intende 
„ del cuore dell'Uomo, fi fa conoscere bene fpeflb per uno fcal- 
„ tro e finiffimo Amor di noi fteflì ? Tuttavia vada come fi vo- 
„ glia: il comandamento viene da intenzion troppo buona, e 
„ da Padrone arbitro de' miei voleri : mi darà licenza il Pubbli» 
„ co, che anche in quello io 1' ubbidì Ica, giacché vien credu- 
„ to, che l'ubbidirla pofla tornare in vantaggio del Pubblico 
„ frefTo&c. 

Chiunque avrà poi lette l'Opere del Muratori , avrà in effe 
oflervato un gran fondo di dottrina , un fino dilcernimento , 
e un lano e giudiziofo criterio in tutte le materie da cflb tratta- 
te. Pure quanto egli (limava il Giudizio , l'Ingegno, il Sape- 
re, e l'Erudizione altrui, ed anche delle perfone mediocri, al* 
trettanto portava poca ftima di fe fteflb, infino a dire, che 
quanto più s'era inoltrato negli Studj, tanto più s'era andato 
accorgendo d'eflere ignorante : tante fono le cofe, che fi afeon- 
dono al corto ed ottufo guardo de' mortali ; imitando cosi i Me- 
dici più faggi, grandi eltimatori fui principio della lor Arte, e 
fui fine predicatori della ina debolezza. Non già ch'egli non 
di (lingue-Ile tante verità , delle quali ogni Scienza ed Arte ab- 
bonda ; nò ch'egli non fapefTe distinguere il certo dall'incerto, 
e dal iolamente probabile , anche nelle materie di Religione ; 
ma perchè feorgeva efiere più quel che ignoriamo, che quel che 
fappiamo; e lufingarci noi vanamente di aver apprefo , o feo- 
perto il vero e certo in tante altre cofe ed occorrenze, che do- 
po miglior efame fi trovano tuttavia dubbiofe ed incerte. Il di- 
li; «parare è una parte dell'imparare de i faggi ftudiofi ; ma il 
fare di limili confeffioni è proprio folamente di chi al molto fuo 
la pere accoppia , come il noftro Pro polio , una grande umiltà . 
Da quefto medefimo fondo proveniva eziandio quella infigne 
docilità , per cui , benché dotato di gran fenno e giudizio , 
non fi fidava in tante cofe del proprio parere , e volentieri 
cercava, e facilmente feguitava l'altrui. Nè folamente defe- 
riva egli al giudizio de gli Uomini dotti, ma tante volte, non 
potendo confultar quefti , voleva udir anche il fentimento dell' 
Autore di quella Vita, che non ha certamente merito alcuno 
per edere fra e(fi annoverato. Avendo pofeia certo Miniftro 
per uno tirano accidente differito per più mefi di redimirgli una 
parte dell'Originale de gli Annali d'Italia, datagli ad elami, 
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tiare ; ed avendo creduto il Muratori, che il motivo di tan- 
ta dilazione fofie , perchè quel Miniftro non avefle il coraggio 
di dirgli ciò che a lui pareva degno di emendazione: incaricò chi 
fcrive di dimandargli que' fogli, con aggiugnere : Ditegli , che 
i\on abbia difficultà di m ani f e fi armi il fuo f entimema [opra di ef- 
Ji ; perchè io non avrei difficttltJ di correggermi , fe fino un Cia- 
battino mi facejf r conofeere di aver errato . : 

Del baffo lentimento , che dei proprio fapere avea il no- 
flro Proporto , fe ne faranno facilmente accorti tutti quei, che. 
l'Opere di lui han letto ; lafciandolo egli trafparire , ovun- 
que il porta l' occafione . Tuttavia per quelli che non avef- 
lero fatta quefta rifkfiìone, rechiamone un efempio folo . A 
giudizio de gì' intendenti vien riputato un aureo Libro il 
Trattato da lui compongo fopra la Virtù della fanta Carità ver- 
foilProujmo: afcoltiam nondimeno, com'egli ne parla nella 
Prefazione. „ Ecco in poche parole ( così egli ) il difegno e il 
„ fine di quella mia Opera: difegno, per quanto fi vedrà, uti- 
„ lilfimo ; e in cui mi fono ingegnato di elporre tutto ciò, che 
„ mi è partito e più da defiderare , e più da praticare fra noi 
„ Criftiani. Altre forze, io noi niego, iì richiedevano per un 
„ tale a(funto ; ma al vedere , che altri più poderofi di me , 
„ lafciando incolto sì neceuario argomento , fi tacciono qui , 
„ ho creduto io, qualunque io mi fia, di dover parlare a' miei 
„ Fratelli. E non mi so pentire d'aver parlato, poiché in fine 
„ il buon defiderio mi fcrvirU di feufa, e quello è argomento 
„ che fi raccomanda e parla da fe ftelTo . Che fe non altro mi 
„ vcnilTc fatto, potrò forfè eccitar perfone più abili a trattar 
„ meglio ciò, ch'io ho cercato di trattare il men male che ho 
„ faputo. Quello sì, diche io mi rattrifto, fi è, come io ab- 
,f bia prefo a favellare ad altri di una materia, di cui conveni- 
„ va ch'io foffi prima Maeftro a me medefimo . Se non corri- 
„ pani a in quelli miei fogli quel caldo e quello fpirito , che 
„ pur converrebbe per perluadere al Profilino mio una sì im- 
„ portante Virtù, verrà di qui, verrà dall' aver io troppo fcar- 
„ Udiente in cuore quel fuoco, che pure bramerei diffufo nei 
„ cuore di tutti. Ma io prego l'AltilTimo, che faccia comin- 
,, ciare da me il frutto di quella mia fatica , di modo che 
„ io abbia fiudiato non folamente per gli altri , ma ancora 

per me . 
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Quanto grande fofle la Carità del Muratóri verfo il Prodi- 
aio, l' abbia m nel Capitolo precedente, e in altri luoghi ve- 
duto ; nè occorre più farne parola . Ma dalia maniera , con 
cui egli ne parla qui fopra, fi vien bene in cognizione di un 
altro grado più perfetto d' Umihà , che in lui fi oflfervava, 
ed era il baffo concetto che di fe fteflb aveva eziandio in quan- 
to alle Criftiane Virtù, l'ebbe ne da lui in grado eminente eler- 
ci tate . ConGderava fe fteffo come un indegno miniflro di Dio, 
4 per un mi ferabiliflimo Peccatore ; tuttoché il iuo tenor di 
vita lodcffc a conofecre per un uomo di fomma probità di 
fortumi, c per un efemplariffimo EcclèYiaftico . Gli pareva di 
non aver fatto nulla in fcrvigio di Dio , e in vantaggio del 
Profumo ; c fe taluno gli rammentava, quanto aveva operato 
nuflimamcnte in tempo, che teneva cura d'Anime, pcrl'onor 
dello -fteffo Dio , e per la falute e bene del fuo Profilino ; ri- 
spondeva : V operato da me è di gran lunga meno dì quel co 
io era in obbligo di fare . Per dar pofeia maggiormente a cono- 
feere quello ballo ientimento di ie fteffo, piacerai di riporta- 
re nell' Appendice al Num. XXV. la conclufion da effo fatta 
.alla fuddetta Lettera al Conte di Porcia ; ed anche perchè con- 
tiene una bella irruzione per chi è incamminato , o vuole in- 
camminarti nella Letteratura* 

Era poi ia Virtù dell' Umiltà cotanto (ingoiare e 1 Liminola 
nel Muratori, che, fenza pericolo d'ingannarli, fi può dir che 
folle il più bel pregio deli' Animo di lui , e che , fe non fupe- 
riore, uguale almeno foffe al vafto di lui fapere. In fatti quan- 
ti Letterati ebbero occafion di abboccarli feco, e di trattarlo, 
non lafciavano di efaltar la fua Umiltà al pari della grande 
Letteratura, per .non aver faputo diftingucre, quale di effe fol- 
fe in lui maggiore . Serve poi bensì la Virtù dell' Umiltà a 
tener celate, per quanto è poffibile, l'altre Virtù dell' Animo 
JDoftro; ma tifa poi non sa, nè può Ilare nafeofta nel porta- 
mento e nel parlare , quando vien poffeduta in grado eccel- 
lente. Perciò al folo incontrarli nel noftro Propofto, fi ricono- 
sceva torto per un uomo Umile ; tanto era egli fempre com- 
porto nel volto, nel portamento, e nell'abito ; e al folo mi- 
rarlo in faccia fi feopriva in lui una rara Modeftia, la quale 
era poi fempre accompagnata da una pari Umiltà nel difeor- 
fo. Teneva egli per lo più gli occhi rivolti al fuolo, ed erafi 
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talmente avvezzato a cuflodirli in quefla guifa, che nè meno 
li fiffava in volto a i fuoi congiunti ; ed io, fra gli altri cafi, 
poffo accertare , che avendo rilevato da giovinetto una per- 
coffa fulla fronte nel giuoco deila palla , ed effendomi conve- 
nuto portar fopra la ferita per più d' una fettimana un cerot- 
to diflefo su d'un ritaglio di zendado nero ; egli non fe ne av- 
vide mai, benché gli l'edeffi di contro mattina e fera alla racn- 
fa. E quando egli s'indufle a lafciarfi ritrarre, convenne mol- 
te fiate al Dipintore di pregarlo , che apriffe più gli occhi , 
perchè non li teneva tanto aperti, che ne pot effe intera feo» 
prir, com' eragli neceffario , la pupilla ; e quando pure avef- 
fe alzato abballanza le palpebre, poco flava a calarle; dando 
chiaramente a conofeere di provar gran difliculta a tenerle al- 
zate. Per conto poi del vcflire, non uso mai il Muratori , fe 
non abiti di lana, e nel fuo portamento andò fempre decen- 
te bensì, ma piuttofto dimeffo : di maniera che quanti Fore- 
ftieri, che defideravano di conofcerlo di vifta , nell'atto di ef- 
fergli moli rato a dito, Tettavano attoniti, e non fapevano per* 
Juaderfi, eh' egli foffe quel grand' Uomo, che decantava la fa- 
ma . 

Diverfe azioni del Muratori, in cui fpicca la ina Umiltà, 
potrei qui riferire ; ma ad una fola mi reflringcrò , perchè 
affai luminofa. Incontratoli un giorno in tempo dr neve in un» 
povera Donna vecchia e cieca , tutu piangente , per efsere 
fiata abbandonata dalla ragazza che la conduceva, non fa pen- 
do come farli a ritornare a cafa ; ed avendo intefa la cagione 
del fuo pianto, la confortò, e fattoti dire il luogo dove abi- 
tava, le porle un lembo del fuo mantello, e la conduffe per 
un buon tratto di Modena alla fua abitazione, con iflupore di 
chiunque il vide efercitare quell'atto di Umiltà e Carità in- 
de me . Vi fu chi pervia gli fi efibì di guidar, in fua vece, 
quella povera Donna; ma gli rifpofe : Giacché bo cominciato y 
la/c tate ài gra-^ia cb* io fi nife a quejìo fcrvigio • Fu in oltre tro- 
vato più volte a fervire gì' Infermi y reitati fenza affilienti , 
ne i minifterj più vili; talché fi può dire di lui, eh' era «umi- 
le non folo nelle parole y ma anche ne i fatti * 

Sorella e compagna indivifibile della fama Umiltà fi è po- 
feia la Virtù della Manfuctudine ; e quella pure in grado ec- 
cellente fu praticata dal nollro Propolto. Era egli di terope- 
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ramento affai focofo, e di un fangue faciliflìmo ad accenderfi , 
e per confcgucnza portato all'Iraicibile , come dava a conofce- 
re la facilita d'infiammarfegli il volto, ibi che fi foflc ferma- 
to per alcun tempo in luogo un po' troppo riscaldato dal fuo- 
co, o da folla di gente, o pure che fpiraffe aria fciroccale . 
Ma collo fìudio della Morale Filolofia , e molto più della fan- 
ta Legge di GesùCrifto, eraii talmente renduto fuperiore a 
quefta inclinazione e pafflone , che pareva in lui quafi del 
tutto elìinta, e ch'egli non fapeflfe andar in collera. Perciò 
non fu mai veduto altcrarfi , non che adirarfi ; nè udito dire 
alcuna parola disdicevole , tuttoché da gente diicola e malvi- 
vente fofle più volte oltraggiato e vilipefo in faccia co' termi- , 
ni più indegni e villani, allorché fpinto dal luo zelo per Tono- , 
re di Dio, riprendeva gli altrui vizj e difetti. Corni ponde va , 
egli allora alle ingiurie e a gli ftrappazzi con parole ripiene di 
amorevolezza e moderazione , le quali tante volte fecero un 
colpo tale nel cuore di chi l'avea oltraggiato, che vergognan- 
doli di effere caduto in fmiile eccetto , gli chiedette perdono , 
e fi efibì prooto a far quanto gli veniva intimato o preferit- 
to. Non pochi incontri ebbe pure con Poveri arroganti ed in- 
foienti, maffimamente dopo di aver proccurato, che fofle proi- 
bito il queftuare a chi poteva col lavorare guadagnarti il vit* 
to: niuna parola afpra o fdegnofa gli ulci mai per quello dal- 
la bocca, e molto meno ricercò mai riparo alcuno alle ingiu- 
rie o lcherni, co' quali era flato infultato. Se la paflava riden- 
do, come fe gli foflcro fiate dette parole di fommo fuo gufto 
e piacere ; e al più al più avrebbe detto talvolta con chi lo ac- 
compagnava : Co/ìoro non cono/cono, che fi cerca il loro maggior 
bene e vantaggio ' e però bifogna compatirli . 

E quc(ta iua grande moderazione venne dal Muratori pra- 
ticata eziandio verfo quei Letterati , che ne i Libri loro d'in- 
giurie il caricarono . In pruova di che , bada leggere principal- 
mente le fue Rifpofte alle Scritture di Monfig. Fontanini fopra 
la Controvctfia diComacchio. Tutte le linee di quel Prelato 
erano dirette a fcreditare il noftro Propofto non meno nel Sape- 
re , che nella Pietà, con trattarlo da ignorante , e con ifpac- 
ciarlo per un milcredente , per un feguace d'Eretici. E il Mu- 
ratori fenza farne quel rifentitnento , che giuftamente poteva, 
e fenza lafciarfi fcappar dalla penna alcun motto ingiuriolb , v 
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atttfe folo a ribattere le di lui ragioni, ed a foftener quelle 
del facro Romano Imperio , e del Tuo Sovrano fopra quella 
Citta: contegno, che °>i guadagnò un alto concetto di Mo- 
derazione anche predo gli uomini laggi di Roma ftefla . Ha 
più volte confclìato il noltro Propollo, che nel leggere le Scrit- 
ture del fuo Avvertano , cui doveva rifpondere , fi lentiva 
muovere la bile in petto, e rifcaldare il capo ; ma con aggiu- 
gnere altresì, eh' egli non avea prela in mano la penna per ri- 
spondere, fe non dopo che pji era riulcito di calmare quel fuo- 
co. Ma udiamo ciò da lui fleflb, «tacche ce ne ha lalciata la 
memoria nella fuddetta Lettera al Conte di Porcia : „ S'io ri- 
„ teneflì ( fono le lue parole ) anche la Moderazione ( nelle 
„ Scritture fopra Comacchio ) non tocca a me il deciderlo, 
„ tocca al Pubblico. Feci almeno quanto potei per non perder- 
„ la. Diceva io, e tuttavia di.:o a me fteflo: Oli che il Popolo 
„ dei Dotti è pure un Popolo fchizzinofo, delicaro, e pronro all' 
„ ira, e quel che è peggio, fino alle vendette. 1 Se l'altro de gì* 
„ ignoranti ci badafle bene, troverebbe, che più d'un Lettera* 
„ to, battagliando coli' altro, fa tutto il poflìbile per ifcreditar- 
„ fi, allorché maggiormente cerca di guadagnarli del credito. 
„ Certamente, che un Uomo di Lettere ai veder fi impugnare 
„ e contrariare da un altro luo pari, lembra compatibile, le 
„ gli fi rifcalda la nucca, fe fuma, te non può trattenere la 
„ penna, la quale è in mano fua come la fpada in mano de i 
,, Nobili del Mondo. EiVendo l'umana gloria, .quafi diffi, il 
„ luo primo mobile, il luo più caro oggetto, per cui divora 
„ tante fatiche, ove feorga alcuno a mettergli qualche ofta- 
„ colo a cos 4 ! dolce conquida ; Dio vel dica,"fc quello gi' in- 
„ crefee ; e però chi vuole allora del fuoco, sa dove rivolger- 
„ fi. Ma venir poi fino alle ingiurie, accecar fi affatto, e non 
„ conofecre più Morale: oh quello è quello, ciie ditìicilmen- 
„ te può feufarfi in alcuno, e molto meno in chi profefla di 
„ faperc, ed è tenuto più de gli altri a fapere, effere lenza pa« 
„ ragone meglio il nome d'Uomo virtuolo, che quello d'Uo- 
„ 010 dotto. Io non so fe di quefii avvertimenti, co' quali 
„ fo ora il faccente verfo de gli altri , io mi fia ben ricor- 
„ dato per me medefimo . Ben so, che alla lettura di qual- 
„ che Opera comporta contra di me, e maffìmamente fe mi è 
„ fembrata fallace o indifereta, tutto il mio interno, 0 fia più 

tofto 
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„ tofto la fola mia fuperbia, fi fuol mettere in moto, e non è 
n in mio potere il ritener la bile, che non fi efalti forte, e non 
„ accenda tutto il fuperiore camino . In quello flato non po- 
,y trei fare ficurta, che non ifcappaffero anche a me de i man- 
„ rovefci fpropofitati . Mio coftume perciò ferapre è (tato di 
„ non pigliar mai la penna in mano, s'io non fentiva ben cai- 
„ mato quel caldo ; perciocché in fine non la Paflione, ma la 
5, Ragione dee efiere quella, che rifponda ; e chi allora fi rac- 
„ comanda a Dio per non cadere in eccelli, fa parte del fuo 
5, dovere , trattandoli di una tentazione grave , e di un evi- 
„ dente pericolo di non mifurare i colpi fecondo le regole di un* 
„ incolpata tutela. „ Avrebbono pur bifogno d* una sì fatta 
lezione certi Critici del nofiro tempo, i quali non fanno com- 
porre fenza venir alle ingiurie e a gli ftrappazzi ; e quel che è 
peggio , fenza far ufo dell' impoftura e della calunnia contro 
tutte le Leggi dell'Onefih, della Carità, e della Giuftizia. Tan- 
to era poi lontano il Muratori nel criticar 1' Opere, o nel ri- 
fpondere alle Cenfure altrui, dall' ufar parole o termini ingiu- 
riofi, e nè anche di poca (lima, che fi augurava d'eflcre trat- 
tato da gli altri con quella ftefla moderazione r che a lui pare- 
va d' avere ufata verlo i Cenfori fuoi ; c di ciò fe ne protetto 
egli ancora nella Dedicatoria al Tomo II. del fuo Te/oro diferì* 
zjoni colle feguenti parole : £h*od fi aliquid in hoc Opere cui* 
pandum occurret ( neque enim immunitatem ab erroribus umquam 
mibi tribui ) & quisquam illud emendandum fibi fumai ( quod 
unteuique licet ) .• mibi vìventi non aliam cenfura moderationem 
opto, quam qua (9* ego erga viventes ufus fuijfe mibi videor, E 
a certo Rcligiofo, che gli diceva un giorno, eh' egli aveva trat- 
tato con troppa dolcezza nell'Opufcolo de Navii in Rdigionem 
incurrentibus il Proteftante Windhcim, rifpofe: ed io t*>n ne fon 
punto pentito , e credo ebe quefta fia la maniera da tenerfi princi- 
palmente con gli Eretici,. j 

Dalla grande fua Manfuetudine nafeeva poi quella fomma 
Pazienza, colla quale compativa gli altrui difetti, e fopra tut- 
to afcoltava e fopportava certe per ione moiette ed importu- 
ne . Fra quefte lenza dubbio tengono il primo luogo V Ani- 
me fcrnpolofe^ Il concetto, ch'egli fofle un Uomo dotto, r 
fcuon direttore delle cofeienze , era come una calamita , che 
glie ne tirava fovente addofTo. Mai non fc ne inquietò, tut- 
toché 



Digitized by Google 



Antonio Muratori. 



ipp 



tochè gli faceflero talvolta perdere delle ore nel Confeffionale t 
anzi le accoglieva e trattava con tutta la maggiore affabili- 
tà e Carità , e con quefto mezzo più d'ogni altro efficace 
vinceva la loro orinazione nelle proprie opinioni, e dopo d* 
averle ridotte ad efTergli ubbidienti, gli riufeiva poi anche di 
guarirle non rade volte da quella ftrana infermità dell' ani- 
mo. In oltre ognun sa, quanto di iti. il cola fia l'aver pazien- 
za nel trattar ed infegnare a i Fanciulli. Fino le (lette lor Ma- 
dri bene fpeffo la perdono. Pure pazientiamo era con efli il 
noftro Propofto neli' infettar loro le Verità della noftra (anta 
Fede : niuno più di lui compativa le lor debolezze , ed in- 
contrandoci in certe Madri troppo rigide nell' educare i lor Fi- 
gliuoli, le riprendeva dolcemente, con far loro conofeere , che 
quella non era la maniera di re nd ertegli ubbidienti, e di far- 
ti da elfi amare. Non poteva fentire i doni cilici fuoi gridare 
cella fervente dicafa, o col Cherico della Chiefa^ benché mo- 
tivo giudo vi foffe: nè egli fu mai fentito riprenderne alcuno 
con qualche alterazione. Compativa i lor difetti (m'intendo 
di quelli, ne'quali non entra l'offefa di Dio ) più che fe fof- 
fe (tato lor Padre ; e a cbi non aveva tanta virtù da far lo 
lìeffo, diceva: Iddio non gli ha dato talento di piìt y o maggior me- 
moria ; e perciò eonvien compatirlo , fe non ha operato bene , # 
pure fejìl [cordato di far r#d che gli è fiato ordinato» 

Ma la pazienza, che il Muratori efercitava con gli altri 9 
la praticò mai fempre in fe fteflb in tempo di malattia , len- 
za punto inquietarli nè del male, nè di chi talvolta con po- 
co garbo ii fervi va. la occafion del tumore, che gli li formò 



vérfe volte a tagli e ad applicazioni di cauftici per feparare o 
diftruggere la carne cattiva : nè mai ft udì dalla fua bocca la- 
mento o querela alcuna ; dando folamente a conofeere il dolor 
che iorTriva , collo fcuotere violentemente la gamba offefa. Am- 
r . Arabile poi lòpra tutto fu la fua pazienza e fortezza d'ani- 
mo nell'ultima malattia. Si può dire che ^uefta aveffe il fuo 
principio nel finir di Marzo del 174?. per aver egli allora 
cominciato a provare de i dolori affai gagliardi nelle giunture 
delle braccia, e nelle ginocchia , di modo che non potè mai 
più da li innanzi ftare fe non fupino in letto . Stava in que- 
lla politura tutta la notte , fenza poterli volgere nè da una 
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parte, né dall'altra ( cola la più tormentofa del Mondo) e fen-' 
za lamentarli; afpettando, che veniffe il giorno, e che gli fof 
fe dato aiuto per alzarti dal letto. Gli accadde poi eia la gra« 
vittima feiagura di perdere la vifta : gli furono appreflb appli- 
cati i vefcicanti alle braccia per tenergli fcaricata la tefta, « 
perchè reftaficro più lungamente aperte le piaghe , da efli pro- 
dotte , furono mefcolati nell' impiaftro , col quale erano cura» 
te , de i corrofivi : indi divennero intenfifftmi i dolori che pa 
tiva, con dilatategli anche per tutto il corpo ne i primi giorni 
di Gennajo del 1750. ed egli il tutto fofFcrfe con un' invitta 
Pazienza e Raffcgnazione, e fenza punto tur bar fi , invocando 
folamente il Divino aiuto, quando i dolori erano più atroci.. : 
condire : Dio mio, Gesù mio aiutatemi . Senza un gran capi- i 
tale della fuddetta Virtù, non è si facile lo ftar faldo fra tan- 
te e sì gravi feofle . Ma il Muratori, che fapeva molto bene 
coli' A pollolo^ ad Rom. V. ) quod tributario patientiam opera- 
tur ; paticmia antan probationem ; probatio vero fpem ; fpes au- 
tem non conjundit : non fi lafciò mai trai porrà re ad alcun att-> 
d'impazienza , anzi con una fomma tranquilliti d'animo, ed 
anche fi può dire con giovialità, bevè quel calice , che daUa 
Divina mano gli veniva porto, affinchè l'Anima di lui fi pur. 
gaffe , prima di partire dal Mondo , da quelle imperfezioni , 
dalle quali niuno tra i figli di Adamo va dente. 

• G A P I T O L O XV. 

DeW ultima malattia , e morte del Muratori, 

CHiunque ha conofeiuto il Muratori giovinetto , mi ha af- 
fiorato, che comune allora era l'opinione, ch'egli non 
doveffe aver lunga vita: tanto era gracile la fua compleflion^, 
tanto infelice la ciera ; e maffimamente nel vederlo anche in 
quella tenera età indefeffamente applicato allo ftudio , il qua- 
le , ficcome la fperienza infegna , prefo fenza moderazione , 
fuol efiere , più d'ogni altra grande fatica di corpo, alla fanità 
pregiudiziale . Pure sì fatti pronoftici fono iti in fallo ; e con 
maraviglia di ognuno è viffuto lungamente fano, ed è arriva- 
to a toccare l'Anno fettantefimo ottavo. Altra grave malar- 
tia in fatti non ha fofferta che quella del 1720. e l'altra di 

cui 
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cui fiatn per parlare. L'altre tutte furono o brevi 0 leggiere . 
Credeva egli, che a fortificar la debole e poco fana compleflìo- 
ne, che dalla Natura fortito avea , contribuito aveffe non pò- 
co , oltre al metodo ben regolato di vivere , il moto grande 
fatto da ragazzo . Ma non era poi di ferro la complefìfion del 
notho Pro pollo, e quand'anche (lata fofle delle più robufte , 
avrebbe dovuto foccombere al grave pefo de gli anni , ed a si 
lungo faticare di mente. Soffrì nel Settembre del 1740', e 
1747. alcuni termini di febbre Terzana doppia, che d'uopo fu 
arredare colla China China, perchè accompagnati da fintomi, 
che nella fua età davan molto di che temere . Ne andò egli 
efente nel 1748. per cflerfi , come fu creduto, portato fui prin- 
cipio* d'Agollo , cioè un mefe prima del fuo (olito , alle villeg- 
giature di Spezzano e Fiorano. Ma nell'Inverno fufleguente 
cominciò a provare una gran debolezza nelle ginocchia , anche 
con qualche dolore e gonfiezza . Se gli feemò eziandio nel me- 
de fimo tempo il vigor della Mente, di maniera che rimafe in- 
abile al comporre, finché durò il freddo. Si divertiva allora, 
e pafTava il tempo col leggere V Opere di S. Giovanni Grifo- 
ftomo ; e la lettura delle medefime gli diede poi impulfo nel- 
la Primavera, in cui gli fi rinvigorì la Mente, a (tendere i' 
Opufcolo de i Pregi dell 1 Eloquenza Popolare , che vide poi la 
luce folamente dopo la fua morte colle (lampe di Venezia nei 
1750. Fu poi quello Opufcoletto ri Rampato in Napoli nell* 
Anno 175... con tutte le Poefie del Muratori infine, ch'era- 
no alle (lampe. Ma fe egli nella Ragion dolce guadagnò afTai 
dalla parte dell'Intelletto, perdette ben molto nella fanita del 
corpo. Maggiori divennero gli altri Tuoi incomodi; e per ar- 
redare ileorfo, fe (offe ftato poflibilc , a' più gravi feoncerti, 
da i quali veniva minacciato nella ialute, fu giudicato bene 
da i Medici di prefcrivergli i brodi di Vipera . Molto (trava- 
gante e fredda corfe in quell' Anno la Ragione nel Mefe di 
Maggio, e in buona parte di Giugno. Con maggiore riguardo 
"avrebbe perciò dovuto (lare il Muratori nell' ulare di quel ri- 
medio ; ma egli , che avea diftribuite l' ore per lo Studio , e 
per l'altre fue faccende, ficcome abbiamo offervato di lopra; 
e che abborriva l'ozio al pari di qualunque altra cofa catti- 
va, non fi feppe mai indurre a metterfi in letto, come gli 
veniva preferitto , dopo di aver prefo il brodo luddetto ( pa- 
ri/* Mur. C c rcn- 
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rendogli tempo perduto) per aiutar la trafpirazione ; e nè me- 
no a llarfenc in cafa per guardarfi dall' aria , che per cagior» 
delle frequenti piogge , occorle in quei Meli , più del folito 
rigida fi iacea fentire . Ma tutti i giorni , finché potè falir 
le leale, volle all'ora folita condurli alla Ducale Biblioteca; 
quindi rn vece di ricavarne del giovamento, provò più tolto 
del pregiudizio da un tanto per altro eliìcace rimedio . Im- 
perciocché crebbe in lui il perdimento dt forze, gii mancò 1' 
appetito ; e gli umori cattivi fiati fino allora filli nelle ginoc- 
chia , falirono alle braccia ed alle mani coi> dolori gagliardi 
maflìmamentc nella delira , la quale perciò gli rcltò inabile 
allo icriverc per alcuni mcfi : il che fu poi cagione, ch'egli 
non terminale la Traduzione in Italiano delle lue Di Ile nazio- 
ni fopra le Antichità A Italia de i tempi di mezzo. In parec- 
chie notti polcia del mefe di Agofto ebbe fudori copiofilfimi, 
ma da quelli, nè da altri rimed) ordinatigli da' Medici, non 
ricavò alcun fenfibile vantaggio nel fuo male ; e lolamente 
nel fine di Settembre col benefizio dell'aria fottile delle Colli- 
ne fuddette ricuperò in parte l'appetito, eia forza nella ma- 
no delira per ifcrivere. Fu nondimeno ili corta durata que- 
llo miglioramento ; perchè appena paflato un mefe gli fopra- 
giunfero de' nuovi lconcerti nella ianità , che furono come i 
forieri di quel di più, che gli dovea accadere. Perciocché ef- 
fendo occorfe ne' primi giorni di Novembre giornate di piog- 
gia accompagnate da feirocchi gagliardi, tornò il nollro Pro- 
polio a perdere il gullo del mangiare; gli calarono notabilmen- 
te le forze; e cominciò a provare delle vertigini, che gli rad- 
doppiavano gli oggetti : per la qual cofa non ù azzardò piùi 
ad ulcir di cafa . Furono preti da lui quelli nuovi difordini 
nella lua (anita come tanti avvitì, mandatigli da Dio, di pre- 
pararti al gran viaggio dell' Eternità ; e però a fine di non ef- 
fere colto alla fprov villa in affare di tanta importanza, vol- 
le rinovare i conti dell' anima lua collo lidio Dio , con fare 
una Confcllìon generale nel di 25. del fuddetto mefe, in cui* 
corre Ja Fella di S. Catterina Vergine e Martire . Tale fu l'efat- 
tezza, la compunzione, e tali i ientimcnti di Crifliana Pietà, 
co'quaii il nollro Propollo accompagnò la manifeflazion delle 
fue colpe, che cavò le lagrime da gli occhi del Dottor Antonio 
Cardani iuo Confclìbre. Ebbe quelli allora, e in altre congiun- 
ture 
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ture dipoi, occafion d'ammirare in lui l' intrepidezza grande 
con cui afpettava la morte, che prevedeva non molto lonta- 
na ; e fra l'altre cole, ch'egli fi lenti dire dal Muratori nell' 
atto di pregarlo a voler alcol tare la fua ConfefTion generale, 
una fu: Bifogna pen far a prendere delle buone mi fur e . Comincio 
a fen firmi la morte alle J palle , che vuol venire a farla da padro- 
na in cafa mia. Dopo poi d' eflerfi confefìato gli diflfe : Ora 
fi a ringraziato il Signore : bo fatto ciò che pik mi premeva. Fac- 
cia egli adejfo la fua fant a volontà , ch'io jono apparecchiato ad 
cfeguirla. 

In tale (tato continuò il noflro Propofto fino al dì 27. del* 
Io lìcito Mele ; quando eccoti full' imbrunir della fera dello 
fteflb giorno gli fi fece un totale ottenebramento negli occhi, 
di maniera che più non vedea , e d'uopo fu con J urlo a ma- 
no in letto. Dopo efferfi ripofato alquanto, riacquillò la vi- 
fta, e non fapendo ciò che gli fotte avvenuto, fi mife al ta- 
volino per lavorare intorno al Compendio volgare delle fud- 
dette Diflertazioni , di cui non gli redava più che la meta 
della Dilfcrtazione LXIX. e tutta la feguentc , per renderlo 
compiuto . Aveva egli icritto ben venti righe , quando nel 
chiudere accidentalmente l'occhio finiftro , fi avvide di aver 
perduta la facoltà vifiva nell'occhio deliro. Con una fomrna 
tranquillità d' animo fu da e(To ricevuto quello grave colpo , 
e dopo di averne data parte a me , che mi trovava in fua 
compagnia, feguitò a dire : Sia ringraziato il Signore, che mi 
ba privato di un occhio fen^a dolore alcuno, e mi ha Infciato l 1 al- ^ 
tro, il qual mi ferve, come facean tutti due infieme . Provò di- 
poi altri limili lconccrti nell'occhio finiftro ne' giorni fufleguen- 
ti ; ma lemprc dopo qualche intervallo di tempo ricuperò la 
vifta, finché nel dì 4. di Dicembre la perdette affatto quali 
nell'ora flclfa , in cui eragli accaduto il primo intuito, per 
un altro colpo di Parafili, o fia Gotta fcrena, che gli ferì an- 
che il nervo optico dell'occhio finillro. Non fi conturbò pun- 
to il Muratori ne mett per quella feconda gravifiima perdita 
da lui fatta, e iolamcnte fi rivolfc a ringraziar di nuovo Id\- 
dio | che lo avelie trattato con tanta bontà, nel privarlo af- 
fatto della luce, lenza fargli provar que' dolori, che tant' al- 
tri foffrono in occafion di limili feiagure ; anzi fenza ch'egli 
nè pur fc n accorgente , per cflere l'aria ofeura , c vicino a 

Ce a not- 
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notte , c non cflcrgli flato portato pcranchc il lume in ca- 
mera . 

Per quefto nuovo accidente entrarono in grande apprender- 
ne ì Medici, che all'arrivar del Solftizio invernale potefTe lue- 
cedere all' infermo qualche altro colpo più funefto ; e però a 
fine di divertir gli umori, che lo minacciavano alla teda, gli 
fecero applicare i vefeicanti alle braccia. Gli tennero bensì que- 
fti libera e risvegliata la mente , e niente altro di peggio gli 
accadde, finché (tetterò aperti ; ma non produfTero, con le me- 
dicine fattegli prendere, quell'effetto, che fi defiderava e fi 
fperava. Imperciocché, appena ebbero elfi finito di purgare, 
che fi fece al noftro Propodo una forte contrazione nel brac- 
cio e mano dcftra, la quale gli durò per alcuni giorni, even- 
ne pofeia feguitata da una febbre affai gagliarda ; quindi fu 
creduto ncceflario minorargli il fantiffimo Viatico , eh' egli 
ricevette con idraordinaria divozione nel dopo pranzo del di 
31. di Dicembre, dopo effervifi ben preparato con replicar 
per tre volte la Sacramentai Confeffionc . E perche nel gior- 
no appretto, primo dell'Anno 1750. fu trovato maggiormen- 
te aggravato, gli fu anche rainidrata l' Efìrcma Unzione. An- 
dò poicia crefeendo di giorno in giorno il male, accompagna- 
to da dolori atroci (Ti mi per tutto il corpo , e da una quafi 
totale deftituzion di forze e di pollo, e non fenza qualche alie- 
nazion di mente nel creicer della febbre: d* maniera che fu 
creduto bene di non lafciarlo più fenza 1' aifillenza del Tuo 
Confetture ; anzi nella notte precedente il ò\ 1 2. di Gennaio 
dell'Anno luddetto parve ridotto a gli edremi ; e perciò gli fu 
data da elfo la benedizione Pontifìcia, e fatta la raccomanda- 
zione dell'Anima. All'una ed all'altra fi difpofe il Muratori 
colla più religiofa maniera , e per quanto gli permife la gra- 
vezza del male, e la grande fua debolezza, andò riiponden- 
do nelle Litanie Ora prò me, ed Amen nel fine di tutte le O- 
razioni . Avendolo pofeia invitato ad afcoltar la Pa filone del 
Signor Gesù Crido, deferitta dall' Evangelica S. Giovanni , ne 
moftrò molta foddisfazione . Ne leffe buona parte il Dottor 
Gardani , e pofeia per non idraccare di Soverchio la mente 
all'infermo, fi arredò, con fuggerirgli, che vedette fe potea 
prendere un po' di ripofo , come in fatti gli riufci , avendo 
dormito auafi un'ora. Ma appena, risvegliato, fi rivolle a lin 

fubito 
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fubito il Muratori, con pregarlo a continuarne la lettura, per- 
chè gli era di molta coniazione. Moftrò egli pofcia de fide- 
rio di fentir leggere ancora l'Orazione, Deus, qui prò nobis vo- 
lui/li nafei &c. nel fin della quale difle : Si cono/ce bene , ebe 
anche quejìa è dettatura dello Spirito Santo . 

Ma non era peranche giunto il termine da Dio preferitto 
al vivere del noftro Propofto. Dopo quel breve ripolo, e pri- 
ma che fi facefle giorno, diede qualche fegno di miglioramen- 
to, col cominciar a parlare fpeditamente e con grande prelen- 
za di fpirito. Gli tornò in appretto a riforgere il pollo, e non 
pacarono tre giorni , che reltò libero dalla febbre con iftupo- 
re di chiunque l'avea dianzi veduto a sì deplorabile Irato ri- 
dotto . Si ttupiva egli medefimo per aver pallata sì fiera bu- 
rafea, per cui pare vagli ti' ci; ire (tato a battere alle porte del- 
la morte ; e non fapeva capire, come avelie potuto in età co- 
tanto avanzata re Gite re ad un male sì violento. Ricuperò in 
oltre il vigor della Mente , e torto cominciò a farne ulo con 
dettar Lettere. La prima, ch'egli dettò, era diretta all' Emi- 
nentiflimo Tamburini , per ragguagliarlo dello flato fuo di 
falute ; e l'ultima fu la ni polla ad una Lettera Urinagli dal 
Marchefe Maffci. Ed acciocché meglio fi conolca , quanto avef- 
le guadagnato dalla parte dell'Intelletto, non voglio tralafciar 
di riferire quella Lettera . Ma prima veggiamo ciò che a lui 
fcritto avea il Marchete, che è quanto legue: 

Carissimo Amico 

Verona 15. del 1750. 

„ TVTON potrefte credere quanto m'abbia afflitto la voflra 
disgrazia de gli occhi. Noi due fiamo Itati confor- 
„ mi affatto in più opinioni importanti : fiamo anche fiati dif- 

fenzicnti in piìi altre; ma quefto non ha impedito mai ch'io 
„ non vi abbia riputato fempre il primo onore dell' Italia . 
„ Dio benedetto vuole aggiungervi occafion di merito neh" ul- 
,, timo tempo di voflra vita: la voflra Pietà, e la voflra per- 
„ petua efemplarità poflbno farvi tornar tutto in confolazione • 

„ Senili ultimamente poco pid di un foglio volante in pro- 
„ polito dell'Arte Magica . La frequenza, che corre qui di 

molte 
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„ molte feioccherie, me ne diede l' irnpulfo ; e perchè molti 
„ fi faceano feudo d'ima voftra mal interpretata Lettera, diffi, 
„ fe cosi è, differente in quello è la mia opinione dalla voftra. 
„ Vi dimanda perdopo di quello detto, e fon certo, che ret- 
„ ta, e lana farà .m h: in quello l'opinion voltra. 

„ Siamo vicini ambedue al noftro termine, perchè la mia 
5, età non è interior di molto alla voftra . Dobbiam confutarci 

su la fperanza di capitar finalmente , ove non faremo più 
„ fottopofti a gli errori ► Mi confermo di tutto cuore &c. 

La Rifpofta del Muratori è la feguentc : . 

Rivcrififs. Sig. Marcbefe Amico Carijftmo . . 

„ "^^TON potevate con più affezione e cordialità farmi fen~ 
„ tire il voftro cordoglio per la perdita, ch'io ho fat- 

to de gli occhi. Ho ben fatta quella perdita, ma ho ri- 
„ cuper3ta la vita. 

„ Siete entrato ancor voi nell' opinione della non Magia . 
„ Non vi prendiate faftidio s'io l'aveffi tenuta, e perchè io 
„ non fono (lato animofo come voi . Le lacre Scritture mi 
„ fanno paura; e giacché nulla è (lato proibito finora del mio, 
„ non vorrei, che foffe neppur da qui avanti . 

„ Di miglior gufeio fiete voi che io ; per me poco impor- 
„ ta, che la finilca in breve. Prego Dio, che confervi voi, 
„ perchè voi fiete il campione più vigorofo e coraggiofo del- 
„ la Letteratura in Italia. Con che caramente vi abbraccio, 
„ e mi ricordo &c. 

„ Modena 20. Gennaio 1750. 

„ P. S\ Nel Trattata del Buon Gufto ho parlato di tal ma- 
n teria . 

Al vedere sì notabil e durevole miglioramento ( perchè 
egli fi mantenne per nove giorni interi fenza febbre, c col- 
la Mente chiariffima ) fi lusingavano alcuni Amici fuoi , ch>' 
egli doveffe non fo!o riaverfi da quella infermità , ma e> 
zundio che poteffe rellar abile a comporre dettando qual- 
che altra Opera. Ma quanto mai fono fallaci i giudizj de gli 
uomini 1 Ben prello fvanirono i fondamenti di si fatte lufin- 

glie . 
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ghe . Imperciocché fu egli affalito alle ore quattro della notte 
precedente il d'i 23. di Gennaio dell' Anno iuddetto da un ga- 
gliardo dolore dalia parte del cuore, eh' egli credette cagio- 
nato da' flati, a' quali era lovente fuggetto. Si proccurò con 
bevande calde di farglielo quetare, come in fatti fcgul da li 
a due ore coli' ulo dell'acqua Teriacale . Era Data si grande 
la veemenza di quel dolore, che egli ebbe a dire , dopo di 
efierne rcltaro libero, che le gli folle durato più lungo tem- 
po, lo avrebbe portato all'altro Mondo. Lo prele dipoi il Ton- 
no , e dormì tranquillamente fino alle ore dodici , dopo le 
quali tornò di nuovo a ripigliare il fonno . Ma quella era 
una tregua, e non pace dell' infidiofo malore ; eia mina già 
preparata venne poi a feoppiare alle ore quattordici; con ef- 
ter egli (lato in quel punto colpito da una Sincope , che in 
pochi minuti lo privò di vita. Se ne (lava tuttavia dormen- 
do, allorché fu iorprefo dal fiero accidente ; ed avendo con 
flebile lamento dato avvilo del luo male , accorfi io fubito , 
e trovatolo agonizzante, cominciai a fegnarlo colla candela be- 
nedetta, ed a recitare il Proficifccre anima Cbrijìiana &c. ma 
appena n' ebbi recitate alcune righe , eh' egli placidamente 
Jpirò. Cosi terminò i fuoi giorni il Propofto Lodovico sintonia 
Muratori , Ecclefiaitico eleni planili mo , ed infigne Letterato 
del nollro Secolo. Era in età d'anni fettantafette, mefi tre, 
e giorni due , quando lafciò di vivere ; effendo nato , come 
vedemmo nel Cap. I. adì 2t. d'Ottobre dell'Anno 1672. Or- 
dinaria era la lua ftatura , ma ben quadrata ; ed inclinava 
più tolto al pingue. Avca la faccia lunga e d'ordinario ben 
colorita, il nafo grande, la fronte alta e fpazioia ; e di co- 
lor ceruleo chiaro erano i fuoi occhi . Spirava dal fuo volto 
un'aria dolce, ma non disgiunta dalla gravita, che gli con- 
ciliava lodo l'affetto e la venerazion di chiunque il mirava. 
Nella iua fronte (ì leggeva il candore dell'animo, nel c L or- 
lo e nel tratto una religiola fin: crii a, ed una modeftia incom- 
parabile. Era egli affabile e cortefe con tutti, e nelle conver- 
fazioni gioviale ; con piacergli anche di veder gli altri, e Ipe- 
zialmente la gioventù, onestamente allegri. Ad una Angolare 
illibatezza di cofiumi accoppiava un fenno mirabile , ed una 
rara Prudenza, di cui diede moltilfimc pruove principalmen- 
te nel trovare i ripieghi da comporre le diflenfioni altrui : nel 
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quale impiego fi efercitò più volte, anche per ordine del Aio 
Sovrano , e ne riufcì felicemente . Non avea luogo nel fuo 
animo l'alterigia, Y oftentazione , l'invidia, l'odio, nè il di- 
fprezzo altrui ; ma tutto era pieno d'umiltà, di dolcezza, di 
moderazione , d' amorevolezza , e di ftima verfo d' ognuno . 
Aveva in fomma le Virtù, ma non i difetti, che fi oflerva- 
no in taluno fra i Letterati . Di cfìi difetti ebb'egli tempo fa 
in animo di trattare , ed avea eziandio porta la mano all' 
opera ; ma non prole guì poi ci a il lavoro, perchè dubitò, che 
potefle eflere prefo per una fatira. 

Se nel fervor della difputa circa il Voto Sanguinario, o po- 
co dopo, fbifc accaduta la morte del Muratori, o gli fbffc ac- 
caduta qualche grave disavventura : Miracolo, miracolo. Ec- 
co ciò che avviene a chi prende a fcrivere contro la Vergine 
Santifiìma ; quali che fcritto egli abbia contra di lei , quando 
folarnente andarono i colpi fuoi contro chi pazzamente vorreb- 
be morire per una cola, che non fi sa, nè fi può fapere , fin- 
ché la Chiefa non venga a qualche Decreto : il che forfè mai 
non fuccederà ; e quando pur fuccedefle, farà anche allora con- 
fiderata giufta la Cenfura di lui contro quel Voto , perchè fat- 
ta in tempo, che l'Immacolata Concezion di efla Vergine non 
era peranche fiata dichiarata Articolo di Fede . Ma non di- 
fendo a lui avvenuto male alcuno , per la ragion de'contrarj , 
fe il raziocinio loro foflc fiato fondato , fi avrebbe a crede- 
re , che la Madre di Dio approvafie il difegno fuo , ficcome 
quella, che odia l'adulazione , e riprova un imprudente fa cri- 
fi zio. Ma piano, piano, m'interrompe qui certo Teologo difen* 
fore di quel Voto : Ha pure il Muratori perduta la viltà di un 
occhio nel dì 3. di Dicembre dell'Anno 1749. giorno quinto 
della Novena della Concezione ; e nel dì xi. dello fi e fio Mefe 
ed Anno, che corrifponde al giorno quarto fra l'Ottava di e Ha 
Concezione , gli è parimente mancata la luce dell'altro ; e po- 
feia nel di 23. di Gennajo dell'Anno fufleguente, in cui fi fo- 
lennizza lo Spofalizio di Maria Vergine, ha lafciato di vivere. 
£ per dar forza a quella fua ridicola riflcfiìone , la fa nata in 
retta a molti ili mi uomini non men pii che dotti della Citta di 
Modena , qui c/us ( del Muratori ) & morbi mortisque genus 
consuentes , panam ipfum fubiijfe ju<t in Virginem irreverenti* 
fufpicantur. Per giuftificar pofeia un %\ imprudente e temerario 
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giudizio , feguita a dire : £>ui ergo fufpiciofum , durumque bue 
adferunt in Lampridium attimum , funtne ideirco a morofo quo- 
piam cenfore perjìringendi ? Perinde enim faciunt , ac majores no- 
ftri , UH fcilicet vetujìijjìmi , qui & morbis , & fubfequuta inde 
Heraclii Imperatoris motte Anno Cbrijìi 641. incejìas ( Petavio 
tefle ) incejìas cum Martina , fratris fili a , Nuptias illuni luijfe 
crediderunt . £ qui con un allerifco indica una Nota , da lui 
polla nel fondo della pagina, in cui cita lo Spondano, il quale 
lotto l'Anno 1359. riferifee il fatto di un Monaco Pollacco, che 
prima di finir la Predica, in cui aveva aflerito, che la Madre 
di Dio era (lata conceputa nel peccato Originale , cadde mor- 
to . Se per quei tanti uomini dotti e pii di Modena egli inten- 
de di un qualche fanatico ( che di quelli non finirà mai la raz- 
za ; e non ne mancano forfè in tutte le Città; ) io gii concedo, 
che quella forta di gente polla aver si ftrarabarnente penfato 
intorno all' ultima malattia e morte del noftro Propofto . Ma, 
£c egli intende poi d'uomini veramente pii e dotti , e di buon 
fenfo, io feommetto, che non ne troverà ne pur uno, cui fia ca- 
duto in mente un fimile folletto . Qual relazione abbiano poi 
le Noige incejìuofe d'Eraclio Imperadore , proibite dalla Chie- 
fa, e perciò fempre gravemente peccaminofe, coll'elTere flato 
dal Muratori impugnato il Voto Sanguinario , cofa che finora 
non è fiata da lei vietata ; e il calo del Monaco Pollacco colla 
morte di elfo Propofto , accaduta quali otto anni dopo che que- 
lli ebbe lafciato di lcrivere conrra quel Voto ; lalcio ad altri 
il giudicarne. 

Che si fatto giudizio poi fia nato in mente di qualche per- 
fona ignorante, non è punto dafìupiifi; ma che venga adot- 
tato da chi fa tanto il Critico, e cotanto prefume da Teolo- 
go, non gli fi può perdonare ; dovendo egli fa pere, che teme- 
rità fia il voler mettere il piede ne i fegreti gabinetti della Di- 
vina Provvidenza , e render ragione de gi'imperfcrutabili Giudi- 
zj di Dio . EfTendofi pofeia accorto quello Cenfore , che il fat- 
to della cecità, occorfa al Muratori, non era incontrovertibi- 
le, com'erafi da lui francamente fpacciato : fatti res ejì ( cosi 
egli ) de quo nulla unquam pote/l con tv ove;- fi a fuboriri ; mentre 
nel Tomo II. della Storia Letteraria d Italia alla pag. 545. io 
altri giorni fi diceva accaduta , cioè nel di 4. e 7. di Dicem- 
bre, e non già nel dì 3. ed xi. com'egli aveva intefo in Mo- 
VttaMuu Dd dena 
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de ria a fide quam d'igni Jfim'n : fece una cu noia ritrattazione 
nella breve Appendice , pofta nel fine del fuo Libro al num. 
IV. così feri vendo : Veri ergo ere das , UH ne citius , an mibi , 
ignoro. Alter utrum ceree renunùatwes inciti patim fefellerunt : fa- 
ttsque ad rem eft, me inter & illum de fatti fubfìantia nibil di- 
fcrepare . Qua vero id acciderit die , utrum 4. & 7. an Iti, pò- 
tius ac XI. ejusdem Menfis & Anni ; fcrupulofius inqutrerc aut 
fière curiojtus nibil bete piane refert. Se quello Critico però fol- 
le corretto a nominar quelle pedone di tanta fede , che gli 
raccontarono il fatto della cecità del Muratori , fi ridurrebbero 
quefte a certo Frate di un Ordine di S. Francelco, ed alcuni 
altri del medefimo tao Iftituto : teftimonj tutti che non merita- 
no su quello propofito fede veruna, perchè non furono mai a 
vifitare il Muratori nè prima , nè dopo ch'egli divenifle cieco , 
e molto meno G trovarono prefenti quando gli accadde quella 
difav ventura, per poterne render ragione, e difegnar le giorna- 
te. Ma che rifpondera quefto Ce ni or e, le io gli dico, che tan- 
to egli, quanto l'Autor della fuddetta Storia fono flati inganna- 
ti intorno a i giorni, ne' quali il noftro Propófto lafciò di veder 
la luce ? E pure la cola Ita cosi ; e i quattro Medici, che gli 
aflìftevano poltre i Congiunti, e tant'altre pedone sì Religiofe 
che Secolari degne di tutta la fede, che gli facevano foventi vi- 
fite ) ne pofTono fare indubitata teftimonianza : nè io ad altro 
fine ho descritto minutamente qui lopra l'ultimo male del Zio, 
che per ismentire quel Frate ignorante, che fu l'Autore di si 
feiocca immaginazione , e che tulle prime , vivente anche il 
Muratori, feriffe fuori, che la Tua cecità era accaduta nel gior- 
no fteflb della Concezione : tanto era egli ben informato dello 
(tato dell'infermità del noftro Propofto. Nè io ne avrei qui fat- 
ta parola, fe non a ve (fi faputo, ch'erafi divulgata in varie par- 
ti d'Europa con tanto piacere de i difenfori del Voto Sanguina- 
rio, e fpezialmcnte di quel Predicatore di Napoli, che fece 
tanto ilrepito contro la memoria del defunto, ficcome abbiami 
veduto nel Cap. delie Controverse ; e fe non folfe (lata pubbli- 
cata colle ftampe da queft' altro Critico per renderne confape- 
vole il Mondo tutto. 

Perdette dunque la villa , ripetiamolo, dell'occhio deliro il 
Muratori la fera del ó\ 27. di Novembre, e nel dì 4. del fuffe- 
guente Dicembre quafi all'ora medefinaa gli mancò la luce dell' 
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altr' occhio per un replicato tocco di Paralifi al nervo Optico. 
Il giorno 27. di Novembre non entra punto nella Novena del- 
la Concezione, e quando vi cntralfe, come il dì 4. di Dicem- 
bre , ridicola farà fempre riputata una tal rifleflione , e de- 
gna lo Io di gente ignorante , e priva di buon fenfo . Per lo 
contrario non ha fatto verun caio a i Medici, ed a gli altri 
uomini Saggi la cecità occorfa al noftro Propofto ; iìccome nè 
meno la mancanza di forze da eflò provata, alcuni mefi pri- 
ma, nella mano delira : intendendo eflì beniflìmo , che dovef- 
fero in lui prima mancar quelle parti del corpo, che avean 
più dell'altre faticato, come per l'appunto fono gli occhi e 
la mano diritta : e così penfa chi ha alcun poco di quel giu- 
do Criterio, che manca al fuddetto Cenfore. Oltre di che qua- 
fi nel tempo medefìmo accadde la fleffa difavventura ad una 
Monaca del Moniflero di S. Marco, e ad una Sorella dell' Av- 
vocato Girolamo Parma, amendue abitanti in poca diftanza dal- 
la Pompofa ; e quelle certamente non aveano impugnato il Vo- 
to Sanguinario. Vive tuttavia la prima; ma l'altra colpita da 
un accidente apopletico finì di vivere pochi meG dopo la mor- 
te del noMro Propello. Ma quelli è però morto, ripiglia qui 
il Critico, nel dì 23. di Gennaio del 1750. in cui corre la Fe- 
da dello Spofalizio di Maria Tempre Vergine; ed io torno a dir- 
gli , che il volere far V interprete de' Giudizj imperferutabilt 
di Dio è una temerità , che non è punto compatibile nè feu- 
fabile in chi fa profeflione , come egli , di Teologo . Quello 
accidente è (lato interpretato ben diverfamente dal dottiflìmo 
Teologo che feri ve le Novelle Letterarie di Firenze ; e forfè 
avrà meglio di luì colpirò nel legno, cioè coli' aver penfato, 
che in tanto Ha piaciuto al Signore di chiamare in quel fa- 
ero giorno a miglior vita il Muratori, come per premio della 
fana dottrina da lui ingegnata /opra il Voto Sanguinario , e il cui" 
to dovuto a Maria fempre Vergine. Non piacerà forfè quella 
interpretazione al Critico ; ma farà nondimeno corretto di con- 
fettare , che è più conforme della fua alle fante leggi della 
Criftiana Carità, la quale ci obbliga ad interpretar fempre in 
meglio le cofe de i noilri Fratelli , e di cui egli al pari , ed 
anche più de gli altri Fedeli è tenuto a far profeflione. Se fof- 
fe poi lecito entrare ne' giudizj di Dio, come ha temeraria- 
mente ofato il Cenfore fuddetto : lafcio ad, altri il giudicar 
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ciò che fi dovrebbe dir di lui , che , dopo aver con tanto 
impegno foftcnuto il Voto Sanguinario, fu colpito da un fiero 
accidente apopletico verfo la mezza notte del dì 15. Agofto 
dell'Anno 1754- (giorno in cui la Chicfa folennizza l'Aflun- 
zione al Cielo della Vergine SantiflTima ) per cui a difpetto di 
tutti i rimedj prefi è riraafto ftupiJo ed inabile a qualunque 
applicazione. Ma finiam quefta diceria, e torniamo in cam- 
mino . 

Nel dì 24. di Gennaio del 1750. fopra decente feretro fa 
efpofto nella Chiefa della Pompola, apparata a lutto, il ca- 
davere del Muratori veftito de gli Abiti Sacerdotali ; e tanto 
in efla che in altre Chicle della Citta furono in quella matti- 
na celebrate molte MclTe in fuffragio dell'Anima di lui. Gran- 
de fu il concorfo del Popolo d'ogni feflb e condizione, e oialfi- 
mamente di poveri, accorri per iuffragare anch'elfi con orazioni 
l'anima del defunto loro gran benefattore. Fu cantata la Mef- 
fa di requie da Monfig. Gian Maria Marchefc Caftelvctri, al- 
lora Arciprete Maggiore della Cattedrale, e Vicario Generale 
di Modena, ed ora Vcfcovo di Reggio , coll'aflitìcnza dc'Par- 
rochi tutti della Citta , i quali eziandio non mancarono per 
un atto di riconolcenza d'applicar per quello lor Confratello 
i fuoi Sacrifizi , per aver loro ottenuto lenza fpefa dal regnan- 
te Sommo Pontefice un Diftintivo a euiia di Mozzetta fenza 
cappuccio da portar fopra la Cotta. 

Erafi il Muratori fin dall'Anno 1721. preparato il fepol- 
cro davanti l'Aitar maggiore d'effe Chiefa , con quefta breve 
Ifcrizione : Ludovicus Antonius Muratortus Jibi ac bcercdibtts pa- 
rala Anno MDCCXXI. Aveva egli in oltre , ficcome gran 
remigo della vanita , più volte in voce , ed 3nche nel fuo 
Teftamento proibita ogni pompa nel iuo funerale, ed efpref- 
fa mente ordinato d' eflere ieppellito lenza calìa nel fepolcro 
fuddetto . Ma io ( così anche configliato da' buoni Amici dì 
lui) non credetti di doverlo in quella parte ubbidire; lufin- 
gandomi di non avere per quello da incontrare i rimproveri 
d'alcuno. Gli feci pertanto fare un depofito a parte predò il 
fepolcro medefimo dalla parte, che guarda l'Altare fuddetto, 
c in elfo il feci riporre dentro una cafTa di rovere con un 
breve Elogio, chiufo dentro un cannone di piombo, che gli 
fu mefit» vicino al capo. Ed affinchè non fi perdefTe col tem- 
po 
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po la memoria del firo, in cui era fiato fepolto , e che per 
cagion dell' Ifcrizionc riferita di fopra, non fi erede-fife mai, 
che le lue ceneri follerò ivi rinchiule : feci incidere in mar- 
mo queft' altra Ifcrizione fopra il luogo del vero fuo depofito: 

Hcic jacent mortales exuviac 
Ludovici Antonii Muratorii 
immortalis memoria: 
viri . 

Obiit X. Kal. Februarii 
Anno Jubiki MDCCL 

In atteftato pofeia della mia gratitudine verfo di un Zio, cui 
tanto debbo , ed infieme perchè reftafle fempre viva in efla 
Chiefa la memoria di lui , e del gran bene , che fatto le 
avea , ftefi il feguente Elogio , che incifo in una gran lapida 
di marmo feci incaltrar nel muro interiore della Chiefa mede- 
fima fopra la Porta maggiore: 

Ludovico . Antonio . Muratorio 

hujus . Eccltfia; . ohm . Propoli to 
Ambrofianas . dein . Eftenfis . Bibliotheca; 
Prafecìo 

fub. Raynaldo. I. &. Francifco. III. 
Mulina . Regii . Mirandulx Scc. Ducibus 
Viro . incomparabili 
folidae . veraque . Pietatis . cultori 
compluribus . editis . Libris . celeberrimo 
in . omni . fere . Scientiarum genere 
doétiffimo 
inter . Literatos . fui . svi . viros 

nemini . fecundo 
de . Religione . Italia . Literisque 
optime . merito 
Regi» . Londinen. & . plerarumq. Italie. 
Acadcmiarum . Sodali 

Qui. 
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Qui . Ecclcfiam . hanc . vetuftate . fatifcentem 
fuo . are . inftauravit 
& . facra . fupelleéìile . dita vie 
obque . in . ca . inftiturum . & . large . dotatuna 
Più in . Caritatis . Opus 
merito . Pater . Pauperura . appellando 
Avunculo . amantils. & . beneficentifs. 
X. Kal. Februarii . Anno . MDCCL. 
vita . funcìo 
aetatis . fu» . LXXVIL 
menfìbus . III. & . diebus . IL 
Johannes . Francifcus . & . Fortunatus 

Fratres . Soli . Muratori 
monum. hoc . meerentes. pofuerunt. 

E perchè la Grettezza del tempo non avea permetto a me 
di foddisfar pienamente al defiderio mio d'onorare , per quan- 
to mi fofle ftato poflìbile, la memoria di un tantoZio nei dì 
del fuo funerale ; gli feci celebrar V Anniverfario nel giorno 
23. di Gennaio dell'Anno 175L collo (tetto apparato lugubre 
della Chiefa, con buon numero di Mette , e con un ben inte- 
fo catafalco ; ed allora , dopo la Metta folenne , cantata dal 
Conte Ignazio Sabbatini Arciprete Maggiore della Cattedrale, 
cui aflìftettero pure i Parrochi della Citta , fu recitata i'Ora- 
zion funebre dal Dottor di Teologia e Sacerdote Giacomo Al- 
berto Leporati , eloquente Orator Modenefe ; ad afcoltar la 
quale fì trovarono prefenti in un Coretto Monfìgn. Giuliano 
de' Conti Sabbatini , Vefcovo di Modena , che celebrò anche 
Metta baila per 1' anima del defunto ; e Monfig. Gian-Maria 
Marchefe Caftelvctri , Vefcovo di Reggio. In tal occafione fu- 
rono eziandio diftribuite varie Compofizioni Poetiche in lode 
dei Muratori, la cui Anima è da fperare, che fia in Cielo- 
a godere il premio di tante buone Opere da lui fatte in vi- 
ta, e delle molte fue Virtù. 

Perdette nel Muratori la Citta di Modena un buon Cittadi- 
no e un grande ornamento, e coir efla l'Italia tutta, a giudi- 
zio d'uomini dotti filmi , il più gran Letterato. Niuno certa- 
mente fra i Letterati del fuo tempo l' uguagliò , non che il 
iuperò in comporre un numero si grande di Libri , e tutti 
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utili 0 alle Lettere , o alla Repubblica , o alla Chiefa . Era il 
faper ino universale ; e fé fi eccettuano le Matematiche , alle 
quali non volle mai applicare , 1' altre Scienze erano da lui 
pofledute a fondo ; e in quanti argomenti fi cfercitò la fua pen- 
na, tutti li trattò con finezza di Giudizio , con Erudizione, 
con Gufto fquifito , e con iftile molto lodevole , tanto neh" 
Italiana , che nella Latina favella ; e quali dilfi fuo proprio , 
che non è sì facile da imitare* Era il fuo ftile piano ed in- 
ficme nobile e facondo, ben difpofto , e fcevro dalle ampol- 
lofc cfprcffioni, e da certi periodi intralciati , e fopra tutto 
di una fomma chiarezza fornito: di maniera che 1' Opere fue 
in lingua Italiana fono alla portata eziandio della gente men 
dotta. A tutte quefte belle prerogative, che fi olTervano ne* 
Libri del Muratori, fi dee eziandio aggiugnere l'amor gran- 
de della Verità , che dapertutto vi comparifee ; per ifcoprif j 
la quale non perdonò a fatica, e non iftette per rifpetti urna- 
ni dal manifedai ìa . Siccome poi nello fcrivere altro fine non 
fi prefifle mai che di giovare altrui; cosi anche nella fcelta 
de gli argomenti fi ftud»ò mai fempre di fcegliere fol quel- 
li da trattare, che a lui pareano utili ; e fe talvolta, mancan- 
dogli mareria da efercitare il fuo Ingegno, alcuno glie ne ven- 
ne fuggerito, che non aveire fimile oggetto, non feppe mai 
indurli ad intraprenderlo. Oltre alla Lingua Latina era affai 
bene verfato nella Greca , che da per sè avea ftudiato , Ec- 
come abbiaui veduto nel Gap. I. ed avea una {ufficiente tin- 
tura anche dell'idioma Ebraico, per poter ricavare da i Lef- 
fici la for2a di qualche vocabolo fecondo le occorrenze. Pof- 
fedeva perfettamente la Lingua Franzefe e Spagnuola, e dopo 
gli anni cinquanta erafi applicato ad imparar la Inglefc, con 
giugnere fino ad intendere i Libri di facile dettatura in effe, 
Ma non profeguì oltre, per aver veduto, che fi traduceva- 
no i Libri migliori di quella dotta Nazione. 

Amò da giovine la Podi a , e (limò fempre i non mediocri 
Poeti . Sapca far Verfi e bene, tanto in Latino che in Italia- 
no, e ne fono alle ftampe alcuni nelle Raccolte del Gobbi, del 
Crefcimbeni, e in quella di Lucca; ficcome nella Vita del Mag- 
gi , da lui comporta . Vecchio ancora, per le iftanze de' Signo- 
ri Napoletani , che grande ftima faceano del fuo nome , com- 
pofe quattro Sonetti fopra l'Immacolata Concezione della Ver- 
gine 
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ginc Santiflìma , cioè ne gli Anni 1743. 1744. 1745. c 174*. 
ficcome altrove abbiamo avvertito . Avrebbe potuto fare buo- 
na comparfa in quella profeflìone, ma fi contentava di fapcr 
far Verfi fenza volerne fare, inrento a cofe di maggiore im- 
portanza . Ottimo era il difeernimento fuo in dirtingucre il 
Bello e il Brutto , e il meglio nelle cofe Poetiche ; ed un rile- 
vante faggio ne diede nel Ino Trattato della Perfetta Poejia , 
e nelle lue OJfcrvazjoni lopra le Rime del Petrarca . A ca- 
gion di tali Studj palsò molta amicizia fra lui e i Poeti più 
celebri del fuo tempo, cioè con Carlo Maria Maggi , France- 
ico de Lemcne , Anton-Maria Salvini, col P. Tommafo Ceva 
della Compagnia di Gesù , Alcflandro Guidi , Eultachio Man- 
fredi, Pier Jacopo Martelli, Vincenzo da Filici ja, ed Apofto- 
lo Zeno, per tacer di tant' altri. 

Quanto alla Filofofia , fe ne fece il Muratori conofeere ben 
fornito colle due lue Operette, l'una intitolata delle Forze dell' 
Intendimento umano , e l'altra delle Forze dell' umana Fanfa- 
ra; ficcome colla fua Filofofia Morale. E per conto delle Leg- 
gi Civili , ha potuto feorgere il Pubblico , qual forte il fuo la- 
pere in effe , non men nel Trattato da lui dato alla luce fo- 
pra i Difetti della Giurisprudenza , che nelle Scritture da elfo 
compofte per lofrencre i Diritti Imperiali ed Eftenfi fopra Co- 
macchio. Entrò eziandio nella giurisdizion della Medicina col 
Governo della Pe/ìe ; e gli ftcfli Medici più dotti confeflarono, 
che fc egli forte ft a to Medico di profeflìone, non avrebbe po- 
tuto fcriver meglio anche nella parte che riguarda il Gover- 
no Medico. Intorno a quefta Operetta è da leggere l'Artico- 
lo V. del Tomo XX. del Giornale de $ Letterati d Italia , in cui 
fe ne da l'Eftratto, comporto dal celebre Vallisnieri. 
. Per conto poi della Teologia , chiunque giudicò fenza pal- 
lone , riconobbe il Propofto Muratori per uno de i primarj 
Teologi del Secolo nortro in Italia ; e quand'anche non avelie 
comporto fe non fe l'egregio Libro de lngeniorum Moderatane y 
querto folo batterebbe per meritargli un tal titolo . Ma altri 
faggi del luo fapere in quella Scienza ha lafciato nelle fue O- 
pere contra il Voto Sanguinario , nel Trattato de Paradi/o , 
nell' Opufcolo intitolato , Lujìtan* Ecclejia Religio , e nell' al- 
tro de Navis ; ficcome nella lunga Diflertazione premerti alla 
fua Liturgia Romana vetus , e nella Lettera inedita fcritta a 
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nome di una Signora Cattolica Inglefe : i quali tutti lo danno 
a conofcercper un gran Teologo. Quanto parimente egli valcf- 
fe nelle materie di Pietà , o fia nella Teologia Alcetica , lo di- 
moiano gli Eferc'tTj Spirituali da lui comporti lecondo il Me- 
todo del P- Segneri J untore ; come pure la Regolata Divozione; 
e maggiormente apparirebbe, le fi fodero lai vate le molte Let- 
tere , da efTo le ritte ad una Monaca, cui per parecchi anni 
avea fervito di Direttore nella via dello I pi rito. 

Per comprendere pota a , quanto grande fotte il valor del 
noRro Propollo nella Storia , nella Diplomatica, nella Lapida- 
ria ; e quanto vafta in lui 1' Erudizion facra e profana : ba- 
lla dar un'occhiata a Tuoi Anecdoti Greci e Latini, alle tante 
Prefazioni e Note inferite ncll'infigne Tua Raccolta Rerum Ita- 
licarum, alle fue Di(fertazioni fopra le Antichità Italiane dei 
tempi di mezzo, alle Antichità EJìenJi y agli Annali a" Italia , 
al luo Te/oro d'antiche l/cri^joni. Niuno al certo ha più di lui 
illuftrate le cofe d'Italia, e 1 Erudizione de i tempi di mezzo; 
e niuno ha faticato più di lui per introdurre in effa Italia il 
Buon Gulto nell'Arti e nelle Scienze, con averne dati non fo- 
to i precetti nel luo bel Libro del Buon Gujlo, ma eziandio gli 
efempli in tutte l'Opere da lui compolle. 

Peritiamo fu egli pure nell'Arte Critica ; e frequenti trat- 
ti di e (fa s'incontrano ne' Libri fuoi , che danno un gran lume 
a chi ha genio per le Lettere, per ifeanfare i pregiudizi, e 
camminare con metodo e con profitto ne gli Studj. Aveva co- 
minciato, molti anni fono, un Trattato fopra quclt' Arte, tan- 
to necenaria nelle Scienze, nel quale prefo avea a confutar non 
poche mal fondate opinioni di Giovanni Clerk, e del P. Onora- 
to da Santa Maria Carmelitano Scalzo Franzele. Perch'cgli noi 
proleguifle, e che fia divenuto di ciò che fcritto avea su que- 
llo propofito, non so, ne polfo renderne la ragione; non aven- 
do trovato fra' luoi feri t ti, che una parte del primo Capito- 
lo. Finalmente egli ha confiderà to l'Uomo privato nella Tua 
Filofofia Morale ; l'Uomo Cittadino nella fua Operetta della 
Pubblica Felicità-, e l'Uomo Criltiano nel Trattato della Re- 
golata Divozione. Molt' altre rifleflioni far fi potrebbono intor- 
no alla Letteratura del noftro Propofto ; ma ficcome di efla 
abbiam parlato diffufaracnte in altri Capitoli , così non oc- 
corre ragionarne di vantaggio. 

Fifa Mur. Ee--*~ C A- 
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CAPITOLO ULTIMO, 

Della ftima e concetto, in cui fu il Muratori prejfo i più gran 
Pcrfonaggij e i primi Letterati dei fuo tempo . 

FRA i più gran Personaggi del noftro Secolo niuno v'ha 
certamente, che fiafi maggiormente diftinto nel dimo- 
li rare la (boia ed il concetto, in cui teneva il Pro porto Mu- 
ratori, del fapientiflìmo regnante Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. ottimo conofeitor de gl'Ingegni, e giuftiflìmo efti- 
mator della Virtù ; da eflb perciò , ficco me anche per eflcr 
egli il più degno, da rem principio al prefente Capitolo. Non 
era da lui conofeiuto fé non per fama e nelle tue Opere il 
noftro Proporto , allora quando era il Cardinal Proi pero Lam- 
be r ti ni Vcfcovo d' Ancona , e nè meno fra eflì era mai paca- 
to verun commerzio di Lettere prtma dell' Anno 1728. Ma 
avendo quel Porporato nell' Ottobre di queir Anno dritto da 
Bologna al March. Gio* Giofefib Orfi , con fargli onorata men- 
zione del Muratori , fi credette quefti in obbligo di ringra- 
ziarlo con un' umiliffima Lettera per tanta benignità; e il Car- 
dinale gli fece fotto il dì 18. dello ftcflb mele una gentilif- 
lima rifpofta ( Append. Nu. XXVI.) in cui fra l'altre cofe 
gli dicea : „ Ho cercato femprc Y occafione di farle nota la 
„ ftima, che ho della fua Perfona, e che il mio fentimen- 
„ to è uniforme a quello dì tutti gli altri nel qualificarla per 
„ il primo Letterato d Italia; e ritrovandomi per accidente in 
'„ quella mia Patria dopo 2(5. Anni che n'ero attente, e do- 
„ vendo rifpondere ad una Lettera drj noftro Sig. Marchefe 
„ Orfi, ho creduto di dovermi in cfla fpiegare, e conferma- 
„ re in carta , quanto in voce ho più volte foftenuto in mez- 
„ zo a Roma ; ed avvegnaché tutto ciò non fi a che un d- 
„ fetro d' una rigorofa giuftizia dovuta al fuo gran merito , 
„ non meritava, ch'Ella s' incomodale colla fua gentìlinìma 
„ de' 15. del corrente, e ch'ella in oltre con eccedi va bontà 
„ fi efi biffe di fare commemorazione della mia debole Petfo- 
„ na , pubblicando a tempo e luogo le Croniche di Bologna. w 
E più fotto aggiugneva : „ vorrei ancora unire alcune mie fa- 
„ fiche fatte , e darle alle ftampe , nel qual cafo ricorrerei 
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„ alla fua bontà per avere un favio, dotto, e fincero Corret- 
„ tore. „ Avendogli pofeia il Muratori rrasmefli ì due Libri, 
che gli asea richiedi , nel ringraziarlo che fece quei Porpo- 
rato lotto ii à\ primo del fuffegueme Novembre, gli replicò: 
„ Ratifico quello, che con altra mia le ferirti , che nlolven- 
„ domi di dare qualche ordine a certe mie fatiche, non vo- 
„ glio dipendere da altri, che dalla fua amorofa correzione. 

Eftendo poi pattato il Cardinale La m ber tini dalla Ciucia d* 
Ancona all' Arciveicovilc di Bologna, ed avendo gran defide- 
rio d' imparar a conofeerc anche di vifta il noftro Propofìo , 
fi coodufle a tal effetto nell'Autunno dell'Anno 1731. al 
CaGno , io cui villeggiava in poca diftanza da Modena pref- 
ib il Ponte Bailo , c dietro U Fiume Secchia , il Cavaliere 
fuddetto . Quivi invitato & trovò il Muratori , e ne' tre 
giorni che vi ii trattenne quel Porporato , non vi fu atto 
di benignità, che da eflb noi ricevette : ne pafsò giorno, in 
cui non lolle da lui parecchie volte abbracciato e baciato. 
Tutto il tempo, che libero gii redava, lo fpcndeva 1* Emi- 
ncntiflìmo La «ber uni in compagnia del nottro Propofìo , 
feco favellando iempre di cofe erudite, o dandogli conto dell' 
Opera infìgne, che flava componendo de Servorum Dei Bea- 
t 't fi c ottone , & Canon trattone. Ritornato a Bologna il Cardina- 
le, gli fu fpedito dal Muratori il Libro di Le/c io Crondcrmo , 
che TE. S. aveva muli rato defiderio di vedere, dopo di aver 
faputo, che i Prolegomeni erano flati da luicorapofti. Ripie- 
na fu la rifpofla del Porporato ( Append. Num. XXVII. ) di 
Sentimenti del maggior gradimento per quel picciolo dono , 
accompagnati dalle feguenti clpreffioni : „ avendo io ( cosi 
„ egli ) una lincerà altiflìma (lima del fuo fapere , e prote- 
„ dandomi di non cedere a verun altro nell'affetto ver io la 
„ di lei per Iona , e nel concetto della fua gran Virtù , e qua- 
„ fi diflì univerfale abilita nelle Scienze . „ Nella Lettera 1 ad- 
detta chiedeva eziandio rEminentiffimo Lambertini al noftro 
Propofto gli Argomenti per fedici Dilatazioni fopra altrettan- 
ti punti di Storia Ecclefiaftica ; parendogli che il Catalogo di 
quegli proporti dal P. Mabillon nella fua Opera de Sntéiis Mo- 
uacborumy indicatogli dal Muratori, non lolle ai fuo propolì - 
to . Ma effeodofì poco dopo accorto quel Porporato d' eflerfi 
tngaanato, gli lentie di nuovo da 11 a due giorni ( Append. 
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num. XXVIII. ) pregandolo a tralafciar la fatica di preparar gli 
argomenti richiedigli , e per conto de i Prolegomeni fuddetti 
cosi fi efpreflc : „ Ho letto i Prolegomeni dell'Opera ftampata 
„ in Colonia l'Anno 1705. e fono degni del fuo Autore, che 
„ non mette piede in fallo. „ Nell'atto poi di ringraziare il 
Muratori con fuo Biglietto per avergli trasmeffo non so quai 
Libro , gli ricercò il Cardinale Lambertini alcune notizie d' 
Autori da fervirfene nell'Opera de Canoni^atiane . Era inchiu- 
fo quel Biglietto in una Lettera, fcritta dai Cardinale al MarV 
chele Orli in data del d'i 22. Marzo 1732. ( Append. nuai. 
XXIX. ) e in elfo fi qualificava il Trattato de Ingeniorum Mo- 
deratane per unTrattato •veramente bello, e degno del fuo Autore . 

Fece dipoi ritorno nel 1732. al Calino del Marchefe Orti 
rEminentiflìmo Lambertini, e non avendo! ivi trovato al fuo 
arrivo il noftro Propofto, impaziente d' allettarlo in cala, gli 
andò incontro al paffo della Secchia, ed al vederlo -comparire 
corte tofto ad abbracciarlo e baciarlo , Altrettanti giorni fi 
trattenne queita feconda volta pretto quel Cavaliere il Cardi- 
nale Arciveicovo di Bologna , e non minori delle prime furono 
le grazie e le finezze, che comparti al Muratori. Avrebbe for- 
fè l'È. S. continuato per altri anni a fare quella gita : tanto 
era il piacer che avea provato nel converfare col noftro Pro- 
pofto, e tanta la ftima e l'affetto che avea conceputo per lui ; 
fc nel Settembre del 1733. non foflc accaduta la morte del 
Marchefe Orfi . Fu poi tempre da lì innanzi riguardato il Mu- 
ratori con occhio d'una Angolare benignità dal Cardin. Lam- 
bertini , il quale non tralalciò di dargliene replicate ripruo- 
ve, tanto nell'Opera accennata di fopra , e neh" altra delle 
Fede del Signore &c. con farne in più luoghi onorata men- 
zione; quanto nelle Lettere, che di tanto in tanto gli anda- 
va feri vendo. Due foli fquarci ne tralcriverò qui fotto, per- 
chè a me paiono più che lufficienti a comprovarlo. Avendo 
quel Porporato ricevute cattive nuove intorno al tumore for- 
matofi lotto di un piede al noftro Propofto nell'Anno 1736'. 
ed effendogli apprefTo ftata data ficurezza della fua guarigio- 
ne , ebbe la degnazione di fcrivergli una Lettera di congra- 
tulazione fotto il di 12. di Settembre dello fteffoAnno, in cui 
fra l'altre cofe fi leggono le feguenti parole : „ Eflendo poi 
„ capitato a Bologna il Sig. March. Taddeo Rangoni, ed averi- 
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„ demi cfTo data nuova, come teftimonio di vifta, ch'ella (U- 
„ va bene, e che l'incomodo della gamba aveva piuttolto por- 
tato giovamento che danno all' individuo , non ho potuto 
„ trattenermi dal rallegrarmene feco, come faccio con tutto 
„ il cuore, e dal benedire e lodare il Sig. Iddio che fr degna 
„ di p re ferva ria in benefìzio della buona Letteratura. „ L'altro 
fquarcio è cavato da una Rilpofta data di proprio pugno da quel 
gran Porporato al Muratori nel di 4. Giugno del 1739. ed è del 
tenore Tegnente : „ Le rendo grazie diitintiflìme delle generofe 
„ e da me non meritate elprcflioni, che leggo nella Ina Lette- 
„ ra circa la miaPerfona, e quel poco, che fi va facendo in 
„ quefta Chicfa ; e che riconofeo derivate unicamente dalla 
„ buona amicizia, con cui ella mi onora . S'afficuri, che è da 
„ me corrifpofta da dovero, e che la riguardo come il vero ed 
„ unico Onore della no/ira Italia . Iddio la confervi e la prolpe- 
„ ri per benefìzio degli uomini, che hanno voglia di Itudia- 
„ re, e di appro6ttarfi ; non effendovi veruno, che abbia po- 
„ fte e ponga le mani in tante cote differenti , ed in tutte 
„ ne fia efeito, e ne efea con applaufo. 

EfTendo pofeia flato innalzato al Pontificato il Cardinale 
Lambertini, con affumerc il nome di Benedetto XIV. non 
feemò punto, anzi fi accrebbe in lui la ftima fìngolare, e l'af- 
fetto parzialiflìmo , che nudrito avea per l' addietro verfo il 
Propofto Muratori, ed alle occafioni glie ne diede indubitati 
contraffegni . Per un atto della fomma fua generofita gli detti- 
no in dono nel 1744. e fece confegnare , da trasmettergli , 
all' Eminentifs. Tamburini un Efemplare dell' Opera fua inft- 
gne de Servorum Dei Beatificatìone & Canonizjtione , della bel- 
liffima Edizione fatta in Padova . Avvifatone il Muratori, non 
mancò di avanzare fubito con fua Lettera i più umili ringra- 
ziamenti al Santo Padre . Non efigeva quefta Lettera veruna 
rifpofta ; ma tanto fu eflà gradita dal Pontefice , che la fece 
non folo leggere la fera che la ricevette , nella dotta fua con- 
verfazione, ma le volle eziandio rifpondere clementiffimamen- 
te. Fra l'altre efpreffioni benignifTime del Santo Padre verfo 
del Muratori, contenute in quefta Lettera, le più rimarcabili 
fono il dir fi : „ Abbiamo fempre avuto per lei (ti ma ed affetto, 
» e conferviamo l'una c l'altro, effendone effa meritevole, ef- 
„ fendo un buon Sacerdote > ed un Uomo y eh nella Letteratura è 
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„ il decori della no/Ira Italia, facendola comparire non che ugua* 
„ le, ma Jupersore alle altre parti del Mondo, che fe ne erano 
„ arrogata la privativa 14 ; e più lotto : „ Ecco la ragione de' 
„ noitn Studj manifestata ad un buon Macjìro" . Figurandomi 
però , che ncn polla efferc dikaro a i Lettori l'aver lòtto l'oc- 
chio l'una e l'altra Lettera, fi vedranno amendue regiftrate 
nell'Appendice al Num. XXX. e XXXI. c così farò dell'altre, 
che mi occorrerli di citare da qui avanti. 

Mandò eziandio il Santo Padre nell'Anno appreflò in regalo 
al nolbo Propotto l'Opera lua de D. A/. Jeju Cbrijli , Matris- 
que ejus Fefiis &c. ficcome un elcmplare della Lettera della 
Santna Sua, icritta al Capitolo e Canonici della Metropolita- 
na di Bologna , in occafione di aver loro trasmeflo in dono il 
Corpo di San Proco Martire. In quefla Lettera ben quattro vol- 
te vien dal Pontefice onorevolmente citata l'autorità del Mu- 
ratori, ipezialmentc chiamandolo alla pag. vii. // cotanto cele- 
bre Abate Lvdcvico Antonio Muratori ; ed alla pag. xn. nomi- 
nandolo con quefla enfatica efprelTionc : e vaglia per tutti l'A- 
bate Lodctìto Antonio Muratori, Di tante grazie ricolmo il no- 
itro Propolto , ferule torto altra Lettera di ringraziamento al 
Pontefice ( Append. Num. XXXII. ) chiedendogli nello flefTo- 
tempo le notizie del fuo Pontificato per poterne far ulo ne gli 
Annali d" Italia, di cui aveva intraprefa la continuazione. Gra- 
tili! ma fu pure al Santo Padre quella Lettera del Muratori , c 
nel rilpondergli che fece con una fomma benignità fotto il di 
18. di Settembre del 1745. gli d**àc nuove fteurezze di aver 
tutta lafìima del fuo valore , e tutto l'affetto alla fua degna pcr- 
fbna ( Append. Num. XXXIII.) . Avendo poi la Santità Sua 
dato alle lìampe nel 1747. due lue Diffcrtazioni , l'una intor- 
no al Batteftmo de gli Ebrei, e l'altra fopra il Culto di S. Lu- 
ca Cafale ; ne inviò un Efemplare al Muratori, accompagnato 
da un fuo confidenziale Biglietto ( Append. Num. XXXIV.) in 
cui lo appella nofìro fìtmatijftmo Abate Muratori; e quelli 
con una bella Lettera Latina refe al Pontefice le dovute gra- 
zie . ( Append. Num. XXXV.) Dal Santo Padre fu eziandio 
regalato nell'Anno fulTeguente il noftro Propofto dell'egregio 
fuo Trattato de Sinodo Diotcefana ; e il Muratori non mancò , 
dopo di averlo letto , di fargli un diftintiflìmo rendimento di 
grazie, c di dare in Geme all' Opera quelle lodi , di cui è de- 

gniùa- 
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gniflìma. ( Appcnd. Num. XXXVI.) A quefta Lettera rifpofe 
con impareggiabile bontà il Pontefice. ( Appcnd. Nu. XXXVII.) 
Effondo poi Data accreiciuta dalla Santità Tua , c fatta riftam- 
pare in Roma con grande magnificenza l'Opera fuddetta, va- 
rie volte fi vede in tifa citata l'autorità del Muratori : il che 
fervirà a far vie più palcfe al Mondo il concetto e la (lima, 
che di lui avea il Santo Padre. Per lo fteflb fine fi vedrà re- 
giurata nell'Appendice al Num. XXXVIII. la Lettera ferma- 
gli dallo fteflo Pontefice , dopo d'effergli (lata prefentata la Dif- 
fertazione de Navis in Religionem incurrcntibus , comporta dal 
noftro Propofto in difcla di una Lettera della Santità Sua al 
Vefcovo di Augufta , che era (lata criticata dal Protettante 
Windheim. ^ 

Ma non ebbe folamente quefto gran Pontefice la degnazio. 
ne di dar per Lettere al Propolto Muratori chiari rifeontri di 
fua benignità , e del concetto e ftima che faceva del fuo Sa- 
pere : altri glie ne diede ancora, coli' aver voluto qualche vol- 
ta intendere il fentimento di lui fopra diverfi punti di mate- 
ria Ecclefìaftica . Avendo perciò la Santità Sua pubblicata nell' 
Anno 1742. una dottiffitna Scrittura per facilitare a i Vefcovi 
la Oimmuzion delle Fette , ne fece trasmetter Copia anche al 
Muratori , con ingiugnere all' Eminentifs. Tamburini di Scri- 
vergli, che deliberava poi d'intendere, qual foffe il fentimen- 
to fuo intorno all' argomento , che in ella era trattato . Lo 
(refe il noftro Propofto , e Io mandò a quel Porporato, che, 
dopo di averlo prefentato al Papa, cori gli referifle nel dì 22. 
di Gennajo dell' Anno 1743. „ L'ordinario feorfo non avvifai 
„ V. S. tllaftrifs. d' avere ricevuta la fua Scrittura fopra la di- 
„ minuzione delle Felle , per renderla confapevole nello ftef- 
„ fo tempo di averla polla in mano di Sua Santità. Io la leflì, 
„ la ammirai, e feci conto fra me , che farebbe (tata alla ftef- 

fa di fummo piacere. Jeri mattina dunque mi portai all' u- 
„ dienza, impreffi due baci nel facro piede , dichiarandomi , 
v che uno era per di lei parte, e le prefentai la detta dottif- 
„ fima Scrittura. Il Papa la lelTe fubito , e dopo mi difTe : 
„ Si vede , che il Sig. Murami è un grand' uomo, ed un uomo 
„ dabbene; egli in qtteft* fua Scrittura tende al pratico ; rive- 
„ ri telo, e fcrivetegli , che fio fubito letta fotto i voflri occhi , 

ebe /' ho fommamenje gradita , e che quefta Scrittura mi fervi- 
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n rà diCinofura in ciò che rifolverb su di quefla materia. Al- 
„ tre cofe aggiunte in legno della (lima ed affetto, che ha 
,, per la di lei digniflìma pedona &c. „ Defiderò eziandio il 
Santo Padre di fentir il parere di quel Porporato e del Mu- 
ratori lopra di un altro particolare ; e dopo di averlo ricevu- 
to, con tuo Biglietto ordinò ad erto Cardinale di ringraziar- 
lo in nome fuo , col dirgli ( fono le parole fteffe del Pontificio 
Biglietto ) che conferviamo la fua Lettera , come una Reliquia . 
// nojìro parere e uniforme al /oro, e lo è fempre /iato. 

Pari al concetto ed alla flima fu in oltre la Clemenza di 
Benedetto XIV. verfo il noltro Propofto. Non vi fu Grazia, 
di cui quefti lo lupplicaffe , che non 1' ottenere ; anzi ballò 
talvolta per confeguirla il rapprcfentargli , eh' cflb Propofto 
n'avea premura, ed anche folamente , ch'egli avea dettata 
la Supplica, Abbiam già veduto nel Capitolo precedente, che 
il Muratori avea impetrato a i Parrochi di Modena un Diftinti- 
voa guifa di Mozzetta. Il far prefentare il Memoriale, e venir 
favorevole il Relcritto, e fenza fpefa veruna, fu lo fteffo ; e 
con quello di più, che avendo il noftro Propofto ftefa la Sup- 
plica per i foli Parrochi della Citta , fu dal Santo Padre erte- 
la la Grazia anche a quei di tutta la Diocefe di Modena . 
Effondo poi ritenuti nelle carceri di Spezzano , Feudo del 
Marchefe Luigi Coccapani, due giovinaftri contadini per in- 
certo in terzo grado ; ed avendo defidcrato quel buon Cava- 
liere di dar loro la liberta, pregò il Muratori, che fi trova- 
va cola a villeggiare, a tentare, fe foflc flato pombile d'ot- 
tener loro la dilpenfa Pontificia in forma pauperum per con- 
traere il Matrimonio , fenza che il malfattore tenuto folfe dì 
portarli a Roma , Riconobbe il nortro Propoli o Ja difhcultà , 
che fi farebbe incontrata nel chiedere in quelli termini una 
grazia sì fpeziale, e folamente prefe l'impegno d' informarli , 
fe era fperabile l'ottenerla. Scritte egli pertanto ad un Ami- 
co, che deliramente fe ne informale, e poi l'avvifafTe; ma 
quefti non iftette a far altro, fe non che rtefo il Memoriale, 
lo portò a Monfig. Giufeppe Livizzani , Segretario allora de' 
Memoriali di N. S. e poi eia Cardinale ancora di Santa Chic- 
la , con dirgli, che il Proporto Muratori avea premura di ta- 
le difpenfa , Con quefta fola raccomandazione fu prefentata 
da quel Prelato la Supplica al Santo Padre ; ed altro non ci vok 
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le, perchè Me immediatamente fatta la grazia, nel referit- 
to della quale fu per ordine Pontificio inferita la claufola, dum- 
modo in excmplum non tranfeat, per dar a conofeere , quanto 
ftraordinaria Me. 

Ad un atto pure della generofa Clemenza di Benedetto XIV. 
verfo il Muratori Ci debbono eziandio attribuire le lodi , col- 
le quali fovente l'onorava ne' fuoi difeorfì , e il fingolar pia- 
cere che dimoftrava nel fentirne a parlare; e però chiunque 
portandofi a' fuoi piedi poteva dargli nuova, 0 fargli gli of- 
fcquj del noftro Propofto, era ficuro di ricevere dalla Santi- 
tà fua una più grata accoglienza, e l'ordine nel partirne, di 
falutarlo per parte fua. Nello fcrivere eziandio a Monfignor 
Sabbatini Vefcovo di Modena , gli ordinava fovente il Santo 
Padre di falutar e benedire il Muratori ; e fra l'altre Lettere è 
rimarcabile quella lenitagli fotto il d'i 1 8. d'Ottobre del 1749. 
in cui cos\ fi efprime : „ In rimunerazione poi della Benedi- 
„ zione, che darà in nome noftro alla Ducale Famiglia, la 
„ diamo noi a dirittura a lei, ed al gregge alla fua cura com- 
„ melfo, in cui la più cara a Noi pecorella è il nojìro buon A- 
„ bate Muratori , che non lafcera di lalutare e benedire" in no- 
„ me noftro . „ Tali e tante furono in fomma le dimoftra- 
zioni di ilima , d'affetto , e di clemenza , colie quali venne 
onorato in vita il Muratori dal Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. che la fola notizia di quelle baderebbe fenz'altro, per 
farlo credere a i poderi un Uomo di gran merito , ed un 
infigne Letterato, e ad immortalar il fuo Nome. 

In grande riputazione fu altresì il nome del noftro Propo- 
fto preffo X Auguftiflìmo Imperador CARLO VI. il quale 1* 
onorò non meno della fua grazia, che dell'alta fua protezio- 
ne, con avere a fua contemplazione conceduto, che fi iìam- 
pafle l'otto gli aufpicj Tuoi in Milano , e nello (tefTo Ducal Palagio 
la grande Raccolta Rerum Italicarum , ed anche ordinato, che 
dall'Imperiale fua Biblioteca Mero a lui fomminiitrate tutte 
quelle Storie e Croniche , che potefTero eflergti d'ufo per quel- 
la infigne fua fatica ; e in oltre , ficcome abbiamo avvertito 
in altro luogo, mandollo a regalare di una Collana d'oro col 
fuo Ritratto. 

Non minori fegni di Mima ebbe per lui Giorgio!. Re della gran 
Bretagna ; ed oltre all'aver de fi derato , eh' egli fi uniffe col 
Vita Mur. Ff ~ cele- 
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celebre Sig. Leibnizio per rintracciare l'origine de' Principi E- 
ftenfi, da' quali manifefta cofa è, che nel Secolo XI. fi diramò 
anche la Reale ed Elettorale Cala di Brunfuich : lo accompa- 
gnò poi anche per quello con fue Lettere Regali a i Principi 
e Repubbliche d' Italia , affinchè gli {offe permeilo di vie- 
tar gli Archivi de' loro Stati. Confcrvo preflb di me la Lette- 
ra originale, fcritta da quel Monarca al Sere ni Aimo Principe 
Giovanni Cornaro Doge di Venezia, perchè non fu accettata: 
il che però non [impedì, che foffero lafciati vedere al Murato- 
ri alcuni Archivi di quella e d'altre Citta dello Stato Veneto. 
In efla Lettera vien fatta onorevole menzione del noftro l'ro- 
pofto, come d'Uomo in Jludio bijlorico vcrfatijjìmo . Avendo 
poi egli dedicata a quel Re nell'Anno 1717. la Parte I. del- 
le Antichità Eften/ì, ne riportò in regalo, oltre il gradimento 
grande, quattro Medaglioni d'oro del valore di dugento Un- 
gheri . 

In grande ftima fu parimente il Muratori prelTo Vittorio 
Amedeo Re di Sardegna, il quale lo confiderava non folo co- 
me il più gran Letterato, ma eziandio come il migliore Av- 
vocato d' Italia per le Scritture da lui compofte fopra Comac- 
chio. Il fupplicò il noftro Propofto nell'Anno 1725. ( Appcnd. 
Num. XXXIX. ) per ottener Copia delle Storie dei Monifterì 
della Novaleia e di Fruttuaria da pubblicare nella Raccolta de 
gli Scrittori d'Italia ; e la Maelta fua ordinò non meno, che 
gli foffcro trasmeflì a Modena gli Originali fteffi.- di quelle Sto- 
rie, perchè potefle farli tralcnvere ; ma ebbe in oltre la de- 
gnazione di rifpondere alla fua Lettera. ( Append, Num.XL.) 

Maggiori ancora furono le dimoftrazioni di iti ma , che ri- 
cevette il noftro Propollo da Carlo Emmanuele di lui Figlio e 
Succeflbre nel Trono. Avvifatoegli dall'Abate Domenico Ma- 
ria Giacobazzi , (lato nel 1734. ad inchinare quello Re per 
parte del Serenifiìmo di Modena al Campo di S. Benedetto , 
che la Maefta fua gli avea parlato di lui con fomma beni- 
gnità ; fi credette in obbligo di feri vere al Marchete d'Ormea 
Primo di Lei Miniftro per pregarlo di renderle umiliflìme gra- 
zie per tanta degnazione ; e prevalendoli di quefta congiun- 
tura fi fece coraggio a chiedere Documenti da impinguare le 
lue Antichità Italiane . ( Append. Num. XLI. ) GraJì molto 
il Re di Sardegna queft'atto d'oflequio del Muratori, come fi 

rac- 
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raccoglie dalla Rifpofta fattagli dal Marchefe d'Ormea; ( Ap» 
pcnd. Num. XLII. ) e l'ordine immediatamente fu fpedito al 
Conte Lodovico Canotti di Santa Vittoria , Primo Prefidente del 
Senato di Torino, gentililfimo e dotti/Timo Cavaliere , di co- 
municargli i Documenti che richiedeva : nè pafsò gran tempo, 
che furono trasmette al noftro Propofto le Copie di molti Di- 
plomi, ed altre Carte antiche, riguardanti le Chiefe e i Moni- 
iteri del Piemonte , eftratte da gli Originali loro efiftenti nell' 
Archivio del Re di Sardegna, e che inferite e pubblicate furo, 
rono pofeia dal Muratori nell' Opera fuddetta delle Antichità 
Italiane. Per ordine pure di quel magnanimo Re furono dipoi 
raccolte tutte le Ilcrizioni antiche della Sardegna, ficcome al- 
tre inedite del Piemonte , inficme con quella dell'Arco di Sn- 
fa, che non era fiata copiata d attamente dal Marchefe Maffei; 
perchè fcrvifTero d'accrcicimento al nuovo Te/oro d % Ijcri^ioni , 
che flava preparando il noftro Propofto . Effendo poi venuto 
quel graziofo Signore ad accamparfi al Panaro colle fue trup- 
pe, allorché quefte , unite a quelle dell' Imperadrice Regina 
nell'Anno 1742. invaicro lo Stato di Modena: volle egli più 
volte vedere il Muratori, fino con .invitarlo una volta di fua 
propria bocca a tornare da lui, ncll'incontrarlo fuori di Mo- 
dena ; e non vi fu atto di benignità e di clemenza, che non 
wfalfe verfo di lui. Altrettanto avea dianzi fatto Federigo Real 
Principe di Polonia, ed Elettorale di Sairònia, in occafione che 
dell'Anno 1739. fi fermò per tre giorni in Modena ; non el- 
fendo paffato giorno che non volefte trattenerfi fcco a collo- 
quio per qualche fpazio di tempo, e con averlo anche rega- 
lato d'una Medaglia d'oro . Tralafcio di parlar delle finezze 
ed atti di Rima, da altri Principi di minor rango e da tanti 
Cardinali praticati verfo del Muratori ; perchè troppo grande 
è il loro numero ; e batterà folamente fapere, che niunod'ef- 
fì pafsò mai per Modena , che non voleffe vederlo ; e tanti 
che profeguir voleano il loro viaggio lenza fermarfi , il fa- 
ceano anticipatamente avvertire , che fi trovafle alla Porta , 
o in altro luogo , da effi deftinato a mutare i cavalli , per 
aver il piacere d'impararlo a conofeere di vifta, e parlar fe- 
co per qualche breve fpazio di tempo. 

Ma non debbo io già ommettere di dar qualche contezza 
della ftima grande e del concetto, in cui fu il noftro Propo- 
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fto preflb i due Duchi di Modena , a' quali ebbe l'onor di fer- 
virc in qualità di Bibliotecario ed Archivia. Qual fofle il con- 
cetto, che di lui ancor giovine ebbe Rinaldo I. Duca di Mo- 
dena, fi può facilmente conofeere, dall' averlo richiamato da 
Milano per averlo al fuo fervigio. Gran capitale ne fece egli 
poi Tempre , finché vilTe, con obbligarlo ad edere lovente le- 
co a colloquio per conferire con lui gli affari Tuoi più impor- 
tanti , e per udirne i configli nelle più fcabrofe circoftanze, a' 
quali molto deferiva ; e con averlo qualche volta lafciato a par- 
te del governo de' fuoi Stati in tempo di fua afienza : il che fi 
può facilmente riconolcere dalla rifporta ch'efib Duca diede di 
fuo pugno alla Lettera fpeditagli dal Muratori a Cremona ( Ap- 
pend. Num. XLIII. ) allorché Y A. S. nell'Ottobre del 1711. 
era incamminata alla volta di Pavia per inchinar Carlo III. 
Re di Spagna, che paffava in Germania a ricevere la Corona 
Imperiale. Sopra tuuo meritano rifleffione quelle parole, in 
erta contenute ; cioè : Raccomando i miei cari Figli , e tutto 
altro , ebe mi riguarda, al mio Dottor Muratori . A dar pofeia 
vie più a conoicere la fiima grande , che di lui avea quello 
Principe, lervira un'altra Lettera da elfo fcritta pure di fuo 
pugno al noftro Propofto , dopo che quelli ebbcgli trasmeff» 
a Reggio nel 1714. l'Opera da lui comporta col titolo di Ra- 
gtoni della Sei-cnijfima Ccfa d' E/le /opra Ferrara ( Append. nu. 
XLIV. ) , nella qual Lettera , oltre alle lodi che gli da , fi 
cfprime , che la Cafa ( d'Erte) ba a pensare a confervare e 
beneficare Soggetto sì benemerito e nccejferio per ejfa . Fece di- 
poi querto Principe godere al Muratori le fue beneficenze , 
con averlo nominato a due Benefizj femplici in Ferrara , ed 
alla Prepofitura della Pompofa in Modena, di Giuspatronato 
della Serenifs. fua Caia : le rendite de i quali lo milcro in ifta- 
to di poter molto più da Ti innanzi efercitare la fna libera- 
lità verfo i Poveri, e di fare le tant' altre opere di Pietà, da 
noi enunciate ne' Capitoli V. e VII. Non fi può poi abba- 
ftanza dclcrivere la premura grande, ch'ebbe elfo Duca per 
la fa! ute del Muratori in occafion della grave malattia da lui 
fofferta nel 1720. Oltre all'avere ordinato a i due fuoi Medi- 
ci Torti e Davini di affirterlo colla maggior attenzione , ed al 
volere da elfi ogni mattina la rclazion dei male; fpediva poi 
anche una e due volte al giorno ad intendere Io ftato dell' 

in- 
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infermo ; e torto che il nortro Propofto fu in irtato di fortir 
di cafa, volle vederlo: nella qual occ.ìfione , fra l'altre cofe 
che gli difle, con clementiflìme elpreffioni manitertògli il con- 
tento provato per la fua guarigione. 

Maggiormente ancora ebbe della bontà e (lima pel Murato- 
ri il regnante Duca Francefeo Uh fuo figlio. Avea querti per 
alcuni anni ricevute da lui lezioni di Filolofia Morale , allor- 
ché era folamente Principe Ereditario di Modena ; e tanto ba- 
llò perchè confervafle poi Tempre verlo di lui una fomma be- 
nignità e clemenza, e perchè glie ne delfe in tutte le congiun- 
ture chiari contralcgr.i . Però nella Petizione fatta dall' A. S. 
Serenifs. nel 1745. al Sommo Pontefice Benedetto XIV. di un 
Vefcovo di Modena , fra i quattro Soggetti in efla proporti, in 
fecondo luogo fu regifìrato il Muratori . Avendogli polcia fcrit- 
to il nortro Proporto nel 1749. Lettera di congratulazione pel 
luo felice arrivo a Venezia , con fupplicarlo ancora di dare un' 
occhiata a quella parte de i fuoi Annali <T Italia, che riguarda- 
va l'ultima Guerra , prima che forte rela pubblica colle (lam- 
pe : lo compiacque 1' A. Serenifs. , e dopo di averla letta , gli 
rifpofe con una Lettera di proprio pugno , ripiena di fentimen- 
ti benigniffìmi ( Append. Num. XLV. ) E/fendo poi venuta T 
A. S. per la prima volta in Modena, dopo il luo ritorno in Mo- 
dena dimandò torto del Muratori , e lo ammile all'udienza pri- 
ma d'ogni altro; e dopo di averla data a i Canonici, che dalla 
Cattedrale l'aveano accompagnato nel Palazzo Vtfcovilc , ed 
a'ia Nobiltà ivi accorfa , volle di nuovo trattenerfi a colloquio 
col nortro Proporto, prima di reftituirfi a Sa (Tuoi 0 . A compro- 
var eziandio la ftima ed il concetto, in cui egli era pretto que- 
lìo Duca, ferviranno i termini clcmentiffimi , co'quali è con- 
ceputo il Chirografo , fpedito a chi lcrive lotto il di 27. di 
Agofto dello ftertb Anno, in occafione d'averlo dichiarato luo 
Archivifta ; e fono del feguente tenore: „ Riguardando Noi 
„ colla dovuta dirtinzione e riconofeenza le Virtù e beneme- 
„ renze del Propofto Lodovico Antonio Muratori nortro Biblio- 
5 , tecario ed Archivirta, per i lunghi e xilevantiflimi icrvigi 
„ da elfo prertati a Noi ed alla nottra Cafa ; concorriamo per- 
„ ciò ben volentieri nelle premure da elfo fatteci di vederfi 
„ fortituito nell'importantiflimo impiego di nortro Archivirta 
„ il PrepoGto Gio: Francefeo Soli di lui Nipote, della cui ca- 
pacita, 
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„ pacità, integrità, c fede ci ha fatto le più vantaggiose ed 
„ accertate teftimonianze &c. 

Quantunque però in tale e tanta ftima fofle il Propofto Mu- 
ratori preffo i due Sovrani fuoi , comune nondimeno correa l* 
opinione, e lo ascrivano non pochi , eh' egli pia conofeiuto e 
ftimato foffe fuori di Modena, che in Modena ftefla : il che è 
accaduto ad altri pari fuoi in altre Citta . Certamente per tut- 
ta l'Italia, in Francia, Germania, (Dilanila, ed Inghilterra il 
nome del Muratori veniva accompagnato da una fingolar ripu- 
tazione . E a molti in Italia parve , che fi dovefle a lui il pre- 
gio di primo fra i Letterati. Almeno fu uno de i primi, e de i 
più accreditati, e de i più utili alle Lettere . Se io v ole Hi qui 
regiltrarc , come fi vede praticato nelle Vite de i Letterati , 
tutti gli encomj e teftimonianze di ftima , che del vado fuo fa- 
pere e de i Libri fuoi fi leggono nelle Lettere a lui fcritte , e 
nelle Opere de i più illuftri Letterati non meno Italiani, che 
Oltramontani del noftro Secolo : formerei un groffo Volume , 
non che un Capitolo ; non cflendovi quafi Libro , in cui non 
venga fatta di lui e delle gloriole lue Letterarie fatiche onora- 
ta menzione ; e pochi effondo quei Letterati, che non fi fieno 
di effe approfittati, o non abbiano con lui tenuto carteggio di 
Lettere. Molti ne abbiamo indicati nei decorfo di quefta Vita; 
quindi mi reftringerò lolamentc a dar' una fuccinta notizia di 
alcuni di quei , che non mi è accaduto di dover nominare ; 
ficcome ad accennar gli altri , che hanno pubblicato qualche 
riftretto della fua Vita , o che gli hanno indirizzate le loro Let- 
terarie fatiche ; come pure a dar conto delle Accademie , che 
fi fono fatte pregio d'averlo per loro Socio ; e in fine a parlar 
de gli onori, da alcune di effe alla memoria di lui dopo morte 
compartiti : ben perfuafo , che il far altrimenti fervirebbe a 
recar noja, anzi che diletto, per la gran faraggine di teftimo- 
nianze onorifiche, che produr converrebbe. Oltre di che, dopo 
di aver noi veduto di fopra qualificato il Muratori da un Vi- 
cario di Crifto dottiffimo ed illuminatici mo, ora come il vero 
ed unico Onore della nefìra Italia , ora per il primo Letterato 
della medefima ; per un buon Sacerdote, ed un Uomo, che nel fa 
Letteratura era il Decoro della no/Ira Italia , facendola compari- 
re non che uguale , ma fupcriore alle altre parti del Mondo; ora 
per un buon Mac/ìro, per un grand 'Uomo , per una degna Per* 
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fona y e finalmente per un Uomo dabbene : le lodi c gli elogj di 
lutti gli altri Letterati , ficcome provenienti da perfone tanto 
inferiori per dignità e per fapere a sì gran Pontefice , non ac- 
crefeerebbono di più il credito e la gloria al nome del noftro 
Propofto . 

Ora a i Letterati , de i quali fi è fatta menzione nel decorfo 
di quella Storia, clic hanno avuta molta ftima del Muratori , 
fi poflbno aggiugnere i feguenti : Il Vcn. Cardinale Tommafi , 
gli Eminentifs. PalTionei , Tolomei , e Polignac ; li Monfignori 
Battelli ed Antoncili; l'Ab. Antonio Conti N. V., il Sig. Mar- 
co Fofcarini Proccurator di S. Marco ; il Marchcfe Gio. Poleni ; 
i due Conti Giammaria Mazzucchelli, e Lodovico Barbieri; il 
P. Anton-Francefco Bellati della Compagnia di Gesù ; i PP. Ser- 
ry, deRubeis, ed Anfaldi, dell'Ordine de' Predicatori; il P. Ab. 
Gian-Grifoftomo Trombclli , ed il Canonico Paolo Gagliardi ; 
il P. Eulebio Amort, de i Canonici Lateranenfi; il P.Guglielmo 
Bonjour, de gli Eremitani di S. Agoftino ; il Sig. Gregorio Ma- 
yans Bibliotecario del Re Cattolico; il Dottor Giufeppe Anto- 
nio Saffi, Bibliotecario dell' Ambrofuna; liSigg. Aurelio di Gen- 
naro , ed Antonio Genovefi di Napoli ; Gio. Giorgio Eccardo ; 
i due Menchenj , Gio. Burcardo , e Federigo Ittone ; ficcomc 
i Sigg. de Roufiet, de Thom, Bruzen la Martiniere ; il Sig. Ja- 
copo Filippo d'Orville, e il Sig* Sigebcrto Havercampo. Que- 
fti ed altri moltiflìmi Letterati, che per maggior brevità fi tra- 
lafciano , hanno con Lettere o nelle Opere loro manifcftara 
una ftima grande verfo del noftro Propofto. 

Altri poi l'hanno vie più fatta palefe col pubblicare il ri- 
ftretto della fua Vita . Il primo a dare un Compendio della 
Vita del Muratori fu il Sig. Giovanni Fabri^jo di Helmeftad 
( Autore diverfo dal celebre d'Amburgo) nel Tomo VI. del- 
la fua Storia della Biblioteca Fabriciana , ftampato in Wolfem- 
buttel l'Anno 1724. ed a lui fu comunicato dal dottiflìmo A- 
baie Jacopo Facciolati Profeflbre neli' UniverGta di Padova . 
Un altro fu pubblicato dal Chiarii*. Dottor Giovanni Lami 
Pubblico Lettore di Firenze , e Teologo di Sua Maefta Impc- ì 
riale, nel Tomo I. della fua Opera intitolata : Memorabilia Ita» 
lorum, ed imprefla in quella Citta nell'Anno 1742. Un altro 
ne diede egli parimente nelle Novelle fue Letterarie dell' An- 
no 1750. Altro Compendio della Vita, o fia Elogio del noftro 

Pro- 



> 



Digitized by Google 



232 Vita di Lodovico 

Propofto fu comporto e dato alla luce nel 1742. in fi e me col 
fuo Ritratto in rame dal rinomato Sig. Jacopo Brucker d'Augu- 
fta nella Decade II. della fua Pinacoteca de i Letterati viven- 
ti, pubblicata colle ftampe di quella Citta. Anche nel To- 
mo VI. del Giornale de i Letterati , che fi (rampa in Firenze, 
fi eco me nel Tomoli, della Storia Letteraria d Italia, fi leggono 
altri £logj del Muratori. Da i Giornali pofeia di Trevoux nel 
Tometto d'Aprile dell'Anno 1754. fi ricava, che l'Abate di 
Artigny abbia effb pure nel Tomo VII. delle fue Memorie da- 
to aiia luce un Compendio della Vita del noftro Proporlo , e 
che ne fia parimente fiata detta qualche cofa in elfo Giornale 
nel Tometto IL del precedente Febbraio . Non v'ha poi Gior- 
nale, nè Novelle Letterarie , in cui non comparifea onorevol- 
mente regi (irato il fuo Nome, e non fieno con lode riferite le 
fue Opere , a ri ferva di quanto fi è avvertito nel Capir, delle 
Controverse : tanta era la (lima, grande il concetto , eh' 
egli erafi acquetato dentro e fuori d'Italia. 

Altri Letterari pofeia hanno diuioftrata U loro ftima verfo 
di lui col dedicargli qualche Libro , od alcun altro parto del lo- 
ro Ingegno; e tra quelli il Sig. Giovanni Hudfon Bibliotecario 
di Oxford gl'indirizzo il Tomo III. de i Geografi Minori Greci y 
ftampato in quella Citta nell'Anno 1712. il Sig. Pietro Van- 
der-Aa di Leida l'Opera del Canonico Bartolomeo Dolcino de 
Bononia vario Stattt ; il Dottor Giam-Batitta Davini la Difler- 
tazione de Potu Vini calidi. Dal P. D. Angelo Calogeri gli fu 
dedicato il Tomo VII. de' fuoi Opufcoli Scientifici e Filo/o pei , 
ne' quali fi veggono in oltre le feguenti cofe da gli Autori loro 
indirizzate al Muratori, cioè nel Tòmo VI. Cenfura del Signor 
Gio. Bernardino T 'afuri , Patt ilo di Nardò , fopra i Giornali di 
M. Matteo Spinelli di Giovcnaigo ; nel VII. Disertatone del 
Sig. Marcel/o t ranciarmi fopra /' antica Città d' Jguvio , oggi 
Gubbio; v ha eziandio un'Elegia Latina del Sig. Ignazio ripa- 
ria Como , Patrizio Napoletano, in lode del noftro Propofto . 
Nel Tomo VIII. fono dirette al Muratori le Annotazioni Cri- 
tiche del Sig. Tafuri fuddetto fopra le Croniche di M. Anton ci- ' 
lo Contgcr Lecceje ; nel Tomo IX. Lettera del Sig. Dottor Fer- 
dinando Gafparoni Modenefe , contenente alcune OJjervazioni Fi- 
fiche e Geometriche ; ficcome Efpofizjone , ovvero Difcorfo del 
Magnifico Mcjfcr Lodcvico Cafielvetro fopra la prima Cannone 
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del Petrarca, indiritto al noflro Pro porto dal Dottor Girolamo 
Baruffaldi Arciprete di Cento ; nel Tomo XIX. Di Jfer tallone 
del Sign. Cavaliere borendo Gua^e/i [opra un antica /feritone 
Erru/ca trovata in Arengo y nel XXXI. Notizie ljloricbe della 
Città di Jeji , e de fuoi Uomini lllujìri, del Sig. Giam-Batifta de* 
Magnani ; nel Tomo XXXI II. fi legge una Lettera del SU 
gnor Canonico Gian Domenico Bet toli /opra alcuni Monumenti A* 
quilejefi [coperti nel 1745. nella Patriarcal Cbiefa a i Aquile) 'a . 
Fra gli Opufcoli poicia Filof fici del Sig. D. Tommaio Cam- 
parla di Modica in Sicilia vien da dìo indirizzato al Mura- 
tori un Ragionamento intorno alla Mente Umana delufa a fentire 
§ giudicar pagamente ne' Sogni. Dal P. Girolamo Lagomarfìnt 
della Compagnia di Gesù gii fu pure dedicato , fìccome ab* 
biam altrove avvertito, il Tomol. de Scriptis invita Minerva , 
di Monfig. Anton Maria Graziani ; dal Cavalier Antonio Val- 
ìisnicri un fuo Ri [contro di un ejìratto d' OJferva^ioni Fifico- 
Mediche ; e dal Cav. Antonio Filippo Adami, fotto il nome di 
Accademico Apatijl a, gli furono indirizzati / Canti Biblici , ed 
altri Salmi della Scrittura con i Treni di Geremia, efpojìi in Ver- 
fi Tofcani. Fu in oltre dedicato dal Sig. Giam Banda Pafqua- 
h al nollro Propofto il Tomo V. de gh Opufcoli inleriti ne gli 
Atti di Lipfia, ed a lui pure indiritta la Prolufione de i Pregi 
della Lingua Greca dall'Abate Giufeppe Pecci. Anche il P. D. 
Gian-Gntoltonio Scarfò Dottor Bafiliano dedicò al noftro Pro- 
pofto Canticum Canticorum Salomonit /ambicis dimetris expref- 
fum, ficcome due Elegie Latine. Gli furono pure indirizzate 
due Di ffert anioni', l'una fopra un Diploma di Lodovico Pio, dal 
Sig. Criltoforo Guglielmo Francefco Walchio; e l'altra dal Sig. 
G10. Giorgio Altmann fopra un antico Marmo. Chi poi volei- 
fe unir tutte le Compolizioni Poetiche fatte in lode del Mu- 
ratori vivente , verrebbe a formar un non picciolo volume ; 
avendo non pochi de' migliori Poeti fatto a gara per dimoftrar- 
gli la (lima che di lui aveano. 

Per conto poi delle Accademie , alle quali fu aferitto il no- 
fìro Proporlo, fono a mia notizia le feguenti : V Arcadia, in 
cui ebbe il nome di Leucoto Gateate ; e la ^uirina di Roma* 
V Accademia vecchia Fiorentina, la Società Colombaria , e Li Cr«« 
fca di Firenze; la Società Reale di Londra ; l'Accademia de 
gli Animo/i di Venezia, VEtrufca di Cortona, de i Compojìi e 
Vita Mur. Gg de' 
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te Ricovrii di Padova; de Gelati & Bologna; de gli Innomi- 
nati di Brà ; de Dijfonanti di Modena; de' Pericolanti Pelorita- 
nt di Mcftiaa ; de gli Erei*i e del G»/?o di Palermo ; de 

gli Aff orditi d'Urbino; de gli Incitati di Faenza; de i Filergi- 
ti di Forlì ; de i Riformati di Cefeaa ; de i Fluttuami del Fi- 
nale; c la Società Albr'iTgiana di Venezia. Quel t'ultima gli de- 
cretò nel 1720. l'onore della Medaglia, che fu pof eia conia- 
ta in argento nell'Anno lurTcguente y e trasmefia&li dall' Ab. 
Axrigo Conte di Collalto Prefidente d' efla Società . Da una 
pane della Medaglia fi vedeva l'effigie del Muratori con q ur- 
ite parole all'intorno r Ludov. Am, Muratori nat, A. lóyi. Mu~ 
tinte Ser. D. Bibliotb. e dall'altra comparivano lolla mano de- 
lira due Linee paralelle con quello motto , Fidelis Fideli, e 
fulla (ìnhìra era (colpito un dirupo di macigno con (opra 
qucft'altro motto,, Frangenti pretiofa dabit : imprela del Mura- 
tori ; e nel contorno era fcritto, Literar. Societatisq. viventi 
eptime merito Academico XII. Kal. Aug. A. VL Fu pofeia dato 
*Uc (lampe il dilegno di efla Medaglia inlìeme col Decreto 
della Società, colla Lettera dell'Abate di Collalto, eia Rilpo- 
(la fattagli dal noitro Propollo. Anche la Società Colombaria 
di Firenze fece l'onore al Muratori, alcuni mefi prima che 
mancane, di dedicarne il Ritratto in tela, o fia di riporlo nel 
fuo Mufeo fra quello d'altri Socj fuoi più illulìri e beneme- 
riti . Eflendo poi giunta a Medina la nuova della morte di 
lui, quell'Accademia de i Pericolanti Pcloritani, che il confi- 
derava come iuo Confondatore ,. per averle proccurata X aggre- 
gazione a quella de i DnTonanti di Modena, pensò tofìo ad ono- 
rarne la memoria con una folenne e ftraordinaria Adunanza . 
fu quella tenuta nella gran Sala Senatoria di quella Cirth adi 
17. di Settembre del 1750. con una numerola e nontidìma 
udienza, e per maggior decorazion della Funzione fu canta- 
to in roufica un Componimento Drammatico intitolato: L'Ita- 
Ita confortata nell Apoteofi di Lamindo Pritania , che fu anche 
fatto pubblico colle (lampe, e indirizzato alla no (tra Accade- 
mia . Si diiriofero pure nel di 28. dello fteffb mefe i Signori 
Accademici del Buon Gufto di Palermo nel celebrare le lodi 
del noftro Proporta con altra limile Funzione, alla quale in- 
tervennero in gran numero e Nobili e Letterati . Nel luogo 
deli* Adunanza (lava clpofto il Ritratto del defunto loro Col- 
lega, 
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lega, adornato d'una Ghirlanda di fiori, con adattata Menzio- 
ne lotto, e con quattro torcie accefe davanti. L'Orazion fune- 
bre fu comporta e recitata con applaufo universale dall'erudito» 
Barone D. Agoflino Forno , e polcia ftampata in quella Citta 
colla data di Modena nel 1751. E cos'i dove erano Itati i mag- 
giori contradittori del Muratori per conto del Voto Sanguina- 
rio , come fi è veduto nel Cap. delle Controversa Letterarie al 
§. V. egli trovò dopo morte un numero di gran lunga affai mag- 
giore d'encomiatori, che fecero vedere, in quanta ftimae vene- 
razione foffe il nome di lui in quella Citta. L'Accademia final- 
mente de' DhTonanti di Modena nel dì 3. d'Aprile del 175L 
pafsò il mcdeGmo lugubre officio verfo la memoria del noftro 
Propofto, con ciferfi radunata nella gran Sala del Collegio de' 
Nobili ; ed ivi alla prefenza del Principe Benedetto Filippo Ar- 
mando d'Efte, fecondogenito del Duca fuo Protettore (che la 
morte troppo immaturamente involo nel dì 16. di Settembre 
dell'Anno appreflb ) di tutti que' Cavalieri , e della maggior 
parte de'Letterati, furono recitate le lodi del defunto con molti 
Componimenti Poetici, con Orazion funebre, e con Cantata in 
mufica allufiva allo fteflb argomento. E quefte fono le notizie, 
che io debolmente ho faputo accozzar in fieni e intorno alle azio- 
ni ed alla Letteratura del Propofìo Lodovico Antonio Muratori 
mio Zio Materno. Ma più che in quefte, viveri la fua memo- 
ria nel Mondo nelle molte ed utili Opere da lui date alla luce , 
e ne'gran benefizj fatti alla Cittkdi Modena. Intanto per rendere 
facile a i Lettori il fapcr quali e quante fieno fiate l'Opere eh' 
egli ha comporto, fe ne darà qui fotto il Catalogo fecondo P or- 
dine delle loro Edizioni . 
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CATALOGO 

dell' Opere del Proposto 

LODOVICO ANTONIO MURATORI- 



ANccdota Latina &c. Tomus I. Mediolani 169J. in 4. To- 
mus II. Ibidem 1dp8. Tomus III. & IV. Patavii 171 3. 
Vita e Rime di Carlo Maria Maggi, In Milano 1700. Tomi V. 
in 12. 

/ primi Difegni della Repubblica Letteraria tP Italia , rubati al 
fegreto e donati alla curiofità de gli altri Eruditi da Lanùndo 
Pritanio. In Napoli ( Venezia ) 1703. in 8. pagg. 06. 

Prolegomena ad veritatis & pacis amautes , prsemifTa Operi , cui 
titulus : Elucidano Au gufi intana de divina Grafia dottrina; 
8cc. Colonia 1705. in 4. 

Velia Perfetta Poefia Italiana . Tomi II. in Modena 170^. in 4. 
e poteia in Venezia nel 1723. colle Note critiche dell' Ab. 
Anton Maria Salvini, ed ultimamente in Venezia l'Anno 

1748- 

Introduzione alle Paci private &c. in Modena 1708 in 8. 

RiflcJJìoni fopra il BuonGuflo intorno le Sciente, e le Arti , [ot- 
to nome dt Lamindo Pntanio. In Venezia 1708. in 12. Fu- 
rono polcia riftampatc infieme colla Parte 1 1. in Colonia 
( Napoli ) nell'Anno 171 5. in 4. e di nuovo in Venezia 
ne gli Anni 17 16*. 1723. 1742. 1751. 1752. 1755. in due 
Tomi in 12. 

Ojferva%ioni Jopra uni Lettera intitolata'. Il Dominio tempora- 
le della Sede Aportolica fopra la Citta di Comacchio . In 
Modena 1708. fol. e in Francfort 17x3. Tradotto in Fran- 
zefe all' Haja , 1710. 

Anecdota Graca &c. Patavii 1700. in 4. 

V Articolo XIII. del Tomo V. del Giornale de' Letterati tf Ita- 
lia , in cui fi da l'Elrratto dei Ver/i e ProJ e , ficcarne del 
Teatro di Pier Jacopo Martelli . 

Sup- 



Supplica di Rinaldo 1. Duca di Modena alla S. Cef. Maejlà di 
Gtujeppe I. Iniperadore, per le Controverfie di Comaccbio. In 
Modena 1710. fol. e pol'eia in Francfort nei 1713. 

Sguijìioni Comaccbiefi . In Modena 1711. fol. e dipoi in Franc- 
lort nel 171 3. 

Vita e Rime di Francefco Petrarca &c. In Modena 171 1. in 4. 
e polcia in Venezia nel 1727. ed ultimamente in Venezia 
nel 1741. 

Vita del P. Paolo Segneri ] untore , tàEferci^j Spirituali fecondo il 

, metodo del medi-fimo Padre . Tomi li. in 8. In Modena 
1720. Quefte due Operette fono fiate ritlampate più vol- 
te in Venezia, e l'ultima di quelle Edizioni legui nel 1753. 

Piena Efpofi%ionc de i Diritti Imperiali ed Eflenfi [opra la CtttÀ 
di Comaccbio . In Modena 171 2. foL Tradotta in Franzcfe 
fu ftampata in Utrecht nel 1713. in 4. 

Governo della Pejìe Politico , Medico , ed Ecclefia/ìico. In Mo- 
dena 1714. in 8. e di nuovo nel 1721. colla Relation- 
delia Pejle di Marfiglia. Fu riftampato eziandio in Milano, 
Torino , Brefcia , e Pefaro in occafion di detta Pejle ; c 
molte altre Edizioni ne fono Hate fatte in occafion di quel- 
la di Meflìna . Le prime due Parti di quello Trattato fu- 
rono tradotte in Inglcie, e (rampate a Londra. 

De Ingeniorum Moderatione in Religionis negotio fub Lamindi 

. Prttanii nomine. Parifiis 1714. in 4. Coloni» 1715* mox 
Francofurti 171^. in 8. deinde Verona, denique Venetiis, 
Annis 1721. 1727. 1741. 1752. 

Antichità hftenfi . Par. I. in Modena 1717. fol. Par. II. 1740. 

Difamina di una Scrittura intitolata : Rilpofta a varie Scritture 
in propofno della Controverfia di Comacchio . In Modena 
1710. fol. « 

Della Carità Cri/liana, in quanto cjfa è Amore del Pro/fimo . 
In Modena 1723. in 4. pofeia più volte in Venezia, l'ul- 
tima delle quali Edizioni fu fatta nel 1751. Quello Trat- 
tato tradotto in Franzefe fu (lampato in Parigi nel 1745. 
in Tomi II. in 12. 

Rerum Italicarum Scriptores 8cc. Voli. XXVII. fol. ab Anno 1723. 
ulquc ad Annum 1738. Mediolani. Prodiit alter Tomus An- 
no 1751. &alterum expeclamus cum Indice generali.. 

Vita, 
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Vita y ed Opere Critiche di Lodovico Caftelvetro. In Lione (Mi- 
lano) 1717. in 4. 

Motivi di credere tuttavia afcofo , e non i [coperto in Pavia V An- 
no 1695. H [«ero Corpo dt S. Agoftino . In Trento (Lucca) 
1730. m 4. 

La Filofafia Morale &c. in Verona 1735. in 4. pofeia in Na- 
poli 1737. in Milano, e ultimamente in Venezia 1754. in 8. 

Primo Ejame dJl Eloquenza Italiana di Monftg. Fontanini , fen- 
za il luogo della Itampa, 1737. Fu riiìampato in Rovereto 
(Venezia) con qualche Aggiunta nel 1739. nella Raccolta 
intitolata.: E[ami di varj Autori fopra il luddetto Libro del 
Fontanini» 

De'Paradifo &c. adverfus Thomas Burncti librum De ftatu mor- 
tuorum. Verona; 1738. in 4. & Venetiis 1755. in 8. 

Antiquitates Italica medii avi &c. Tomi VI. fol. Mediolani ab 
Anno 1738. ad Annum 1743. 

Vita di Alefj andrò Taffoni . In Modena 1739. in 8. ed in Ve- 
nezia avanti il Poema dello fieno Talloni , intitolato : La 
Secchia rapita . Fu accrefeiuta quefta Vita dall' Autore , e 
di nuovo [lampara in Modena nel 1744. avanti lo Retto 
Poema in 4. ed in 8. e pofeia in Venezia nel 1747. in 8. 

Novus Thefaurus veterum ln[criptionum . Tomi IV. fol. Medio- 
lani ab Anno 1739. ad 1743. 

De Super/ìitione vitanda , fub nomine Antonii Lampridii . Me- 
diolani (Venetiis) 1742.1^4. 

De i difetti della Giurisprudenza . In Venezia 1742. fol. in Na- 
poli in 4. e in Trento in 12. e di nuovo in Venezia 1743. 
in 8. ' 

Epiflol* fub nomine Ferdinandi Valdefii , five Appendi* ad 
Ltbrum Antonii Lampridii de Super/ìitione vitanda . Medio- 
lani (Venetiis) 1743. in 4. 

Il Cri/ìianeftmo felice nelle MiJJioni de i Padri della Compagnia 
diGesk nel Paraguai. Par. I. in Venezia 1743. in 4. e la 
Par. II. nel 1749. e di nuovo nel 1752. in 8. voi. 2. e la 
Par. I. tradotta iu Franzefe, e (rampata 2 Parigi nel 1754. 

Annali d'Italia dal principio dell Era Cri/liana fino all' Anno 
1749' Tomi XII. in 4. In Milano ( Venezia ) dall' Anno 
1744. al 1740. io Roma dipoi in Tomi XXI Y. in 8. colle 

Prefa- 



*3P 

Prefazioni Critiche del P. Giufeppe Catalani dell'Oratorio di 
S. Girolamo- della Carni ; in Napoh, c di nuovo nell'anno 
1753. in Milano ( Vcnean) in Toaii XVII. in 8. Sono (iati 
tradotti in Tedefco, e ftampati inLipfìa. 

Delle For^e dell" Intendimento umano , o fu ;/ Pirronismo confa* 
tato. In Venezia 1745. *° p°k»* n «l 1748 ; ed ultima- 
mente Tanno 1756% 

Della F»r%* del U Fantafi** In Venezia 1745* in 8. e di nuo- 
vo collo Itcflo Anno. 

Lu fifone Ecclefia Rei i e io in admimflrando Posnitentia Sacra- 
mento . Mulinai 1747* in 4. 

Della Regolata Divorane de' Cri/i tatti, fotto nome ài Lamindo 
Pritanio. In Venezia 1747. in 8. ed ivi pofeia nel 1748. e 
1752. in 12. In Firenze, e in Tremo 1740. e due volte in 
Napoli colla dasa di Trento in 12, 

Vita di Benedetto Giacobini. In Padova 1747. in 8. e tradotta 
in Latino in Venezia nei 1755 ; e di nuovo in Padova nel 

Liturgia Romana vetus. Tomi II. fol. Venetiis 1748* 

Rifpofia folto notwe dir Lamindo Prhatrìo ad una Lettera delV 
Emìnentifs. Sig. Cardinale Querini intorno alla diminuitone 
delle Fcfte nella Raccolta delle Scritture concernenti quello 
argomento , (lampara in Lucca nel J74& ed ivi rittampa- 
tat l'arano 1752. 

De Navis in Religionem ineurre ntibus , fi ve Apologia EpiftoU 
a Sanaifs. D. N. Benedico XIV. Pontifice Maximo ad Epi- 
feopum Auguflanum . Lue se 1749* »n 8. / 

Della Pubblica Felicità, oggetto de i buoni Principi. Lucca ( Ve- 
nezia ) 1749. in 8. e veramente in Lucca nellu fteflb anno. 

Dell' bifigne Tavola di Bronco /penante a i Fanciulli e FanciuU 
le Alimentar f> di T rafano Augufto n eli Italia, di ffot terrai a nel 
Territorio di Piacenza l'Anno S747. In Firenze 1740. in 8. 
e di nuovo nella Par. II. delle Simbole del Propoli© Anton- 
Francelco Gori . 
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Opufcoli del Muratori , ftampati fra le Opere 

cT altri Autori . 

Vita di Carlo Maria Maggia e di Francefco di Lemene , fono 
nel Tomo I. delle Viti de gli àrcadi. In Roma 1708. La 
feconda fu tradotta in Latino dal Chiarifs. Dottor G10. La- 
mi , c (lampara nel Tomo IL intitolato: Mirabilia Italo- 
rum Eruditione prefìamium. Flore ntia: 1747. 

Vita Caroli Sigonii. E % ttampata in fronte al Tomo I. delle fue 
Opere dell' Edizion di Milano nel 1732. 

Vita del Marcbefe Gian Giojeffo Orji . In Modena 1735. ìn 
e di nuovo nel Tomo II. delle lue Opere. E' Hata nltam- 
pata ancora nel Tomo XI. de gli Opufcoli del P. Calogeri . 

Differì anione /opra un lfc rifiorì e ritrovata nella Città di Spello. 
Nel Tomo luodetto de gli Opufcoli Calogeriani 

Differiamone fopra l'Afcia Sepolcrale. In Roma 1738. nel To- 
mo II. de i Saggi di Dijfert azioni dell' Accademia Etrufca di 
Cortona . 

Vita Rrynaldi I. Ducis Mutine &C. Inter Memorabili a Italorum 

Lamii , Tom. I. Florcntia; 1742. 
Vita Fr ami fei Torti . Praemifla ejusdem Operibus, Vcnetiis edi- 

tis Anno 1743. & denuo recufis Anno 1753. 
Differiamone fopra un' Ifcrizjone fpèttante alla Città di Fre/ut 

in Provenza . Nei Tomo XXXI. de gli Opu'coli Calogeri!- 
• ni. 1744. 

Dijfert azione fopra i Servi e Liberti antichi . Fu (lampata nel 
Tomo I. delie Memorie della Società Colombaria di Firenze. 
1747. 

Placitum Ravenna apud Clajfem babitum a Sylvcfìro II. P. M. 
Cr Ottone III. Auguflo, & a Muratorio illultratum. In Voi. 
V. Symb. Gorian. Florcntia? 1747. 

Lettere ctel Muratori , ftampate feparatamente , 
o inferite ne* Libri d'altri Autori. 

Lettera a i generofi e corte fi Letterati d Italia , in 4. ma lenza 

data. In Venezia 1705. 
Lettera in difefa del Marchefc Giovan Giofeffo Orfi , c di un 

pattò 
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paflb di Lucano. Bologna 1707. e pofcia in Modena 1735. 
fra le Lettere di diverfi Autori in propofito delle Con/idera^io- 
ni dello fteflb Cavaliere fopra il Libro intitolato: La maniere 
de bien penfer &c. 
Epifìola ad Joannem Albertum Fabrieium , /cripta Mutino: Id. 
Òélobris 1709. Vel commentarium de Vita Ò 4 Scriptis Joan, 
Alb. Fabricii editum ab Herm. Sam. Reimario Hamburgi 
1737- 

Epifìola ad CI. V. Godefridum Guilielmum Leibnitium de canne 
xione Brunfuicenfis j amili* cum Ejlenfi . Edita in Tom. III. 
Scriptorum Brunfuicenfia illufìrantium ejusdem Leibnitii. 

Lettera lotto nome di Lami n do Pritanio ad uno de gli Autori 
del Giornale a" Italia . Modena 171 5. E 1 (tata riftampata 
nella Prefazione all'ultima Edizione dell'Opera de Ingenio- 
rum Moderatone y fatta in Venezia nel 1752. 

Epijìola ad Ci. V. Jobannem Baptijìam Davinium de potu vini 
calidi. Mutinae 1720. & 1725. intcr ejusdem Da vinii Tra- 
cìatum de eodem argumento. 

Lettera all' lllufirijfimo Signor Apoflolo Zeno &c. intorno alle co* 
gioni della dimora di Torquato Tajfo in S. Anna di Ferrara . 
E* (rampata nel Tomo X. dell' Opere del Taflb dell' Edi- 
zion cominciata in Venezia nel 1732. 

Votum Ludovici Antonii Muratori* circa Dijfertationem de Je/u» 
nio cum efu carnium con/ungendo ab Alexandro Mantegatio 
exaratam. Extat in Libello, cui titulus: Giudizio del dot- 
tijfimo ed eruditifs. Signor Dottore e Propofìo Lodovico Anto- 
nio Muratori intorno la Disertatone latina de Je/unio &c. 
impreflb Parma; 1737. 

Lettera al Signor Conte Ferdinando Scotti fopra la Comunìon 
nella Mejfa, lotto il dì 8. Settembre 1743. £' ftampata con 
altre Lettere Cullo ftelTo argomento, ma fen za il luogo del- 
la (lampa. 

Lettera al Signor Conte Giufeppe Maria Imbonati , in lode del 
Signor Abate Francefco Puricelli Milanefe , celebre Poeta . 
E' imprefla avanti le Rime di e(To Puricelli ftampate in 
Milano . 

Lettera al Signor Akate Angiol Maria Bandini fopra l'Obeli- 
[co di Campo Mar-^o , fatto feoprire dal regnante Sommo Pon- 
tefice. Si legge dopo la Diflcrtazione fopra il medcfimo O- 
VttaMur. Hh belifco, 
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bellico, Campata in Roma nell'Anno 1750. dallo fteflb 
Bandmi . 

Lettere due al Signor Giufeppe Pece» . Sono imprefle avanti la 
Prolufione <T effo Pecci iopra i Pregi della Lingua Greca , 
riftampata in Napoli nel 1743. 

Molte altre Lettere del Muratori fi veggono in altri Libri ; 
ma ficcome pubblicate per lo più fenza Tua fapuca , e con- 
tenenti folamente lodi de i loro Autori , cosi li tralafcia di 
darne contezza. 

Opere Pofrume. 

De i Pregi dell'Eloquenza Popolare, in 8. Venezia 1750. e in 
Napoli colle Poefie del Muratori già ftampate. 

Disertazioni /opra le Antichità Italiane &c. Tomi III. in 4. 
in Milano ( Venezia ) 175 r. e pofeia in Roma e in Na- 
poli 1755- 

Opere Inedite. 

Dijfertatio de Barometri deprejftone . Ad Re ver. Patr. Bachi- 
nium. 

Panegyricus Ludovico XIV. Cbrijìianijftmo Gal liarum Regi . 
Sette Di Jfert ottoni Accademiche /opra varj Argomenti , recitate 

dal Muratori in Modena prima di portarli a Milano. 
Dijfertatio de Grece* Lingua; ujù & pneflantia . Ad Nobilifs. 
• V. Gibertum Borromacum inlcripta Anno 1693. 
Dijfertatio de primis C bri Jì tana um Ecclejiis, Anno 1694. cxa ' 

rata, & illultri Prxfuli Antonio Felici Marfilio dicata. 
Dijfertatio de facrarum Baftlicarum apud Cbrijlianos origine & 

appell fìttone , Anno 1709. lireris confinata. 
Legioni di Filo/afa Morale per ijìrwzione di un Principe . 
Sette Dijcorjt fpettanti a gli Ecclejtajìici , recitati in occajtone 

de gli Ef eretti jpirituali . 
Difcorji delle N>venc del Natale per gli Anni 171 8. e 1719. 
D'tJJ'ertatio de Codice Carolino, Jìve de novo Legum Codice in- 

fìituendo . Ad Auguftiflìmum Carolum VL Imperatorem „ 
Dijfert anione fopra un antico Documento del Mona fiero dell' 

Avellana» 

Efpo- 
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Efpo/ì^jonc del Pater nofter, 

Parafrafi de Salmi , ma non compiuta. 

Lettera fcritta in nome d una Signora Inglefe Cattolica ad un 
lnglefe Prof e/ì ante fuo Congiunto, 

Rifpojla feconda ali EmincntiJJimo ferini intorno alla Dimi- 
nuito» delle Fejìe. 

Varie PoeJie y tanto Italiane che Latine- 
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NELLA VITA DEL MURATORI- 



Lettera di Monjig. Antonio Felice Marftgli al Muratori . 

„ T TQ letto, c riletto non folaraentc con gufto e profit- 
„ XJL to, ma con ammirazione la foda e dotta DùTertazio- 
„ ne de primis Cèrijìianorum Ecclejiis &c. da lei comporta, ed 
„ a me così cortefemente indirizzata, che il Sig. March. Orti 
„ fi compiace di farmi avere . Io non faprei , come fi fofle 
„ potuto trattar meglio una fimil materia , che non è delle 
„ più trite, ancora che fia delle agitate co' Novatori. Vi tro- 
„ vo pratica de gli Autori più fcelti , vi trovo Critica chia- 
„ ra, ordinata, e profonda, cognizione univerfale delle con- 
„ troverfie addiraoftrata in varie congiunture, potfefTo diCro- 
„ nologia, maneggio della Lingua Greca, e Latinità del tut- 
„ to propria ; ed in fomma vi è quanto fi richiede per far 
„ comprendere, che chi fcrive intende fommamente . Ella ha 
„ faputo in età giovanile comparire da provetto , ed alla pri- 
j, ma ha operato da Maeflro . Non pretendo di pagare le 
,, mie obbligazioni con lodi e con efagerazioni; effendo ficu- 
„ ro , che chiunque vedrà la fatica, giudicherà, che le mie 
„ efpreffioni fono più accomodate alla di leimodeftia, ohe al 
„ di lei merito. Vorrei bene, ch'ella fi contentafTe di ulte- 



„ me ftcfTo nelle congiunture di fervida , affi curandola, che 
„ io non mancherò di attenzione per pervaderla quanto io 
» voglia elTere fempre &c. 



«Vftst t\** cvfcr, <\±^ fVtr, 



Numero Primo. 



„ riormente obbligarmi col dif| 




da qui avanti di tutto 



Bologna 16. Agorto 1694» 



Num. 



ed by GoOQ 
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1 

N u m. IL 

Lettera del Muratori al Conte Gian-Francejco Bergomi , Minijìro 
di Rinaldo J. Duca di Modena in Milano, 

)> I A Opo tante grazie, che mi prepara il Serenifs. Padro- 
„ 1 J ne condotto dalla lua naturale generofità , non da 
„ verun merito mio, potrà parer temerità Io fperarne, non 
„ che il richiederne dell'altre. Tuttavia fupplico arditamen- 
„ te V. S. Illuftrifs. a voler edere il mediatore per interce- 
„ dermi da S. A.S. il compimento di si legnala ti favori. 

„ Ciò confitte prima nell' impetrarmi il tempo, che le ho 
„ detto effermi afTolutamente neceflario per dar ledo ad alcu- 
„ ni miei intcreffi, ed impegni contratti in quefta Città, co- 
„ me per efempio alla {rampa delle Opere, e Vira del Maggi. 

„ Secondariamente io protetto di voler confecrarmi al fer- 
„ vigio di S.A. S. e quivi impiegar tutto me fletto, ove farò 
„ creduto abile. Ma nello (tetto tempo non pottò negare, che 
,, avendomi lem p re portato il genio alla cultura de gli Studj 
„ eruditi, e lazialmente dell' Erudizione facra , io mi ftime- 
„ rei in felici filmo, fe dovette mancarmi comodità di foddisfa- 
„ re a quefta mia onefta palfione. Perciò ficcome fpero, che 
„ facilmente fi compatirà quefta mia gagliarda inclinazione , 
„ così voglio ancora farmi a fperare , che me ne farà beni- 
„ guarnente accordato il rimedio. 

„ Per ultimo io facrificherò volentieri al mio Principe tutti 
„ i riguardi miei proprj , e non ifdegnerò qualfifia ufizio in 
„ Corte; ma perche un di quelli riguardi può eziandio toccar 
„ la gloria di S. A.S. per quefta ragione mi fo animo per ac- 
„ cennarlo. Dico adunque, che finora io ho fervito alla Città 
„ di Milano con un titolo decorofo, e proprio d'uno, che fa 
„ la figura di Letterato , benché noi fia ; e la qualità di Bi- 
„ bliotecario mi ha fatto conofeere a gli eruditi sì Italiani , 
„ come Oltramontani ; onde il cangiar ora carattere parereb- 
„ be ancor poco gloriofo per S. A. S. in onore di cui rifulta 
„ la riputazione, e fama de i fuoi Servitori . E ciò molto più. 
» fi verificherebbe, fe io aveflì a continuar la ftampa de' mici 
„ fcarabotti ; poiché in tal congiuntura tornerebbe anche a 

» gì"'* 
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„ gloria del Principe, ch'io in fua Corte face© , benché po- 
„ ca, figura di Letterato, quando peraltro so che non man- 
„ cherei al principale Ufizio, che mi s'imponefle. Può efferc 
„ che la mia ambizione non fi fpieghi abbaftanza, e ch'io feioc- 
„ camente mi lufinghi di poter far onore a S. A.S. in quefto 
meftiere ; ma V. S. Ulultrifs. intenderà quanto balìa i miei 
„- umiliffimi defiderj , e nello ftcflb tempo lifeuferà. Quando 
p'.rtN il voler favorire me dovefle farfi con pregiudizio, o di- 
„ lpiiccre del terzo, maflìmamente fe quefti foiTe amico mio , 
„ rinuncio di buona voglia alle fperanze da me fondate fulla 
„ colante generofua del Serenifs. Padrone tutto rivolto a ca- 
„ ricarmi di grazie. 

„ Io prego divotamente V. S. Illuiìrifs. a degnarti di parte- 
cipar con tutta la riverenza potTìbile, e nella guifa che le 
„ parrà più convenevole quelli mici arditismi fentimenti alla 
„ Corte, rafltgnando a S. A.S. il mio profondo rifpetto . Con 
„ che baciandole ora le mani, mi confermo con tutto lo fpirito 

Di V. S. Illuftrifs. Di Cafa io. Marzo 1700. 

N U M. III. 

R'tfpofìa di Monjig. Franccfco Bianchini al Muratori fui propofito 
della Repubblica Letteraria del Pritanio. 

„ T A Lettera di V. S. Illuftrifllma in data delli 31. Gen- 
„ I j naio refami oggi dall'ordinario corriere dello Stato Ec- 
„ clefiaftico ameme con i fogli manoferitti delle RiflelTioni fo- 
pra l'Idea della nuova Accademia pubblicata in iftampada 
„ Lamindo Pritanio, mi ha apportato, oltre la confueta con- 
„ folazione, che tempre mi arrecano i di lei benigniflìmi ca- 
„ rattcri, ancora un contento particolare per le notizie con- 
„ tenute dell'accennata Accademia: fopra.di cui benché fia- 
„ mo di parere alquanto diverfo ( per quello ch'io pollo feor- 
„ gere ) nondimeno mi è cariflimo l'intendere ciò t che av- 
„ vifa. Per dirle il vero , io reftai foprafatto alquanto, quan- 
„ do ricevei primieramente dalla pofra di Venezia nel pafla- 
„ to Autunno del 1704. e nuovamente nel Gennaio di queft' 
y, Anno per la polla del Papa que' fogli impreflì da Lamindo 

Pri- 
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„ Pritanio ( nome che mi arrivò nuovo , nè ho mai (aputo 
„ a -chi riferirlo); e molto più loprafatto rimali, quando vi- 
„ di, enere ftampato il mio nome trai luppofti Accademici, 
„ edirfi, il contenuto de' fogli e le regole clfcre palfate lotto 
„ l'occhio, e avere ottenuta l'approvazione da tutti quc'me- 
„ defimi nominati Accademici : perciocché eflendo io confa- 
„ pevole di fatto proprio, che non mi era mai (laro parla- 
„ to di quefta Ideale Accademia, nè che mai io aveva pcn- 
„ lato, e molto meno conferito, o deliberato fopra quefto af- 

fare ; mi parve ftrana confidenza , e fenza fondamento di 
„ verità o di ragione quella di far comparire altrui , eh' io 
„ fofli a parte di cofa totalmente da me ignorata. Ed in ve- 
„ ro io non mi fono mai rimofTo da quello fentimento, che 
„ mi pare aflai giudo. 

,, Da quella afierzione apporta a me , e dubito ancora ad 
„ alcun altro de gli arrollati nel Catalogo de' fuppoOi Acca- 
„ demici ( tra i quali non so come fi prenda l'arbitrio l'Inveri* 
„ tore di collocare l'Erc;inentiflimo Noris * defunto tanto tempo 
„ prima ) contro la verità del fatto, e fenza motivare un mini- 
„ mo cenno a me, e ad alcun altro de' nominati, che ha fatto 
n fimile querela giultiflima , io non pollo fare buon pronolli- 
„ co alla invenzione, nè faprei per quello titolo far applau- 
„ fo all' Inventore. V. S. Illultriflima e il P. Bacchini mici ri- 
„ veriti Padroni, effendo tanto amanti della fincerith, e del- 
„ la ingenua liberta, eh' è propria delle buone Lettere, gra- 
„ diranno, come io fpero , ch'io candidamente apra loro il 
„ mio animo, benché concepifea fentimenti non del tutto uni- 
„ formi al di loro pire-re fopra l'accennata Accademia, o Idea, 
„ che 1' Autore vuole tracciare per opera di tanti, che forte non 
„ averanno parte veruna nella medelìma , come protetto, e 
„ l'aflkuio ti 1 non averne io menomiffima , anzi di avere avu- 
„ to difearo, che fia Uato porto il mio nome in quel fuppofto 
„ catalogo d'approvarori . 

„ In primo luogo fumo di fentimento diffi mile circa la in- 
„ tenzione dell'Inventore per approvarla o difapprovarla. Amo 

ancor 

* Così fcrive Monfignor Bianchini per non aver fatta rifleflìonc , che quel 
Catalogo avea la data del d'i 2. d' Aprile 170}. cioè quafi un anno prima 
della morte del Cardinal Nons, accaduta adì 23. Febbraio del 1704. 
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„ ancor io, quanto ogni altro Italiano, il vero bene, e la vera 
„ gloria della noftra Nazione ; ma difeordo nel fentiraento o fìa 
„ Idea del vero bene e della vera gloria , e nei mezzo di proc- 
„ curare l'uno e l'altra. Mi pare, che l'Inventore dell' Acca- 
„ demia collochi l'uno e l'altra nel comparire; ed io (limo, 
„ che debbafi collocare nell'effere. Mi pare ancora, ch'egli 
„ voglia cercare con paffione quello, che io fon perfuafo dovcr- 
„ fi proccurarc fenza paflìone con motivo totalmente differente 
„ dal fuo : cioè la dove egli Tempre cerca di avanzare fe con 
„ gli altri Italiani nella opinione altrui, e in competenza di 
„ oltramontani ; io credo, che fenza invidia di quefti, e fenza 
defìderio dell' applaufo de gli altri debba riponerfi nel motivo 
„ di foddisfare all'obbligo di uomo , e di Filofofo Criftiano, 
» appreffo il quale non vi è barbaro, né Scita, nè libero, ne 
„ ferfo. Son perfuafo, che l'obbligo d'uomo mi necelfita a 
„ perfezionare l'intendimento con la verità, e la volontà con 
„ le virtù Morali : e quello di Criftiano mi ricorda di follevare 
„ l'uria e l'altra attenzione al fine fopranaturale , per cui fiamo 
„ creati, e redenti. Onde io non pollo ac con lenti re all' In ve n~ 
„ tore, che fi debbia entrare in Lega Letteraria di nazione con- 
„ tro nazione, cioè fenza metafore, in picca d'ingegno con ©l- 
„ tramontani in materia di Lettere, o con oltramarini, o con 
„ gli Redi Indiani e Cine fi, non più di quello che debbia cn- 
„ trare la noftra età con le antecedenti , o con le future . Siano 
„ oltramontani, o cismontani, del noftro, o de' pattati Secoli 
„ quelli che mi ammaeftrano di qualche verità ; io la ricevo 
„ con il medefimo fentimento di obbligazione e di affetto. Che 
„ fe non moftra l'Inventore (ine migliore all'Accademia inta- 
„ volata o ideata per gloria del nome Italiano ; io non appruo- 
„ vo quefto appaffionato e mifto d'amor proprio e di ambizio- 
„ ne di comparire con vantaggio fopra i' altre Nazioni : per- 
„ chè non credo, che ciò coftituifea il vero bene, o la vera 
„ gloria della noftra Nazione : lafciando ora da parte V altra 
„ q milione, fe gli oltramontani da noi, o noi con elfi da gli 
„ oltramarini abbiano apprefi i primi elementi di quelle poche 
„ notizie delle corte noftre feienze ed Arti umane , per le quali 
„ pare, che l'Inventore voglia fare tanto gonfiare i noftri Ita- 
„ liani. 

„ Che fe quefto fuoDifegno non tende a fomentare la paflìo- 
ne 
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„ ne del comparire , perchè tanti titoli di Arconti , Afcritti , 
„ e Candidati tutti Italiani ? Per me credo , che nelle fcuole 
„ di Grammatica fiano tollerabili quelle gare quafi innocenti 
„ tra Romani e CartagineG con titoli di Principe , Pretore , 
„ Confole, Dittatore &c. quando la età tenera non ancora di- 
„ ingannata da' pregiudizi dell'infanzia, e della educazione del- 
„ le balie, fi efercita indulgentemente in quelle paflioni meno 
„ nocive . Ma che vogliamo ridurre a pratica di Claffi tra uo- 
„ mini , che profefTano di operare con piena ragione, quelle dif- 
„ ferenze di gradi e podi Letterarj di puro titolo per moti- 
vo del noftro operare, mi pare affai fredda cofa , e mi fcm- 
„ bra quafi un voler fare da fanciullo ancora ne gli ftudj più 
„ gravi. 

„ Il lenti mento comune dell'altre Nazioni ancora non ha 
m foggiaci uto pubblicamente a quella debolezza di amor prò» 
„ prio. Veggo bensì inftituite Accademie nazionali apprelfo di 
„ alcune, ma per (ine aitai differente; cioè o di perfezionare 
„ la lingua prepria, o di aiutare la fua nazione, e non giani - 
„ mai per metterfi in competenza di effere lodata quafi uni- 
„ camente fopra dell' altre : onde ancora ammettono efieri , 
„ anzi alcune di e(Te hanno luoghi che debbono efTcre rietn- 
„ piuti da foreftieri per le medefime loro leggi . Oltre che 
„ il meritare la lode Ila in mano di chi opera : ma non 1* 

efigerla, o l'ottenerla. 

Adunque per cò, che concerne al primo punto dell' In- 
„ tenzione inoltrata dall'Autore, io non pollo convenire con 
„ lui, nè fottoferivermi, nè dichiararmi contento di efTcre re- 
„ giftrato, o di concorrere tra i fuoi Accademici. Averò forfè, 
„ e fenza forfè , maggior debolezza della fua in quella fleffa paffio- 
„ ne, che condanno; ma perora che ferivo a fangue freddo con 
„ qualche rifleflìone alla ragione, mi pare certamente di do- 
M vermi attenere di entrare in quefto numero di concorren- 
„ ti, o di approvatori . 

„ Ma nel fecondo punto della pratica , onde erigere , e 
„ mantenere quella Accademia, ancora quando la intenzione 
„ Me raddrizzata, e tendclfe al fuo vero fine ; io ricuferei, e 
„ ricufo parimente d'effere aferitto , e fupplico iftantemente 
„ V. S. IlluHriffima , e il Pad. BaccRini non folamente di non 
„ propormi per Configlicre, o Segretario, ma di apertamen- 
e/a Mur. li te 
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te aflicurare chiunque loro fcrive , o parla ibpra di quello 
„ affare, che io dilfcnto, e non accetto di eflcre tenuto per 
„ quello che non fono. Conofco la mia eftrema incapacita di 
„ dare altrui configlio. Molto meno poffo alfumerc l'incarico di 
„ darlo a Principi, oa tutti i Letterati d'Italia. Venero gli 
„ uni e gli altri fecondo il loro grado, e cerco ubbidire a'Su- 
„ pcriori fecondo lo flato , in che il Signore mi ha pollo; rru 

non ambifeo temerariamente diriggcrli come Configliere . 
„ Anzi fe io fom capace di configliare, dirci all'Inventore, che 
„ uno de gli fcogli principali, in cui credo fìa per urtare que- 
„ fta fua Ideata Accademia nel primo (puntare fu quefto me- 
„ defimo di pretendere, che i Principi entrino a parte di que- 
„ Ho Corpo, e quafi debbiano ave» per grazia di efferc pregati 
v ad attaccarvifi , come i fogli iìampati dimoftrano affai chia- 
„ ramente alla pag. 51. 

,, Mi sbrigherò adunque in due parole. O l'Inventore dice il 
„ vero quando (tampa di avere già concertate con approvalo- 
„ ne di tanti foggetti quelle fue Idee, 0 dice il fallo. Se dice 
„ il falfo ; io non tratto con lui ; riconofeendo pericolosa e pre- 
9 , giudiziale l'amicizia di chiunque non dice il vero. Se dice il 

vero; trattando egli di Principi, io non entro in conto ve- 
„ runoaparte di quelli affari : perchè niun Principe mi ha pre- 

fo per confi^licro di nuove Accademie; e io non ho tanto ac- 
„ ciecata la fantafìa, che mi lufinghi di eflere capace di dare 
„ configli a i Principi, e molto meno di entrare a piè pari cosi 
„ da me a voler fare con efli le parti di direttore. 

„ Cercherò di appro6rtarmi per mio utile particolare, co- 

me uno del popolo Italiano, dell' Opere che (tamperanno 

cotelli Signori Accademici per il bene de' Letterati ; giacché 
,, il Catalogo molìra, che ne fiamo tanto abbondanti; ma non 
„ prefterò mai l'affcnlo di elfere annoverato tra gli Afcritti, 
„ a i quali incombe il (ottenere cos'i alto porto; e molto più 
„ mi afterrò dall'accettare di etTere Segretario, o DepoGtario 
„ di veruno atto di un Corpo, in cui non merito d' eiTcre, e 

non ho tentazione o vocazione intrinfcca di entrare. 

„ Rendo perciò umiliffime grazie a V. S. illultriflìma, ed al 
„ P. Bacchini ambi miei Signori del troppo favorevole fatti» 
„ mento, che hanno per me; ma altrettanto prego l'uno c 
•ji l'altro di non credere mai mai, ch'io abbia parte veruna , 
. . nè 



Di^itized by Google 



Appendice. 251 

„ né che accetti di averla in adunanza di sfera tanto fupe- 
„ riore alla mia &c. 

„ Roma li 7. Febbraio J705. 

N u u, IV. 

Lettera del Signor Bernardo Trevi/ani Nob. Veneto ad Antoni» 
Lampridi , cioè al Muratori , in propoftto 
della Repubblica letteraria . 

„ A~^ON eguale confolazione io ricevo il fuo foglio a quel- 
„ la, che V.S. mi confcfla averla accompagnata nel giù- 

„ gnerlc i miei duplicati e da Bologna , e da Milano ; poiché 
„ il maggior mio contento è che redi contenta, e conofca il 
„ mio buon cuore in fervirla, ed il coraggio che avrò fem- 
„ pre nel confluire agli avvantaggi della nobile Idea. Quefta 
„ Tempre più viene dal Mondo approvata ; e polTo dirle con 
„ verità, che ben venti Lettere ebbi queft' ordinario tocca n- 
„ ti ad un fimil particolare, del quale alcuni ( con mio di- 
5, fpiacere ) mi credono autore, e tutti almen compartecipe. 
„ Di quelle anzi ne invio la copia di una , che fenza fotto- 
„ fcrizione m'è arrivata da Napoli ; poiché quefta tocca di- 
„ verG particolari , che è bene che le fien noti. 

„-Sin'ora fuppongo , che le poflano eflere arrivati li fogli 
(rampati , e quando non le foffcro giunti, certamente non 
3, potranno molto tardare. Mi fpiace lolo, che a lei conforme 
l'ordine che in fue precedenti mi diede , n' ho indirizzato 
fol poche copie, e una buona parte ne ho inviato a Milano, 
„ perchè mi corre va n cosi i fuoi comandi. Credo, che quefte 
„ tuttavia cola faranno giunte fìcure , avvegnaché I* indiriz- 
3, zai con il mezzo di un mio corrifpondcnte di Bergamo , 
„ onde può immediate dar l'ordine, che da quella parte ne 
„ fieno indirizzate a Venezia e a Padova a que' nomi , che ne 
„ ha prima inviato ; poiché vedendo arrivarne da parte di- 
3, verta renderanno (lorditi , e crederanno Lamindo un Follet» 
3, to ; come pure ordini, che ne fieno inviate a Roma, per- 
„ chè da quella parte ceffi il fofpetto , che vengano da Ve- 
3, nezia. Lei ne mandi a Genova, a Modena , ed in qualche 

li 2 altro 



252 Appendice. 

„ altro luogo ; ed io ne manderò a Firenze, a Napoli, e in 
„ altre parti. 

„ La Rampa, ch'io ho fatto, V. S. pofeia la deve tollcra- 
„ re qual ella fi fia, poiché l'ho diretta fecondo l' emerge n- 
„ ze prefenti, fecondo la mia idea, e con i riguardi che per 
„ me corrono, ai quali è fupplicata di condonar la licenza. 
„ Io ho fatto ftampar la Lettera latina al Magliabccbi, lafcian- 
„ do il home di Cronovio y perchè non e' imputino di falfarj, 
„ ma mettendoci tuttavia Leiden. Le Lettere dell* Abàte , 
„ nelle quali ho folo riformato qualche picciolo termine. La 
„ Lettera dell' Univerjità di Padova , dicendo però Univerjità 
„ di N. alla quale ho aggiunto una mia rifpofta , con la qua* 
le moftro , che non fia ade(To intempeftivo il propalare il 
„ difegno della Repubblica, e dico i progredì, che fe ne fpe- 
„ ra, ed i Soggetti che fi vanno arrotando, con il quale mo- 
„ tivo aggiungo i Nomi di quelli , che V. S. in altro tempo 
„ mi raccordò ; quelli che mi raccorda l'acclufa Lettera , ed 
„ altri ch'ho confiderato bene, e giudo inferirvi. Poi chiu- 
„ do con li (guaderai , che so faranno graditi. 

„ La mia idea è , pochi giorni dopo che faran pubblicati 
quefti fogli, pubblicare V Apologia, la quale immediate fa- 
„ rò (tampare ; e che mi pare aflài propria , ne avrei in al- 
„ tro da tafferia, fe non che fofTe quafi troppo modefta. 

„ Indi darò dietro a proleguire, e ci farà originale che ba- 
„ fiera ancora per un'altra impresone ; poiché farò imprimere 
„ in quefta terza la Lettera Latina al Papa ; l'altra Lettera , 
„ che m'inviò mefi fono, quale dimoftra la lua buona difpofi* 
,, zione, l'intimazione a i Lettori &c. de' Regolari, e un'altra 
mia a' Maeftri dei Principi e Cavalieri . Per continuare poi 
„ bilogneri provvedere con diifonderfi in altre intimazioni con- 
j, formi alii ProfclTori e Maeftri d'ogni Arte, e d'ogni Difcipli- 
„ na, per la qual opera V. S. mi feri vera fopra di che efla vor- 
„ ra verfarc, poiché fopra quello non verlera eiTa, cercherò io 
„ d'applicarmi e lupplire. E dopo di quello ci anderemo rego- 
„ landò conforme gli accidenti e le congiunture. Tutto però io 
„ dico raflegnato alla fua correzione, dalla quale attenderò me- 
„ todo in ogni altro paflb, effendo Scc. 

Venezia 14. Marzo 1705. 

Num. 
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ì 

N u m. V. 

Lettera di un Letterato di Napoli al Sig. Bernardo Trevi/ani. 

' . . . . 

Napoli 16. Fcbbrajo 1705. 

„ TN quefta Città, e in tutto il Regno è fiata accolta con 
» X ogni applaufo l'Idea della Repubblica Letteraria , di cui 
„ non dubito punto, che V. E. non ne fìa confapevole, come 
?> Letterato e fautore delle Lettere, la qual confiderazione mi 
„ muove a nome di tutti qucfti Signori aggregati nella fletta 
„ Accademia a partecipare a V. E. come avendo trasmette. 
„ le noftre Rifleflìoni a Roma a Monfig. Bianchini , egli con 
,, noftro fommo difpiacere , non folamente non ha voluto efler 
„ Depofttario di cofa alcuna, ma efprettamente fi è dichiarato 
„ di eflerne ignaro, e di non voler faperne in conto veruno : il 
„ che ha recato gran maraviglia , non folamcnre a noi , ma 
„ anche a i Letterati di Roma , e a tutti quelli d'altre parti 
„ d'Italia, i quali da lui hanno riportata la medcOma rifpofta, 
„ rimanendo qua fi .in ibfpetto , che l'affare abbia più del gio- 
„ cofo, che dei Cerio . Sapendo però da parte ficura , che il 
„ Sommo Pontefice approva l'Idea, e che ne viene grande- 
„ mente lodata dal Sig. Morofìni Ambafciatore di Venezia ; e 
li che il limile fanno altri Principi d'Italia difpofti a promo- 
„ verla; fi ftima bene d'infinuare a V. E. come a protettor 
„ delle Lettere, ed aggregato nella ftefla Accademia, a de- 
„ gnarfi di dar mano , acciocché fia deputato un altro Defofi* 
„ tario più favorevole , e meno ritrofo : al qual ufizio forfè 
„ non farebbe disadatto Monfign. Gioan-Maria Lancifi Medico 
„ di Sua Santità , e Profeffor pubblico in Roma : parendoci an- 
„ cora, che farebbero degni dell'aggregazione altri Letterati 
„ di quefta Citta , come il Sig. Giufeppe Valletta , Giacinto Cri' 
floforoy Cojì amino Grimaldi ^ e Vincenzo Gravina , come al- 
„ tresi i Signori Gio. Vignali , e Biagio Carofolo , che foggior- 
„ nano in Corte di Roma. Quello fi è creduto neceflario di fug. 
„ gerire a V. E. acciocché procuri V aggregazione di quelli 
„ Soggetti infigni, ed operi in modo , che fi elegga un nuovo 
„ Depojìtario, il quale abbia più zelo, e maggior cuore per ma* 

» neg- 
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„ ncggiare e favorire un intereflc , il quale avrà da partorire 
„ tanta gloria e utile alle Lettere dell'Italia, tanto maggior- 
„ mente, che i Principi della medefì ma fono già inclinati ad 
„ abbracciare l'imprela, e tutti i Letterati ne lolpirano l'ef- 
„ fetto avidamente . Né rimanendo altro da dire a V. E. coti 
„ l'animo pieno di fperanza fi da fine alla pie lente. 

N u m. VI. 

> 

Lettera Apologetica indìritta da Lamindo Pritanio nel 1705. 
a i genero/i e torte fi Letterati d balia. 

„ T") lu ancora , eh' egli non fi credeva , ha guadagnato La- 
„ J7 mindo Pritanio dalla pubblicazione de' fuoi benché roz- 
„ zi Difegni . Quella burla , che da lui fi Rimava, innocente , 
„ o almeno con innocente fine era (tata comporta , per rauo- 
„ vere altrui a proccurar da fenno la riformazione , e l'avan- 
„ zamento delle Lettere in Italia, quella fi è incontrata in per- 
„ fone cotanto ferie , ed ha 1 vegliato si gran lufurro , che il 
„ fuono delle lor querele è giunto in parte fino alle di lui orec- 
chie . L'aver egli con ciò imparato a conofeere meglio fe ftef- 
fo, cioè a meglio ravvifare la fua ignoranza, imprudenza, 
„ e temerità; l'avere feorto, che le burle, tuttoché innocen- 
„ ti, fono pericolofe ; e che a gl'Ingegni deboli il miglior par- 
„ tito é quello del tacere : fono frutti , de i quali non ha da 
„ effere poco contento V animo fuo. Nulladimeno egli non sa 
„ peranche indurfi a tacere, parendogli, che i fuoi difinganni 
v non folaraente gli permettano , ma gli comandino di parlare 
„ ancora , almeno per quefta volta . Né vuol egli parlare per 
„ lagnarfi di qualche ingratitudine del Secolo, quafi tutto altro 
„ accoglimento meritale, fe non il fuo Dilegno , l'ottima fua 
„ volontà di promuovere il bene delle Lettere. Vuol egli piut- 
„ torto implorare la gentilezza de i fuoi Giudici ; vuol pregar- 
„ gli di benignamente afcoltare alcune lue umili feufe ; pcr- 
„ chè vorrebbe pure la pace dalla loro equità, o dalla loro 
„ clemenza . 

„ Egli non ha già il pregio di non errare giammai, ma fen- 
„ te bensì d'aver quello di bramare d' effere corretto, e di amar 
„ chi '1 corregge. Può bensì per ignoranza, e inavvertenza y 

n non 
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„ non può per mala volontà, e a bello ftudio offendere altrui, 
„ nè è raen pronto a confcflare , conofcendogli , i fuoi falli , 
„ che a chiederne perdono, e a defidcrar di placare quelli che 
„ disavveduta raen te da lui foflero offefi. Il perchè ha egli fi- 
„ nalmentc dato di piglio alla penna per ammendare in qual- 
„ che maniera i tralcorfi della fua Ignoranza, oppure della fua 
M temerità . E ora lì rivolge a voi , o gentili e genero fi Lette- 
), rati , per efporvi le fue fculc, e per francamente fupplicarvi 
1, di effe re o concedi turi , o intercettori di quella giuftizia, e di 
„ quel perdono, ch'egli defidera. 

„ Primieramente egli ode dire, che fi condanna l'elferfi pro- 
„ polio per fine della Repubblica Letteraria la Gloria. Nel che 
„ non sa egli, fe fi voglia riprovare la Gloria della Nazione , 
„ di cui principalmente fi tratta ne' fogli, o la Gloria partico- 
„ lare, che può fpcrarne ogni Letterato ; Qualunque fia l'og- 
j, getr© dell'altrui cenfura, potrebbe il Pritanio rifpondere , 
„ che non è tanto da vilipcnderfi il defio della Gloria , quan- 
„ do fia virtuofo , come egli lo richiede ; e che gli antichi , e 
„ moderni Letterati hanno creduto fempre lecito di bramarla 

e cercarla per vie onelie , e con onefte fatiche. Anziché tal- 
„ ora chi fi perfuade di meno curarla, anche allora contra fua 
„ voglia ne corre in traccia; e lopratutto, che il defìderar di 
„ vedere gloriofa la fua Nazione, merita, non che Icufa, lo- 
„ de . Pure gli batta di pregar chicchera di por mente , eh* 
„ egli non ha propofto per iolo tinc della Repubblica il confe- 
„ giumento della Gloria . Altri motivi ha egli accennati alla 
„ pag. la. quali fono */ profitto o dell a Cbiefa, o proprio, o de 
„ pofteri, e la riputa^on dell' Italia , e la beatitudine di chi fi 
„ consacra allo f.udio &c. Anzi alla pag. 17. nel Decreto ha 
„ egli affai fignificato, che il proprio, e Iolo fine della Con- 
„ federazione letteraria ha da elfere il benefico della Catto- 
„ ì 'ic a Religione , la gloria d'Italia, e il profitto pubblico e pri- 
„ wto. Nel che fi credeva egli di aver compendiate tutte le 
„ ragioni, e i giufti fini della Confederazione, che mai poifa- 
„ no immaginarti , e principalmente quello di profittar collo 
„ ftudio nella Filofofia Criftiana , e il defiderio, e piacere di 
„ ritrovare il Vero ; benché al confeguimcnto della Criftiana 
1) Filolofia non fi richieggano molti Libri , e il defiderio , e 
„ l'amore del Vero talmente s abbia a fupporre in chi ftu- 

dia; 
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„ dia ; mentre lenza elfo, e lenza la prontezza di anteporre 

il Vero a qualunque altro riguardo, niuno efler poffa degno 
„ del nome di vero Letterato, e perciò neccflariamente fi dcb- 
„ ba fupporre piuttofto , che proporre nella divifata Lega . 
„ Che le Lamindo Pritanio oltre a ciò , per animar altrui a 
» quefta onorata imprefa , ha fatta menzione della Gloria , 
„ anzi ancor della fperanza di crefcere in fortuna , o di fchì- 
„ vare i morfì della neceflìtà, non radi ne* poveri ftudiofi : ha 
„ creduto, che la nobiltà d'altri motivi accennati non cfclu- 
„ da la compagnia d'altri raen nobili, parendogli affai mani- 
„ fefto, che non folo fi pofla oneftaraente , purché moderata- 
„ mente, bramar la Gloria, e l'accrefci mento, o follie vo del- 
„ la fua Fortuna , ma che pur troppo l'umana debolezza pili 
„ da quelli, che da altri più nobili impubi non ora folo, ma 
„ fempremat fia per efTere fpinta allo ftudio , e all' efercizio 

delle Lettere, e d'altre illuftri azioni. Laonde chi non fof- 
„ ferifTe nella gente ftudiofa ancor quelli men lodevoli fini , 
„ « maftìmameme non trattandoli di ftabilire la divifata Le- 
„ ga in mezzo al rigor de'Chioftri , ma nel fecolo, dove o 

non fi efige, o dee tolierarfi la minor perfezione; quelli ver- 
„ rebbe innocentemente a bramare di vedere il Mondo quafi 
„ fpopolato di Letterati, e farebbe egli fteffo un prodigio, fe 
„ onninamente fofTe efente da quelli due sì naturali affetti . 
3 , Nondimeno perchè forfè il Pritanio , ficcarne più uomo , 
„ cioè più debile de gli altri , avrà in quefta parte di fover- 
i, chio feoperta la fua vanità, e avrà di lav veduta men te con- 
„ giunto non necefTarj motivi alle vere, e proprie cagioni di 
„ formare la Società Letteraria : egli del fuo fallo chiede ora 
„ perdono, e fi contenta , che gliel nieghi , chiunque è af- 
„ fatto fenza fi migliami difetti. 

„ In fecondo luogo dee farfi giuftizia a chi nel Catalogo 
„ delle perfone , che fi fìngono approvataci del Decreto , o 
„ Difegno di formare la Repubblica , non sa trovare una rigo- 
3, rofa ed intiera fcelta, quale pur fi defidera, e fi conGglia al- 
„ trove. Potrebbe il Pritanio candidamente confeffare, che al- 
„ cunide'quivi nominati, avvegnaché da lui fommamente ri- 
„ veritì , non hanno d' avere a lui obbligazione alcuna per 
„ elfervi entrati. Ma piuttofto gli piace di dire, che quan- 
„ do anche mancaffe a taluno de'regiftrati nel Catalogo parte 
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„ de'rcquifiti neceffarj, non gli mancherà tuttavia nè ingegno, 
„ nè fa pere, nè ottima volontà di promuovere le Lettere. E 
„ di quella ottima volontà, più che altro, fi dee tener cura 
„ fui principio per difegnare, e piantare quella ideata Repub- 
„ blica ; potendoli pofcia, e dovendoli, quando fofle (labilità, 
„ mettere in ufo il rigor convenevole nell'elezione de'Lette- 
„ rati. Scnzachè, non ha già egli intefo di determinare i veri 
3 , Arconti, ciò dovendo appartenere all'autorità altrui, e ad 
„ un particolare efame, quando un giorno fi dicefTe daddove- 
„ ro ; ma di accennar Solamente chi ha gran merito nelle Let- 
„ tere in Italia, ovvero può farfclo fpezialmente coH'ajutar la 
„ formazione di quella Unione Letteraria . Nè mancheranno 
„ vie ( ove pur fi voglia ) di ammendar quello errore, di cui 
„ nondimeno, ficcome dell'avere innocentemente ommelfi altri 
„ perfonaggi meritevoli , egli dimanda perdono a chi per av- 
„ ventura volelTe pur farne querela. 

„ In terzo luogo dicendofi che ad alcuno difpiace l' introdur- 
„ re nella Società, oltre alla diverfita de gli Ordini, i di ver fi 
„ nomi d'Arconti, e Candidati, qualichè quelli pajano trovati 
„ fanciullefchi, e reliquie della vita menata già nelle Scuole : 
„ egli rifponde, che forfè potrebbe parere diverfamente ad al- 
„ tri. Imperciocché lafciando Ilare gli efempj dell'ufo di sì fat- 
„ ti nomi, e gradi in tante Uni verfita, e Accademie, s'indu- 
„ ceva egli a credere , che non folfe affatto da condennarfi 
„ quelV ufo nella loro Confederazione . Perciocché , ficcome 
„ egli Mimava ( e tuttavia (lima ) utile, fe non neceffario l'arn- 
„ mettere nella propolla Repubblica qualche dillinzione di gra- 
„ do fra i Letterati Veterani, e i novizzi; sì per fegnare il me- 
„ rito de i primi, sì per incitare i fecondi a confeguire l'onor 
„ de* primi : così gli parea di poter prendere in predico da i 
„ Greci, e da i Latini due Nomi non avviliti dall'ufo d'altre 
„ Univerfita, e fortemente fignifìcanti quella dillinzione di gra- 

do fra i Letterati Veterani, ch'egli intendea di proporre . 
„ Se male non foncrebbono ( ove fi volelfe ammettere la fud- 
„ detta dillinzione ) i nomi di primi , di principati , di allievi , 
„ e di principianti : perchè foneranno tapto male gli crudi- 
„ ti nomi d'Arconti^ e Candidati , che fignificano lo ftelTo , 
„ e hanno da fervire per gente erudita ? Contuttociò s' ac« 
„ corda il Pritanio prontamente colla favia dilicatezza altrui, 
Vita Mur. Kk che 
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„ che nè pure sa (offrire l'ombra del ridicolo , e del pueri- 
„ le in un'Unione, che avrebbe, fc fi facefle, da efferc tanto 
„ feria ; ed egli giudicherà ben fatto l'adoperare altri nomi più 
„ convenevoli per denotare, fe còsi parrà bene , le medefime 
„ cole. Certo fi vuol ben guardare, che l'affettazione, e il fallo 
„ non abbiano luogo alcuno nella formazione di quella Repub- 
„ blica. E quello fia detto de i difetti feoperti ne'Difegni del- 
„ la Repubblica, intorno ai quali , e forfè non lenza qualche ra- 
„ gione , fi faceva a fperare il Pritanio d'incontrar minore feve- 
„ ma ne' fuoi Giudici, dacheegli, non come perfette, ma come 
„ difettofecofe, avea propofte al Pubblico le fue offervazioni, ed 
„ avea pregato ciafeuno di emendarle, effendo effe un abbo?.- 
„ zo imperfetto di un'ottima volontà. Ma poiché hanno favie 
„ perfone riconofeiuto, che la vanita del Pritanio avea bilbgno 
„ di un forte medicamento per guarire, egli non faprebbe mai 
„ lagnarfi del configlio loro, anzi vuol ringraziarle per la lo- 
„ ro pietola aufterita. Ora paflìamo a j>li altri difetti feoperti 
„ nella maniera di pubblicar quelli Difegni. 

„ Pare che alcuno moihi di tenere per un delitto quell' aver 
„ detto ne i Fogli , che molti Letterati abbiano approvato il 
„ Decreto alla pag. 16. quando niun d'effi n'era consapevole, 
„ e molto meno aveva acconlentito a cotal cofa. Non sa già il 
„ Pritanio, s'egli vada forte ingannato ; sa bene ch'egli ha fi- - 
„ nora creduto, che s'abbia a diftinguerc fra il mentire, e il 
„ fingere; perciocché il primo è fempre vizio, e il fecondo 
„ può edere virtù, o almeno non elfere atto viziofo. Nè vi- 
„ zio crede egli già, che fia il fingere, allorché ciò fi fa lenza 
„ voglia, e fenza fine d'ingannare altrui; allorché la finzione 
„ non apporta danno, o difonore al profiìmo; allorché è fatta 
„ perifeherzo, e burla, e con verifimilitudine, cheunaslfat- 
„ ta beffa non abbiada difpiacere, anzi abbia da piacere alle 
„ perfone intcreffate , e introdotte in effa. Pertanto, effendofi 
„ egli pollo in cuore di formare una Commedia, la quale fer- 
„ viffe , non di legge (ch'egli non ha mai condotto sbavanti 
„ la fua prefunzione ) ma in qualche maniera di (limolo piacc- 
„ vole a gli eruditi Italiani per purgare, e migliorare il Regno 
„ delle Scienze, e dell' Arti: egli non ha mai penfaro ad in- 
„ gannare , e non sa d'avere in ciò ingannato alcuno. Achiunque 
„ è giunta contezza di quella Commedia, o tofto, o poco ap- 

preffo , 
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„ preflb, è ancor giunta, o di leggieri nata in mente quclVal- 
„ tra, cioè che il tutto cjuivi fta fìnto ; e per quanto egli sa, 
,, efiavvifa, quafi tutti ridendo fc ne fono incontanente av- 
„ veduti, o pur non d'altro fi fon lagnati , fe non che fia fin- 
„ ta una cola, ch'eglino amerebbono vera per benefizio del- 
„ le Lettere . Tuttoché pofeia egli conofea , che ogni altra 
„ pedona erudita può (ed egli defidera che ognuna il voglia) 
„ [occorrere al bilogno delle Lettere con difegni , e configli 
„ di lunga mano più nobili, più utiii , più fpediti, e prati- 
„ cabili, che non fono i fuoi ; nondimeno egli, Te ha da pre- 
„ dar fede al giudicio di molti dotti , non sa finora giudica- 
„ re i propofti da lui cosi ridicoli , e miferabili, che altri fi ab- 
,, bia da recare ad onta, che gli fieno attribuiti, malfimamen- 
„ te efiendo manifefto , che il tutto è fìnto, e non vero, e 
,, ch'egli non ha attribuito a ciafcuuo que' varj Difegni, ma 
,, folamente la femplice approvazione di un Decreto formato 
„ da altri, e contenente la fola generale Idea di giovare al- 
„ le Scienze. 

„ Dal che fegue, altro non effere quella finzione, che una 
„ interpretazione aliai facile dell'altrui tacita volontà. Fa egli 
„ giaftizia a tutti i nominati nel Catalogo col fermamente cre- 
„ dere, che ognun di loro ami, e defidcri l'avanzamento del- 
„ le Lettere , nè fia mai per ricufare di dar mano a cosi lode- 
„ vole imprefa . Ciò dunque, che fi vuol fupporre certo nell' 
„ interno loro , egli ha finto , che fia pattato da i gabinetti 
„ della lor mente alla pubblica notizia; e fìccome craonefia, 
„ gloriofa , e degna di loro quella fegrcta volontà di giovare al- 
„ le Scienze , e all'Arti , cos'i non può efla aver perduto il 
„ fuo pregio, per eflerfi pubblicata dal Pritanio con una più 
„ che verifimile, anzi naturale interpretazione. In fotuma la 
„ finzione da lui fatta può facilmente, e dovrebbe riconolccr- 
„ fi per una tacita preghiera fatta a gl'Ingegni quivi mcn- 
„ tovati, acciocché ieriamente, c perfettamente vogliano ele- 
„ guire ciò , eh' egli con burla ( fecondochè fi dà ad inten- 
„ dere ) onefta e lecita, benché imperfettamente, e rozzamen- 
„ te ha propofto. Attribuifce egli adunque a fua difavventu- 
„ ra l'cfferfi avvenuto con tal finzione in quella Filofofia co- 
„ tanto aufìera , che o non sa ridere giammai , o non vor- 
„ rebbe che altri mai ridefTero . E contuttoché egli poteflc 
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„ citarla a quel Tribunale , dove dicono fua ragione tanti Poe- 
5 , ti , tanti Autori di Dialoghi , e tante onorate perfonc , che 
„ tutto dì fingono o in verfi , o in profa, o per ifcherzo nelle 
„ civili convenzioni : pure ama egli meglio di aver la mede- 
„ fimi auftera Filofofia per Giudice fuo in quello cafo, pur- 
che chi la poflìede, voglia nello fteffb tempo ricordarfi, po- 
„ trei dir di più cofe, ma dirò della fua innata gentilezza, 
„ e bontà. 

„ Nè pure è paflato fcnza richiami quell'aver voluto, fen- 
„ za precedente notificazione e licenza , addoflarc ad altrui 
„ il pefo di raccogliere i Voti de gli altri Eruditi. Non sa il 
„ Pritanio diflìmulare in ciò la fua arditezza ; ma quafi non sa 
„ peranche pentirsene . Dcfiderava egli , e tuttavia defidera , 
„ di Har nafeofo, altro non cercando ( fe pure egli intende il 
„ linguaggio delle lue pafiìoni ) che il foto tacito piacere di 
„ aver moflb il buon genio d'alcuni a riformare , o illuftrar 
„ maggiormente le Lettere in Italia. Conofcendo egli pertan- 
„ to, che bisognava determinar qualche vifibile, e notoDe- 
„ polìtario dell' Imprefa, a cui poteffero gli altri comunicare 
„ ilor pareri, per quindi raccogliere, fe la Repubblica a vef- 
„ fe da rellare in compagnia di quella di Platone , ovvero 
„ formarli daddovero ; nè volendo egli ( come dicemmo ) per 
„ verun conto feoprirfi : fu neceflitato a dirizzare il colpo ver- 
„ fo qualche parte, fenza moftrar l'arco ad alcuno. Parve- 
„ gli, fucome tuttavia fegue a parérgli, che non altrove fi 
„ dovefie prendere la mira, che fopra quella Citta , la qua- 
„ le è più fertile di Letterati, e può dirfi il centro loro; Cit- 
„ tà in cui fiede chi potrà, e fperiamo che voglia, efTere il 
„ primo, e principale appoggio della Repubblica ideata ; Cit- % 
„ ta in una parola, dall'aiuto, e confentimento di cui può 
„ fperare il fuo eflere l'unione de gli Eruditi, e nulla, o po- 
„ co all'incontro, ove manchi il foccorfo , e confentimento 
„ della fletta. Non feppe venirgli in mente, che l'innocen- 
„ te offerta di quefro onefto grado potelfe difpiacere, e mol- 
„ to meno fvegliar la collera ad alcuno amante delle Lette- 
„ re, e al più al più ne poteva egli temere un feroplice ri- 
„ fiuto. Se fi vuole ora contare per delitto il non aver egli 
„ avuta la fortuna di bene indovinare, animofamente fi con- 
„ ti . Ma egli non lafcera perciò di fpcrarne perdono dalla 
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>, gente Letterata, e fpezialmente Io fperera da chi può age- 
„ volmente conofeere di non efferc flato involto più de gli 
t „ altri in quella Commedia , fe non per l'alta (lima che Ci 
„ avea, es'avni femprc della modeflia, della gentilezza, del 
,, fapere, e di tante altre virtù intellettuali, e morali, che in 
j, lui rifplcndono, e che il fanno celebre dentro, e fuori d'Ita- 
n e che in quefla occafione V han fatto preporre ad ogni 
„ altra perfona. Come ancora per lo fiejfio motivo nominerebbe 
„ in luogo di eòi per fottrarfi fi appiglia fino a fingere degli 
» equivoci e de" fimposj ; Monfig. Gian-maria Lancifi, il Signor 
„ Abate Giufio F onta» ini y o il Sig. Ab, Domenico Pajfionei ; ma 
„ non ardi/ce temendo eguale di/avventura , e la/eia ad altri il 
„ farne qualche fperienxa. Non sa poi il Pritanio di aver così 
„ fatalmente irritato e offefo altrui , fe non per quella me* 
„ defima alta (lima, e dirò ancora, per quel vero, ed antico 
„ affetto , che lui profefTa ; nel che egli può dire di avere 
„ già ottenuto quello perdono , in confidcrando la naturai 
» gentilezza di chi è flato sì innocentemente da lui orTefo . 
„ Anzi gli pare di averne feoperti i fegni nella ftefla altrui 
„ collera, poiciachè ( fe pure è a lui nota tutta la fua dis- 
„ grazia) non fono flati riprefi nella fua Commedia, fe non 
„ difetti leggieri, quali s'avvila egli, che fieno i fopramento- 
„ vati , effendofene per fola benigniti diffimulati molti altri 
>, via piò rilevanti. 

„ Qualunque però fia la gravezza de i falli del Pritanio, e 
„ il numero de i difetti feoperti ne i fuoi Difegni , egli umi!- 
5, mente prega tutti gli amorevoli , e generofi Letterati, che 
„ didinguano la caufa di lui da quella della Repubblica . Non 
„ hanno gli errori di lui (fuffiftenti , o infuffiflenti che fieno ) 
„ da pregiudicare allo flabilimento di quella Unione , che un 
„ giorno potrebbe arrecar tanto vantaggio alle Lettere , tanta 
„ utilità alla Religione Cattolica , e tanto fplendore all'Italia . 
„ Mirerà il Pritanio con fingolar piacere, che fi correggano, 
j, anche fdegnofameme , e fi difprcgino, e affatto fi mutino 
„ tutti i mezzi dal fuo corto intendimento finora propodi per 
„ formare la Confederazione Letteraria, purché quella fi fac» 
„ eia in qualche guifa , e purché tutti fi rivolgano alla fofpira- 
j, ta riformazione, e all' accrefeimento delle Scienze : che que- 
„ fio ultimo in fine è il proprio defiderio del Pritanio , e il ve- 
ro 
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„ ro motivo delle fuc finzioni ; poco dovendo importare il con- 
„ ftituire una Società, quando lenza eflTa noi polliamo Jperare, 
„ e ottenere l'intento noltro . Ma perchè fi è creduto, non da 
„ lui folo, ma da tante perfone afiennate, the ciò più agevol- 
„ mente fi pofla confeguire col formare una Lega di Studiofi, 
„ che di buon cuore , e concordemente proccurino , tutti le- 
„ condo le lor forze, quefta utilità alle Lettere, quella gloria 
„ all'Italia : forfè ancora avverrà, che da ognuno fi perdoni al 
„ buon animo del Pritarjio qualunque errore commetto nelf i- 
„ dcare e pubblicare una si fatta Repubblica. 

„ Ed avvegnaché la poca ventura da lui finora provata af- 
lai potette pervadergli di condannarli egli fletto da qui in- 
„ nanzi ad un rigorofo filenzio ; pure non fi rimarrà egli mai 
„ di contribuire a cosi orrevole imprefa quei debili configli , e 
„ quei pochi foccorfi , che per lui fi potranno. Quando faccia- 
„ no il fimile tanti Ingegni più felici del fuo, e quando la eie- 
„ menza de' Protettori ( ficcome ci giova fperare ) benigna- 
„ mente afcolti le comuni preghiere : non v'ha dubbio, che fi 
„ vedrà nafeere , e fiorire ancor la Società propofta. Ma que- 
5, Ira e più agevolmente nafeera , e più fortemente fi conierve- 
„ ra, fe l'umiltà, fe la fcambievole tolleranza de gli altrui fal- 
„ li, e difetti ; fe l'amor nobiliffimo della concordia ; fe il de- 
„ fiderio oneftiflìmo di giovare alla Chiefa, all' Italia , ed alle 
„ Lettere , potranno più nel cuore de i Letterati, che il pen- 
„ fare a i foli fuoi comodi, e alla fola fua gloria . In una paro- 
„ la , fe la Reina delle Virtù , cioè la Carità Criltiana , avrà. 
„ fempre più forza , e dominio nel petto loro , che il Re de gli 
„ affetti viziofi , cioè il foverchi© amor di noi fletti . 

N u m. VIL 

Lettera efirtatoria di Laminào Pritanio a i Capi , Maeftri , Let~ 
tori-, ed altri Miniflri de gli Ordini Rcligiofi £ Italia. 

„ A Molti di voi, Rcverendifs. Padri, e pi i (Timi Religiofi , 
XX. non farà forfè ignoto, che fi va proponendo all' Italia 
„ una forte Lega di molti valentuomini Letterati , fra i quali 
„ poffono ancora e debbono contarli alcuni figliuoli delle voftre 
„ medefime Congregazioni . Quando ciò vi fia noto , fapretc 

del 



A P P E N D I C E. l6 J 

„ del pari, o almeno da me ora faprete, che la mira di quella 
„ Unione è indirizzata al benefìzio , ed aumento delle Lette- 
„ re , c a rendere quanto più fi può gloriofa l'Italia noftra . Il 
„ che pare doverfi in qualche guifa fperare ed ottenere , ove 
„ fi rimetta nelle Scuole e nella gente fludiofa l'ottimo Guflo, 
„ e fi moftrino i fentieri meno intralciati e piii ficuri per trat- 
„ tar l'Arti e le Scienze, e fi compongano Libri Iquifiti in ogni 
„ fona di faperc. Quanto ciò debba eflcr caro a voi pure , è 
„ facile argomentarlo dalla profeflìon che fate di letteratura 
„ e pietà . Non può eflere , che all' udire anche il fo!o dife- 
„ gno di ciò, l'animo voflro non fi accenda anch' c(To di one- 
„ llodcfiderio verfo la gloria, e verfo l'utilità pubblica e pri- 
w vata . Che fe pure talun et fofie , il quale non dirò già fi 
„ ridette di quella propofta ( perchè non fono capaci di sì vil- 
„ lano e mal faggio affetto animi gentili, e conofeenti del me- 
„ glio ) ma moftraffe, che punto non gliene cale : io non po- 
„ trei ritenermi di non gli ricordare alcune Maffime genero- 
,, fe , onefte, e neceflarie, le quali fpezialmente fi convengo- 
„ no allo flato Religiofo . La fuga voQra dal Mondo , io gli 
„ direi, non è già (lata per vilmente fuggir le fatiche, e dar- 
„ vi in preda all'ozio, ma s\ bene per ifchifar le tempefte 
„ del Secolo tanto pericolofe all'innocenza, e per imprende- 
„ re un cammino più ficuro e quieto, ma non men faticofo 
„ dell'altro, alla volta dell'eternità. Stato di quiete, e non 
„ d'ozio ha da efTcre il voftro. Ora in due guife voi avete 
„ a faticare . Primieramente nell'efercizio della Pietà, re mie n- 
,, do migliori voifteffi, e aiutando gli altri coU'efcrapio , e 
» con altri ufizj Criftiani a divenir tali . Secondariamente nel- 
„ lo ftudio delie Lettere, che fommamente è necclfario per 
„ giovare a voi fleffi , alla Chiefa di Dio , e al profiìmo vo- 
„ flro. Io quafi aflblvcrei dall' obbligazion dello ftudio chi ipen- 
de tutto ti fuo tempo nel fervire a Dio in femplicita di cuo- 
„ re , meditando per fe fleffo , lodando Dio ne gì' Inni e Can- 
„ tici, intendendo a medicar le infermità de gli animi altrui, 
„ ed efercitandofi in altre fimiglianti piiffime operazioni . Ma 
„ chi è quegli, che con tutta la fu a applicazione alla Pietà 
„ non abbia femprc qoalche parte di tempo vuota, e aven- 
„ dola , non abbia ancor da defiderare di occuparla ne gli ftu- 
„ dj onefti, e maflìmamentc facri, e fpezialmente nello ftudio 
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„ delle divine Scritture ? Come può mai più oneftamente ri- 
crearfi l'uomo pio, che nella dolce lettura, e nell'ameno 
fi tulio delle Scienze, andando in traccia della Sapienza, e 
di lumi nuovi per illuminare fe (tetto ed altri ? Ove non è 
la Scienti dice il Savio, quivi non è felicità d'anima. Il 
„ cuor de i Savj pojfederà la Scienza ; e l'orecchio loro cerca 
„ la dottrina. 

„ Appreflò e chi non sa, che la perfezione della Pietà pen- 
„ de in parte dalla fuddetta Sapienza ; e quefta non fi ottie- 
5 , ne , fe non collo ftudio ? Per ammaeftrare altrui , e per di- 
„ rettamente condur fe medefimo nella via del Signore, ha la 
„ Pietà, che vuol gran viaggio, da raccomandarfi alle Lette- 
w re ; potendo ben l'ignorante egli folo piacere a Dio, ma non 
„ sì facilmente come il dotto proccurar, che gli altri gli piac- 
„ ciano . Nel folo cuor de i fuperbi e malvagi le Scienze di- 
„ ventano veleno ; ma in quello de gli uomini buoni fono il 
„ fomento più forte, e le guardie più fedeli della Virtù . Chi 
„ più è ricco di effe, ha lenza fallo più mezzi da farli Santo. 
„ £ non vedete voi, che fra quanti fono da noi riveriti nella 
„ Cattolica Chiefa per fama di fantità , i più illuftri fono an- 
,, cor celebri per letteratura , e dottrina ? Che fe ogni uomo 
„ nel Mondo può riportare sì gran giovamento dallo ftudio 
„ delle Lettere : quanto più ne trarran coloro, i quali fono ap- 
„ pofìa fuggiti dal Mondo per divenir perfetti ? A coftoro non 
„ (blamente fon giovevoli gli ftudj, ma fon necelTarj. Siccome 
„ la lezione e lo ftudio congiunti colla pietà fon genitori del- 
„ la Sapienza ; così T ignoranza fenza la pietà è madre di tu r- 
„ ti i vizj . Dovendo il buon Religiofo tenerli lungi dalle cure 
„ e brighe fecolarefche, alle quali ha rinunziato, e che pof- 
„ fono divertirlo dalla fanta Tua vocazione con mille incanti 
„ o d'interefte , o di piaceri ; e dovendo altresì guardarfi dall' 
„ ozio, nemico noftro non men poderofo del Mondo, e confi- 
„ gliere gradito d'ogni malvagità: qual più convenevole in- 
„ tertenimento può eleggerfi che lo ftudio delle nobili difcipli- 
„ ne, e delle Scienze migliori ? Venga pure il tentatore ad af- 
„ (alido : non fapra quando cominciar l' affatto, come difpor 
„ le batterie , a qual parte indirizzarle ; perchè lo ftudioiò in 
„ ogni parte, in ogni tempo è in armi, e femprc veglia ; nè 
„ han polfa le infidie infernali , fe non contra i buoni, che fon 

„ dor- 
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„ dormigliofi, o con tra i cattivi tuttoché fieno vigilanti. Una 
„ gran difciplina del corpo è l'indefcna applicazion della men- 
„ te. Perchè faggiamente avvifarono i l'ariti In fi i tu tori, e gli 
„ altri Legislatori de gli Ordini Religiofi , che i lor figliuoli do- 
„ veflero coltivar le Lettere, e decretarono per quello fine gra- 
„ di , onori , e premj , ben conofeendo quanto importate lo 
„ Audio d'ete per impedire con onefta dilettazione i maligni 
„ effetti dell'ozio, per accrefeere là cognizione ed amore sì di 
„ Dio, come delle virtù morali, ed intellettuali , e per fovve- 
„ nire il proffimo, e la Chiefa ftefla ne' fuoi correnti bifogni . 
„ £ quanto a quell'ultimo io credo che ben Tappiate, non effe- 
„ re flati gli Ordini voli ri una volta infatuiti da' voli ri Padri , 
,, ed approvati non folo, ma premiati, e arricchiti di mille pri- 
vilegj e grazie dalla S. Sede Romana e da i Principi, perchè 
„ vi giacefte utili folamente a voi (tetti in agiatiffimo ripofo . 
„ Rie h ie fero allora, e tuttavia richiedono , che colle predica- 
„ zioni, col fa pere, coll'efempio ferviate all'edificazion della 
„ Chiefa. £ nel vero fe per mala ventura fi raffreddane fra voi 
„ lo ftudio della Pietà, fe l'ignoranza fignoreggiafle ne i vo- 
„ fi ri Chioftri, oltre al biafìmo di ribellarvi alla mente de i vo- 
„ flri padri , oltre al far perdere la riputazione all'abito voftro, 
„ vi efporrefle ancora al pericolo di veder neretta la mano de* 
„ fommi Pontefici, e de' Principi, e de' Popoli a favorirvi . A- 
„ dunque utile infieme, e necefTario a voi altri, di qualunque 
„ profelfion Religiosa vi fiate, è il dar opera alle Lettere. E 
„ certamente modo da malvagità, o feiocchezza farebbe co- 
„ lui, che o ne faceffe poco conto , o le dileggiale ne* fuoi 
„ compagni, non fa pendo, o facendo viltà di non fapere ciò, 
„ che per bocca di Ofea diceva Iddio : Perchè tu abborri/ìi il 
„ fapere, ancor io abbonirà la tua perfona^ nè ti vorri per mio 
„ Sacerdote, 

„ Tanto ho detto fioquì, o Re v. Padri, non già per infe- 
„ gnare alla voftra prudenza, e probità ciò che voi ottima* 
„ mente fapete ed efeguite; ma per ricordare il fuo dovere 
„ a chi per avventura militando fotto le voftre bandiere noa 
„ volefTe imitare, per quanto gli folfc poffibile, voi altri fuoi 
„ Capitani. Per altro giacché l'obbligazione di amarle Let- 
„ tere è a tutti voi manifefta, e l'amor diete da me fi fup- 
„ pone a tutti voi ancora comune : quanto più dee fperarfi , 
Vita Mur. Li che 
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„ che abbiate a coltivarle da qui innanzi, e promoverle , quan- 
„ do e voi tutti vi colleglliate infieme, e tanti altri ingegni fi 
„ colleghino con eflb voi per lo medefimo fine ? E volendo 
„ voi concorrere a gara , come lo fpero, anzi credo, aH'aunien- 
„ to delle fcienze, e delle difcipùne, e alla gloria dell' Italia : 
„ tutto riufcira a voi facile, e ne raccoglierete incredibili frut- 
„ ti d'onore. Per quefto io prego il voltro buon genio di bea 
„ confidcrare i due punti, che ora fon per proporre, e che 
a me paiono i principali per aiutar le Lettexe : cioè la neccl- 
„ fita di riftabilire appreflb alcuni, ove fu indebolito e cefla- 
„ to, l'ufo de gli ftudj ; e l'utilità che può trarfì dal miglio- 
„ rare appretto d'altri il metodo, e l'elezione de gli ihidj 
„ mede fi mi. 

„ Cominciando dal primo , mi piace di non fermarmi trop- 
w po a deferi vere, non che a biafimarc, o compiangere il non 
„ molro, anzi pochiftìmo ufo delle Lettere , e la niuna cura 
„ d'effe in alcune venerabili famiglie di Religiofì , mamma- 
„ mente non efTendo fupplito quello difetto da uno ftraordi- 
„ nario fplendor di Pietìt . Solamente io tocco quella disgra- 
„ zia , perchè il folo toccarla dee badare per farvi nafeere 
yy in petto il deGderio di mettervi comperilo. E quello rime- 
„ dio è facile, ove fi voglia. Poffono inftituirfi nuovi Licei, o 
„ riftabilirfi i vecchi , determinar Lettori , e Maeftri , propo- 
„ ncndo premj, e gradi onoraria chi maggiormente fatica, e 
„ giunge a più bella eccellenza tanto nelT infegnare , quanto 

nell'apprendcre le Scienze. Col comandamento s'ha da sfor- 
„ za re, colla proporta de* premj , ed avanzamenti s'had' allet- 
„ tare l'ingegno di tutti i giovani a lare il corfo ordinato de gli 
„ ftuJj . Vogliali pure ; e non mancheranno vie per incitare 
„ altrui al cenfeouiraento delle Scienze , agli efercizj eruditi • 
„ Benché le Virtù intellettuali meritino d' eflere apprefe per la 
„ fola loro onefta e bellezza, come utiliflìmc leale per lalire al- 
„ la vera Sapienza, cioè alla cognizione e all'amore di Dio, 
„ non farebbe fe non lodevole la voftra cura. Purché gli uomini 
„ fcaccino da sè la vergognofa ignoranza, e la pelle de gli ani. 
„ mi Ti zio, non fi dee sì fcrupololamenre offervare fe Io ftu- 
, T dio loro abbia ancor per oggetto qualche umana , purché 
„ onelta utilità. In tal calo fi vuol compatire la noftra Nat u- 
„ ra, e fpronar colla fpcranza delle mercedi i pigri , e coltriti- 
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„ gerii eziandio ad eflere Letterati, ficcome le Leggi coliringo- 
n noo colle pene, o co i premj tutti gli altri uomini ad effer 
„ buoni. Adunque dopo il regolato e neceflario corlo de gli ftu- 
„ dj, accelo dall'emulazione, e animato dalla certezza delle 
„ ricompenfe, apparendo chi più, e chi meno fìa dalla Na- 
„ cura deftinato a continuar nelle Scienze : i più fortunati me- 
„ riteranno maggior diftinzione d' onori , e gradi , tali però 
„ che non elìinguano , ma più fortemente confortino la vo- 
„ glia in cui di faticar ne gli fìudj. Ed ecco il primo pun- 
„ to, a cui i zelanti, e virtuofi Religiofi debbono ben pormen- 
„ te, confiftendo in ciò prima lo riftabilimcnto , e accrefei- 
5, mento di credito dell' Inttituto loro , e fccondariamente il 
„ profitto delle Lettere in Italia . 

,, Non è di minor confidcrazione degno, anzi è più impor- 
tante il lecondo punto, cioè che per giovare alle Lettere, 
„ e aumentar la riputazione de gli Italici ingegni , convien 
„ che i Religiofi i quali o già fono, o faranno da ora innanzi 
„ ferventi nello Audio, cerchino di prendere oggetto, e me- 
,, todo migliore nelle loro fatiche . Moltiffimi lono fenza fal- 
„ lo in Italia i Licei de'Rcligiofi, moltiflimi gli Hudiofi in ef- 
„ fi , e tpezialmente in quegli Ordini, che più de gli altri 
„ fanno profeflione di Letteratura. Ma onde è, che in tan- 
„ ta copia d'agricoltori , e in sì vafte campagne, è si fcarfa la 
„ ricolta ? Pochiflìmi Libri d'ottima lega elcono delle penne 
„ Religiofe , o almeno a me paiono pochilfimi in paragone 
„ di quel che potrebbono produrre tanti fegnalati, e fìudiofi 
„ ingegni. Si reftringe a pochi il numero di quegli, che per 
„ Ja fquifita erudizione ftendano il nome loro a lontane par- 
„ ti, e accrefeano l'erario del comun fapere . Perdonatemi, 
„ o benignimmi Padti, fc forle in quello s'ingannalTe l'occhio 
„ mio, e le HiroafTì poco feconde le voftre miniere folamen- 
n te rifpetto a' miei defidcrj . Ma forte lo confelferete ancor 
voi, confrontando o i tempi preienti co'palTati, o le nofrre 
„ colle ftraniere Provincie . E donde ( ritorno a chiedere ) sì 
„ fatta ftertlita ? Non fono in minor copia gV Ingegni felici 
» in Italia, ttudiano elfi cotanto, fanno elfi tante pruove del 
„ loro valore nelle Cattedre , nelle dilpute , ne gli efercizj 
„ continui : e pure di tanto è calata la buona mietitura , e 
„ la gloria delle Lettere fra noi altri . Io quanto a me vo 
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„ immaginando, che ciò provenga, perchè i Religiofi o non fé- 
„ guono gli ftudj migliori, o non tengono il metodo piti ac- 
„ concio per divenire illuftri in lapere. 

„ E vaglia il vero, tre fono le feienze, le quali hanno il 
„ principato ne' Licei Religiofi : la Filofofia ( col qual nome 
„ fiete Coliti ad intendere la Logica, la Fifica, e la Metafisica) 
„ la Teologia Scolajlica^ e la Teologia Morale . Tutte c tre fo- 
„ no tanto {limate quelle Scienze preflb di voi , che poche 
„ altre per l'ordinario s'ammettono dentro le fcuole voftre. 
„ Ad alcune poche Arti è lecito entrar in quelle di chi dee 
„ pubblicamente infegnarle ai giovani Cecolari . Ora qualunque 
„ fia la Teologia, quefta è da noi iommamente venerata. Nul- 
„ ladimeno è da dirli , che quella de'coftumi , o fia la Mo- 
„ tale trattata nella guifa , che luole oggidì trattarfi da i più, 
3 , non è molto propria per render uno tamofo , c riguardevo- 
„ le fra i Letterati, perchè ella non è capace di novità, nè 
„ di aumento. Oggidì cotanto è trattara quefta materia, che 
„ per dipartir fi dal triviale è necelTano o corrompere il buo- 
„ no, e il vero, o adulterare le leggi della Natura , e di Dio, 
e i decreti della Cattolica Chiefa . Non potendo ciò fard , 
„ retta che rapportiamo 1 utilità di cotale ftudio alla pratica, 
„ rilerbando folamente qualche pregio a chi correggefle il trop- 
„ po ardire ed opinare in elfo di certi Scrittori , e a chi da qui 
„ innanzi Pilluftraflc colla feorta de'Concilj, e de SS. Padri. 
„ E qual gloria nuova, qual gran fama credete voi, che trar 
„ fi polla dalla Scolaftica Teologia trionfante ancora oggidì nel- 
„ le voftre Scuole ? Poca, o niuna, credo io; poca o niuna, 
„ grida la fperienza ; sì perchè voi giurando Copra le parole 
„ di qualche Maeftro, da lui non ofate dilungarvi un palmo, 
„ e sì perchè tanto fi è oramai agitata dal raziocinamento , e 
„ dall'acutezza de'noltri maggiori cotefta Scienza, che nulla 
„ rimane da aggiungervi fc non per avventura delle nuove 
„ fpine. Appretto io non ho lem polo di affermare , che la Sco- 
,, laftica, oltre all' t (Il re oggidì un infecondo campo di lodi, 
e di fama, è ancora un bofeo intralciato da mille quiftio- 
„ ni difutili, orrido per troppe fpine Metafifiche, a dismifu- 
„ ra adombrato dalla Filofofia de' Gentili . Non vi facefte a 
„ credere, dottiffimi Padri, che io così liberamente favellan- 
„ do intende© di riprovare la Scolailica , ficcome alcuni trop- 
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„ po prccipitofamentc han creduto, che abbiano intefo di fa- 
„ re certi altri, ì quali, ancor non ha molto, hanno pubblica- 
„ ti contra gli abulì di lei Libri e querele giudiziofe . In vece 
„ di dj i pregiarla , e condannarla, io e tutti gli altri la coiti- 
„ mendumo, e ne configliamo vigorofa mente lo frudio , con- 
„ fcffandola utilif&ma per molti bifogni. Quello che importa fi 
„ è, che noi vorremmo la Scolailica più purgata, più libera 
„ dalla barbarie, e dalla novità d'infiniti termini poco, o nuU 
„ la intelligibili, meno affezionata al Peripato , e sbrigata da 
„ tante quiftioni foverchiee vane, ond'ella è impinguata. Vor- 
„ remmo, che ragioni umane quivi non ofaflero troppo; im- 
perciocché in vece di edificare, elle facilmente distruggono 
„ per cagione della lor fievolezza. Vorremmo, chefi aveffeben 
„ a cuore quella legge necefTana a tutti i Letterati, cioè diaccu- 
„ ratamente diftinguere ciò che è certo, da ciò che è folamente 
„ probabile, e le verità dalle opinioni; fenza mai dare più pelo 
„ alle fentenze di quello ch'effe abbiano ; lenza affermare così 
„ dilpoticamcnte, e litigare sì lungamente per cofe, che fempre 
faran dubbiofe e incerte. Poiché in fine dirò con S. Agoftino: 
„ Mei tu s e fi dubitare de occulti* , quam litigare de sneertis • 
„ E iopra ciò dee leggerli , quanto feri ve quel S. Dottore in 
„ vatj luoghi de fuoi Libri del Genefi fpiegato alla lettera . 
„ Né il rifpetto, che io al pari di voi profeflb a i molti Scrit- 
„ tori, che per l' addietro tale fecero quella Teologia, o ta- 
„ le la trattarono, quale ora per voi fi tiene, dee punto op- 
„ porfi a quefte ragionevoli Manze. Quanto io ora bramo da 
„ voi , tanto farebbono fpontancamente i medefimi , fe al no- 
3) ftro tempo viveffero, tempo di gran lunga più fortunato e 
„ illuminato per le Scienze, e per l'Arti, che non furono i paf- 
„ fati dal 1100. fino al 1500. Allora effendo cadute le Lettere 
yy in bafliffirao flato, allora effendo Tariffimi i Libri migliori, 
„ e fpezialmentc quei de' SS. Padri, l'ingegno per fuggir l'ozio 
„ fece gran viaggio , e profitto dalla parte della fpcculazio- 
„ ne, e della Metafisica, da che non potea sì facilmente farlo 
„ da quella dell' Erudizione . Allora cominciò la Filofofia Pe- 
„ ripatetica e Arabica a prendere il freno delle Scuole, e a gua- 
„ dagnar gl'incenfi de gli ftudiofi , che tornarono di fare un 
„ gran benefizio alla Religione facendo per dir così divenir Pe- 
„ ripatetica l'infallibile dottrina del Salvatore : nel che anda- 
rono 
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„ rono di molto errati. Quindi crebbe la mafia delle opinioni , 
„ c quiftioni inutili o nocive ; quindi fi fece gloria ognuno d'in- 
„ ventar nuovi linguaggi nelle Scienze perclprimere in com- 
„ pendio le (coperte fatte dall' Intelletto Ipeculante ne'paefi del 
„ Vero, e talvolta del Nulla . Ora non dubito, che quegli 
„ fteffi proftflori, fe ora viveflero , non cercafl'ero di allegge- 

tir laScolaftica da tante frondi inutili, dalla troppa fogge* 
„ ziond'efla tanto alle fpinofita metafifiche, come alle donri- 
„ ne de'Gcntili, e non le dettero un aSito più dilettevole, un 
„ paflfo più Ipcdito, e un volto più Criitiano. 

„ P.ù ancora farebbero etti . Non piacerebbe loro, che s'im- 
„ piegaffe da gli ftudiofi giovani sì gran numero d'anni prczioQ 
„ nell'apprendere la loia Scolaltica , quando oggidì importa, 
„ ed è sì facile il tener cammino migliore , qual è quello dcl- 
„ la Teologia Dogmatica, e Polemica . Mancarono in parte all' 
„ ignoranza de i Secoli barbarici quefte due lutninoie Scienze, 
„ quelli due nobiliflìmi Studj , benché non mancafie la Reli- 
„ gione ; e perciò alla fola Scotica attelero le genti . Ma 
„ ora che per valore di tanti rilevati Ingegni fono rinate , 
„ illuftrate a maraviglia, e rcndute famolc più che mai , e 
„ per ragion di tante Ercfie fono divenute neceflaric quefte 
„ due altre fpezie di Teologia : perchè vogiiam noi contentar- 
„ ci della povertà de i Secoli rozzi ? E certo non ofera chi- 
„ ebeffia negare, che alla Scolaftrca, quantunque utile e pre- 
„ giata, non fieno fuperiori in eftimazione, ed utilità la Dog- 
„ manca e la Polemica , valcndofi di quefte la Chiefa più vo- 
„ lentien, e più fpeflb, e più neceflariamentc ne i fuoi Con- 
„ Ci ; , nel convincere i figliuoli ribelli , e nel regolare la fua 
„ dilcipl.na . Aggiungafi , che non è da comparai la fomma 
„ dilettazione, che fi cava da tale ftudio , a quella afTai lieve 
„ chenalce dalle feccagne Scolaftichc, ficcome confeflera chi 
„ ha navigato e naviga in tutti quefti mari . Equi io non so 
" j aCCfC u mU maravi S lia > anzi '1 mio difpiaccre, in veegen- 
>, do che tanti valorofi Ingegni fieno quafi coftretti a federe 
„ si lunga fila d anni alle menle poco del.ziofc della Scolaftica. 
„ fenza lalciar loro campo o per dir meglio fenza comandai 
„ loro di guftarc anche ,1 dolce della Dogmatica e Polemica . 
" rw'Jl : hc J m, § Il0 f ■& Potrebbe farli del tempo, non g.k 
„ coli abbandonare lo Itudio di quella, ma col non trafeurare 

„ nè 



Appendice. 271 

„ nè pure il poffcffo di quefte . Benché per vero dire non fon 
„ già si differenti fra loro quefte fpezie di Teologia , che pof- 
„ tono chiamarfi tre Scienze affatto diverfe . La Dogmatica , 
„ e iaScolaftica fono come due forclle, diverfe bensì d'abito, 
„ ma fimili nel rimanente . Da clfc , come figliuola , nafee e 
„ pende la Polemica , o vogliam dire la Teologia delle coniro- 
„ verfie con gli Eretici . Togliendoti alla Scolaftica molte qui- 
„ ftioni fuperflue, ed altre accorciandoG , forfè potrebbe coli* 
aggtognervi le materie dogmatiche c polemiche di tutte e 
„ tre quefte Scienze formarti una fola Scienza, un corpo fo- 
„ lo, e inlegnarlo dalle Cattedre voftre . Potrebbe la Ragione, 
„ purché non prefuntuofa, purché regolata da un falutevole 
„ treno , fervere utilmente al Dogma . In tal guifa i giovani 
,, beverebbono i fughi principali della Teologia , e collo ftu- 
„ dio privato potrebbono pofeia interamente impadronirti di 
„ tutto, o pur di quella parte, che loro maggiormente aggra- 
„ diffe . Sembrerà ciò per avventura a voi grave e diffìcile a 
„ farti ; ma non mancheranno alla voftra prudenza e pietà al- 
„ tre vie di far fiorire ne i Chioftri lo ftudio pregiatiiTimo, e 
y, fommamente a voi convenevole delle altre due Teologie , e 
„ fopra tutto delle lacre Scritture , lenza lo ftudio delle quali 
„ è impedibile , che fi divenga Teologo, non che perfetto Tco- 
„ iogo. 

„ Pattiamo ora alla Filofofia , uno de gli ftudj più frequen- 
„ tati ne i voftri Licei . La Logica e la Metafifica per comune 
y, confeotimento fono utilimme a i Letterati Ecclefuftici , non 
„ già per fe ftefle, ma come mezzi ed aiuti poflenti per meglio 
„ trattare la Teologia, ed altre difcipline. Un ornamento non 

necclfario, ma contuttociò riguardevole, e degno di commen- 
„ dazione anche per voi altri è la Fi fica. Ma coltivando voi 
„ quefte Scienze nella maniera checoftumate, può condolerfi 
„ con voi chi conolce la preziofità del tempo , e chi da gli 
„ ftudj voftri vorrebbe trar maggiori vantaggi per la gloria 
„ comune. Quello fpendere tanto tempo nelf imparar mille 
„ disutili contefe Logicali , quel fottilizzare un anno intorno 
„ a tante diftinzioni , ed opinioni Metafìfiche, non può non pa- 
„ rcrc un abufo intollerabile a chi ha fior di fenno y e giugne 
„ a ravvifare il meglio. Ragion vuole, che voi qui apprendia- 
„ te quel folo che bafta per ufo di ftudj maggiori , lafciando 
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„ le inutili cofe ad altri cervelli , men faggi difpenfieri del tetn- 
„ po, e nati a cavillar Copra il nulla . Impiegato che da un 
„ convenevole ftudio nella conofeenza di quelle non molte leg- 
„ gi d'argomentare, di diftingucre il vero dal falfo , e di ben 
„ penfare : non è affai prudenza il farne si lunga pruova in 
„ frivole quiftioni e contefe . Dee paffarfi ad altre importanti 
„ ed utili materie, e quivi mettere in pratica l'armi della Lo 
„ gica e della Mctafifica con doppio vantaggio. 

„ Infinattanto poi che nella Fifica le Scuole voftre feguiran- 
„ no s\ fcrupolofamente un determinato Maeftro , manicando 
„ fempre le opinioni d'un folo , o dileggiando, o non foffren- 
„ do , o non conofeendo ancora molte migliori fentenze de i 
„ Moderni Filofofanti : neflun benefìzio debbono afpettare da 
voi in quefta parte le Lettere . Nè fono io qui per biafimar 
„ le dottrine di Arinotele , e de i fuoi Comentatori , o per 
„ perfuadervi quelle della Scuola moderna . A me batta folo 
„ di dirvi , che il vero filofofare fuori delle materie di Fede 
confitte nel feguire la feorta della Ragione , e nella FiGca 
ancor quella della fperienza , e non già nel feguire a chiufl 
occhi l'autorità de gli antichi Maeftri . Quefta in tanto ha 
da valere preffo i faggi , in quanro fi fcuopra al cimento 
della ragione e della fperienza, che la Verità fi a dal fuo can- 
„ to . Lo fteffo Arinotele , come ognun sa , amava Socrate , 
„ amava Platone , ma più di tutti amava la Verità . Perchè 
„ vogliamo noi adottare ancor gli errori altrui , e con poco 
„ faggio ofTequió difendere più l'autorità particolare , che la 
„ ragione univerfale ? Evidente cofa è , che i Filofofi , anzi 
„ ogni altro ftudiofo debbono fenza prevenzion di genio anda- 
„ re in traccia del Vero ovunque alberghi, fchifar le liti di pa- 
„ role, anteporre le opinioni meno incerte, o più fondate al- 
„ le dubiofe, e poco ìuffiftenti, e non vilipendere, nè villa- 
„ neggiare Ariftotele, oDemocrito, Epicuro, o i Moderni, e 
„ nè pure adorarli. Ma quefto argomento è troppo vafto, nè 
„ qui è luogo proprio per favellarne , maffimamente avendone 
„ favellato più valentuomini, ai quali io rimetto una sì fat- 
„ ta lezione. 

„ E quefti fono i principali, e quafl dirò gli unici ftudj, ne' 
„ quali s'efercitano per l'ordinario i voftri giovani, ed invec« 
,, chiano i voftri Maeftri. Il folo buon genio, ed ottimo gu- 
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„ fio d'alcuni pochi fpontaneamcntc fi volge per altre ftra- 
„ de alla gloria ; felici ancora, fe non è loro impedito, o dif- 
„ fuafo il cammino. Ma per verità, o prudentilfimi Padri , 
„ voi di leggieri feorgerete, che poco è il frutto prefente, e 
„ molti/fimo per lo contrario e (Ter potrebbe, fe voi incitale 
„ l'abbondante numero de'voltri figliuoli ad imparare, e col- 
„ livar altre materie, parte delle quali è utilimnu , parte ne- 
„ ccnaria, e parte molto più dilettevole e dcliziola di tutto 1' 
„ afeiuttiffimo, e fpinoio paefe della Teologia , e Filofofia Sco- 
„ lattica. Nulla dovrei qui favellare delle Matematiche, nul- 
„ la dell'erudizione profana, nulla dell' Iltoria, o d'altri fimi- 
„ li ftudj, perchè almeno lenza biafimo fi polTono tralcurar da 
„ voi altri. Nondimeno perciocché in voi altri ancora è af- 
„ failfimo da commendarfi quello ornamento, quando fortu- 
„ natamente in eù*b arriviate all'eccellenza ; piacemi di farne 
„ menzione, maffimamente dicendo le facre Scritture , che il 
„ Saggio ba da cercar la fapicn^a di tutti gli antichi ; e fa- 
„ pendo noi, cheMosè, e dopo lui tutti i p:u rinomati Padri 
„ della Chiefa con fomma cura impararono le dottrine ftra- 
„ mere, e la letteratura profana, e ne configliarono l'ufo. E 
„ fe voi cotanto approvate lo Itudiar la Ftlofofia naturale , 
„ perchè non avete eziandio a lodare , e feguire altri ftudj , 
„ che al pari di quella, anzi viepiù, inftruifcono gli animi, 
„ e giovano maggiormente alla cognizione della divina Sent- 
ii tura, e delle Storie Ecclcfiaftiche? 

„ Ciò tuttavia , che io non poffo di meno di non racco- 
mandarvi forte, fi è lo ftudio della purgata Rettorica o poco 
„ o nulla praticato da molti Ordini Religiofi, e pure effenzia- 
„ liflìmo a tutti. Egli è, fe non impoffibile, almen difficile, 
„ che lenza gli aiuti dell'Eloquenza uomo tratti con tipico- 
„ dorè, e con forza quafi tutte le altre dottrine. Lo ftile è 
„ una foprawelìa luminola, di cui troppo volentieri s'ador- 
„ na la verità' per maggiormente piacere al guardo de gli 
„ uomini, e fenza cui ella compare o mefehina , o ruvida, 
3 , o difpiacevole . Quanto giovi quello nobile ornamento , i 
5, SS. Padri, e quafi tutti gli Scrittori più illuftri ne fon tefti- 
„ mon) coll'efempio loro ; ed io potrei più chiaramente di- 
„ moftrarlo , fe non mi dilpenfalTe da tal fatica il voftro 
„ faperc e giudizio. Contuttociò non poffo attenermi dal con- 
VitaMur. Mm fella- 
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„ f«ffare il mio ftupore in una cofa , cioè che facendo prò- 
„ fcfftone qiulì tutte le Congregazioni Religiofe di predicar la 
„ parola di Dio , nulla poi curino gli ftudj de/la Rcrtorica, o 
„ non lafcino campo a' loro difctpoli di ftudiarla ed apprender- 
„ kt. Come ptiò mai fenza l'Arte di ben parlare faperfi la via 
„ di ben piantare nel cuor de gli uomini l'amore delle Vir- 
„ tu , r odio de' vizj ? Venga pure il barbaro linguaggio de 
„ (ecoli rozzi a far fi udire in pubblico, vengano i fai fi e fei- 
„ piti concetti dello Itile ufato da molti nel già paflato fe> 
„ colo , vengano le fottigliezze Metafifiche in pulpito , o 
$ prenda a trattar ne' libri qualunque materia chi non ha 
„ imparato a ragionare fc non coli' eloquenza infelice delle 
„ Cattedre Scolaftiche : niuno ci è che non fappia quanto ciò 
„ fia fpiacevole , e ( altri aggiungerebbero ) anche ridicolo . 
„ Per lo contrario le materie piùafpre, e fonili addimellica- 
„ te e pulite da una foda Eloquenza infinitamente piacciono a 
„ gl'ignoranti medefimi ; e almeno a' noli ri giorni più non fi 
5> {offrono Predicatori, o per poco gli Scrittori tutti fenza col- 
„ tura d'Eloquenza , quafi foflero barbari in mezzo a gente 
„ civiliffìma e gentile. 

^ Ma quale (Indio può maggiormente convenirli ad uomini 
g Religion di quello delle Scritture laerc ? Beati coloro , che 
^ vati <ùnftderando , e [indiando i tejlimonj del Signore , diceva 
„ il fanro Re David, lo non fo abbaltanza commendare quel- 
„ le Comunità Religiofe , che hanno determinati Lettori per 
„ incamminare i giovani all'intelligenza di que' divini Libri . 
£ Ma ne pur so tollerare il collume di tanti altri, che tra- 
„ feurano affatto qoefta celefte erudizione sì utile , si nccef- 
„ faria a tutti i Cnltiani , non «he alla gente Religiofa . Mi 
„ trattiene la riverenza del pubblico dall' accennare più chia- 
„ ramente, in che fupina ignoranza di tale (ìndio fi giaccia- 
„ no alcuni, che tuttavia fono M ad tri , fono Predicatori , e 
„ fi credono uomini faputiffìmi, quantunque non (appiano ciò, 
„ che più Q converrebbe al grado e inlliruto loro . Aggiungo 
„ anche a quefto lo (rudi© delle Storie Eccidi a die he , uno de' 
„ ricchi arfenali della vera Letteratura, in cui s'unilcono tan- 
„ te nobili, utiliflìme , neceffarie, e dilettevoli notizie. Voi 
„ ben (apete, che la Cronologia , la cognizion de'Concilj, de 
„ gli uomini Santi , de gli Scrittori e riti Ecclcfiaftici , dell' E- 
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yy refie, e mille altre cofe, tutte fono comprefe fotto il nome 
„ d'Eruditone /aera, e che ciafeuna di quelle è bacante ad 
„ occupar degnamente un uomo letterato, e pio. Aggiunga an- 
„ cora lo ftudio delle Lingue Greca ed Ebraica, tanto giovevoli 
„ all'intelligenza delle facre Scritture, de' SS. Padri, c di tut- 
)j ta l'antichità. 

„ Ora di si arapj nobili argomenti non appare, che nelle vo- 
li (Ire Scuole fi faccia, fe non forfè in pochi luoghi, profelfione 
„ alcuna ; a quelli non fi anima la gioventù ftudiofa ; anzi di 
„ quefti non fi ha bene fpeffo veruna tintura . E convien pur 
„ dirlo, quantunque con noftro gran difpiacere, e rofTore: mol. 
„ ti citano e le lacrc carte , e i SS. Padri, lenza forte cono- 
„ feerne che il nome folo, commettendo mille errori ed ana- 
„ cronismi, fe punto efeono fuori del campo Scolaftico . Que' 
„ non molti, che fra voi fi confacrano a tali ftudj , per l'ordi- 
„ nario non da' voftri incitamenti , non da' voftri premj , e 
„ configli, ma dalla bontà del proprio genio, e giudizio ri- 
„ conolcono la fortuna d'effe re in un deliziofo, e real cam- 
„ mino. Se io parlalfi a gente men faggia di voi, e fe non 
„ fupponefiì , che ancor voi conofcefte , e deplorale quella 
„ mede lì ma di (avventura , io qui el clamerei : E come mai tan- 
„ ti comandamenti , ini pulii > e ricomperile per far che i vo- 
„ (tri figliuoli divengano dottilfimi nelle inutili quiftioni Sco- 
,> lattiche , con ifpendere tanto tempo , ftudio , e fatica per 
„ imparar più le parole, clic le cole ; e poi non darfi alcun 
D penderò , perchè fi faccia profitto in tante altre nobilitarne 
„ materie Ecclefiaftiche ? Son forfè quelle meno utili , o men 
„ convenevoli ad Ecclefiaftiche perfone, che i vofìri foliti ftu- 
„ dj ? Non certo, perocché quelle vanno innanzi alla Filolò- 
„ fia per 1' utilità ; e la Teologia confuta da tante fupcrilue 
„ quiftioni perde il fuo pregio in paragone di quefti altri ftu- 
„ dj, i quali finalmente fono un gran fondo per la Teologia 
„ Dogmatica e Polemica. Son forfè men dilettevoli ? Egli mi 
„ farebbe facile il inoltrarvi a dito alcuni de' voftri raedefimi 
„ Religiofi , i quali accortili in età grave di quefti faporitif- 
„ fimi ftudj, dirottamente piagnevano per aver confuuaato il 
„ meglio della loro età nel trafico ( dicevano efli ) di ciance , 
„ bagattelle , e difutiti quiftioni . Certo fi farebbe torto alla 
„ dcliziofa erudizione Ecclefiaftica col folo mettere in dubbio , 
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„ s'ella, o pure la fpinofa Scolaftica apporti maggior diletta* 
„ zione a gl'intelletti ben regolati. Senza che, in quelli da voi 
„ trafeurati argomenti è facili (Timo l'acquiftar gran nome e fa- 
„ ma, ed accrefeere la riputazione de gli Ordini vofìri , e la 
gloria dell'Italia. 

„ Dalle quali cofe mi pare di poter conchiudcre , o Reve- 
„ rcndiflìmi Padri, che nelle voftre Scuole giufìamente fi defi- 
„ deri ufo migliore del tempo , metodo più faggio ne gli flu- 
„ dj, e Audio di cofe piò giovevoli, e necefTarie, che non fon 
„ molte di quelle , che voi tuttavia con tanta cura appren- 
„ dete. E perciò liberamente vi ricordo, chelaChiefa di Dio, 
„ l'Italia, rinfilano, e l'onor vofìro efigono da voi una pru- 
„ dente e follecita Riforma delle Scuole voftre, e de' voftri In- 
)) gegni . Nettandole voi dalla ruggine de' tempi barbari , e 
„ migliorando la forma, egli argomenti dello ftudio, non v' 
„ ha dubbio che da' lacri Chiofìri fi produrranno e più no- 
„ bili, e in maggior copia da qui avanti i frutti delle Lette- 
„ re. Nè per quello farà d'uopo impiegar più tempo di quel 
„ che ora impieghiate ne' voftri ufati ftud; . Bafìa ben valerli 
3 , del medefimo, e imbevere d'ottimo Gufto i giovani . Que- 
„ (li pofeia per genio proprio continueranno a faticare, fpro- 
M nati da quel diletto, che accompagna l'apprendere la ve- 
„ ra Erudizione ; ficcome eglino all'incontro ceffono di flu- 
„ diare per la poca ameniia delle materie Scolaftiche. Ma di 
„ quefta Riforma letteraria, che io chiamo tanto neceflaria , 
„ ed utile a i voftri Licei, io non ofo divifar la maniera , e 
'„ la forma; perciocché non faprei accomodare una regola fo- 
la a tutti i differenti vofìri Infìituti. Ogni Ordine potrà col 
„ configlio de'fuoi più favj, ed eruditi, quando che fia, de- 
„ terminar quelle medicine, e ftabilir que' cammini, che par- 
„ ranno più utili e convenevoli . Mi fia lecito folamente il 
„ dirvi cosi alla sfuggita ancor due parole in quefto propo- 
„ fito . Prima di trenta anni parrebbe ragionevol cofa , che 
„ niuno de' vofìri falifTe al grado di Macftro , o Lettore , 
5) effendo l'età avanti più propria per imparare, che per in- 
„ fegnare ad altrui . Ma pogniamo ancora , che prima de i 
., trenta anni fi dia termine a gli Studj, e s'imprenda l'uf- 
„ fizio di Maefìro : almeno per otto anni potrà il giovane 
a, Rcligiofo efercitarfi come difcepolo nelle Scuole- Di quefli 
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„ otto anni fe ne dovrebbe fpendere uno, fe non più, nell' 
„ apprendere la Rettorie a . Quivi non importa inftruirc l'in- 
» gegno , perchè poi faccia pompa Ji fe fteflb in componi- 
„ menti ameni, e Poetici , lalciandofi ciò come cofa non ne- 
„ cefTaria all' arbitrio di ciafeheduno . Ma fi vuol in legnare 
„ quella vera, e foda Eloquenza, libera da tutte le bagattel- 
„ le de' cervelli frafeheggianti , della quale avete bifogno per 
„ predicar la divina parola, e feri vere con qualche eleganza 
„ un libro. Qua debbono tendere gli inlegnamenti, e qui efer- 
„ citarfi gli ingegni, coltivando nel medefimo tempo, o im- 
„ parando le finezze della Lingua Italiana, e Latina. Badano 
„ due anni per la Filofofia y cioè per la Logica , e per la Me> 
» **fific* un °j co* un altro perla Fi/ica. Ove fi fpogli quefta 
„ Scienza di molte inutili frondi, e vane quiftioni , ben note 
„ a i Maeftri più intendenti : certo è che due anni fono fuffi-. 
„ cienti al bifogno de gli Scolari. Ma non so già dire, fe tor- 
» ni meglio il far precedere lo ftudio della Rettorica a quello 
„ della Filofofia, o pure il contrario. Quando il fenno per ca« 
„ gion della debole età è debole anch' eflb, non penetra il difee- 
„ polo nell'interno dell'Eloquenza , e folo ne oJora la fuperfi. 
„ eie. Il giudizio de' faggi potrà ben pelar le ragioni dall'uri 
„ canto, e dall'altro. Molto più dovrà pefarfi, quando s'ab- 
„ biano da addottrinare i giovani in quel buon Gufto e Giudi- 
„ ?io , che è necelfario per trattare tutte le dilcipline con 
„ lode . Parrebbe tempo opportuno quello, in cui s'infegna 
„ la Logica , Arte appunto inftituita per formare il Giudizio 
„ a chi brama di difttnguere le ragioni vere da i folìsmi, e di 
„ rettamente giudicar delle cofe . Arte da cui pendono gii 
„ infegnamenti della Critica, cioè di un'altra Arte diverfa di 
„ nome, fe non di foftanza o di uffizio, dalla Logica, e nc- 
„ ceflaria al pari della Logica per guardarfi dal Falfo, e per 
„ raggiugnere il vero in tutti gli altri Studj. Ma perchè il buon 
„ Gufto univerfale, e la Critica, e la Logica folamente allora 
„ ben fi guftano, e s'intendono, quando fi fono appreic- l'al- 
„ tre difcipline : veggano altri, dove e quando torni meglio 
„ lo fpiegare alla gioventù i documenti della Critica , e del 
„ fuddetto univerfale buon Gufto . Intanto egli è evidente , 
„ che non farà buon Macftro de giovani ftudioG, perchè pri- 
„ vo dei buon Gulto , e traviato ne' fuoi Giudizj , chi fi rac- 

capri- 



Digitized by Google 



278 Appendice. 

„ capriccia, chi sbuffa per la collera all'udir da taluno ripro- 
„ vate le fentenze d' Ariltotele, e antepone a quelle le ientenze 
„ moderne, e riprefa la troppa venerazione, che tanta gente 
„ ha per uno de' foli antichi Filofofi . Ne pure farà fornito di 
„ Guftobuono, chi darà nelle efeandefeenze, e s'empierà di 
,, veleno contra coloro, che chiamano alquanto difcttola , e 
„ non afiai utile, come potrebbe eflere , la moderna Teologia 
„ fcolaftica. In vece di metterfi a declamare, ad efagerare, 
„ t a fcriverc pungentilTime Satire contra quefti riprovatori 
del Peripato, e de gli abufi della Scolaftica : la Ragione , 
„ e il buon Gufto infognano, che s'hanno placidamente a di- 
„ faminar cotali cenfure , e fcegliere ciò , che è bene , da 
„ ciò, che è mal penfato e configliato . S'ha da dar ragio- 
ne ancora a chi porta parere differente dal noftro , allor- 
che il Giudizio a te citando la fola Verità, e non le paflìo- 
„ ni, riconofee più fondato, ragionevole, e favio l'altrui pa- 
„ rere che il noftro . Se quefti Cenfori eccedono in qualche 
„ parte, fi dee con ferieta correggere l' eccetto loro, non in- 
s , lamare e deridere poco faggiamentc o ciecamente anche il 
„ biìon genio, e le fortimme ragioni, anzi ogni detto e pa- 
„ rola di chi non parla fecondo le noftre anticipate opinio- 
„ ni, o fecondo l'interetTe nottro . Nè è buon gufto pofeia, 
„ nè alla Carità Criftiana moilrera di dar ricetto , chi fen- 
„ za aver prima ben difaminate le opinioni del Cartcfio, e 
„ fenza aver prima ben pratica delle ragioni e difefe fue y 
„ fcaglia contra di lui e dc'fuoi feguaci ogni villania; o giun- 
„ ge fino a fpacciar francamente per erefie gì' infegnamenti 
„ di quello Filofofo, e per Eretici, e talvolta ancora per peg- 
„ gio che Eretici , i di lui partigiani , adoperando tutta T 
„ eloquenza e l'arti per far credere falla , pericolofa, e con- 
„ traria alla Fede una tal dottrina, e per armarle contra la 
„ più venerabile autorità , e i più riveriti Tribunali della 
„ Cattolica Chiefa. . 

„ Parrà forfè , che ciò fu detto da me per qualche lega od 
„ impegno, eh' io abbia colla Scuola del Carte fio. Ma io iola- 
„ mente per l'amore della Verità e del buon Gufto, ho ere- 
„ duto di non dover qui tacere. Poiché in quanto al Cartello 
„ nulla Mimo , nulla abbraccio del fuo , fuorché quello , eh' 
» egli colle ragioni robufte alla mano mi perfuade . E so eh" 
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„ egli ha prcio non pochi abbagli , e ha ferino molte ingegno- 
„ le ù , ma vane vifioni ; effondo bensì un Ingegno acutifftmo 
„ ed eccellente , quale fu ancora Arinotele ; ma non eden ilo 
„ né egli , nè lo Stagirita uomini infallibili , e regole certe del- 
„ la Verità . L'amore, dico, del Vero, e il dcfiderio di mira- 
„ re in altrui quel buon Gulto, e quell'ufo della Giuflizia, e 
„ della Ragione, che tanto nell'opere, quanto nei giudizj , 
-, auguro a me fteffo : mi fanno dire , che nel giudicare altrui 
„ convien por mente , che l'intereffe proprio , e le proprie an- 
„ ticipate opinioni incautamente non ti vertano del manto del 
„ zelo pubblico, e abufino l'autorità fuperiore ; che bi fogna 
„ ftudiare i difetti o eccelli delle opinioni altrui, ma non me a 
„ rigorofamente e finccramcnte ftudiare e confclfare quei del- 

le opinioni proprie ; che chi non foffre d'eflere nelle dottri- 
„ ne delicate della Tcolugia trattato cos'i di leggieri per Ereti* 

co , molto meno dee caricare altrui di nomi odiofi , e con 
„ così precipitofe fentenze , e lenza badante cognizion della 
„ cauta , nelle dottrine più libere della Filofofia , foftenute da 
„ uomini Cattolici e pii , e dimoftrate non ripugnanti a i cer- 
-, uffimi Dogmi della Rcligion Cattolica . Altre cofe potrei di* 
„ re , ma dirò tutto in poche parole , aggiungendo : che niu- 
„ no dee giudicare altrui con altre leggi, che con quelle, col- 
» le quali vorrebbe egli il elio efTere giudicato da gli altri ; al- 

trimenti ne rimarra offe fa la Giuftizia, la Ragione, e la Ca- 
-, rita Criftiana . 

„ Ritornando dunque nel noftro cammino, diciamo, o pru- 
„ dentiffimi Rcligiofi , che reftandovi cinque anni da fpende- 
yy re, queiti potrebbono da voi dellinarfi tutti alla l'aera Teo- 
-, logia. Parrà forfè una faticofa e malagevole imprefa l'uni- 
„ re infieme la Scolaltica purgata dalle lue fuperfluita, e fpi- 
5> ne , colla maeftofa gravita della Dogmatica , e delle contro- 
„ verfie Ecclc fra (tiene . Ma in effetto non farà poi difficile 
„ quefta operazione , e riufeira col tempo faporitilfima tanto 
„ a i Maeftri, quanto a i difcepoli . Oltre a ciò voi fapete., che 
„ i Dogmi e le Controverfie della Teologia perfettamente non 
„ fi ponono intendere e trattare fenza l'Iftoria Ecclefiaftica e 
y, profana , e lenza una più che mezzana cognizione de i Sao- 
„ ti Padri , e fenza qualche buona tintura della Lingua Greca 
„ e dell'Ebraica : laonde farebbe da dcfiderarfi , che gli n'uden- 
ti 
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„ ti , mentre danno opera alla Teologia , aveflero tempo de- 
„ terminato, in cui per fe fteffi apprendeflero l'Iflorìa fuddet- 

ta , e la Storia Letteraria de gli Scrittori facri , come pure 
„ molti altri punti dell' erudizione Ecclefiaftica , avvezzandoli 
„ nelle Librerie a conofeere per tempo i Concilj , e i SS. Pa- 
„ dri , a dilhnguere i lor libri veri da i falfi, la loro antichità 
„ e dottrina , e fimili altre cofe nccettarie per eflere compiuto 
„ Teologo . Qualche tempo , qualche giorno potrebbe defti- 
„ narfi per conferire inficme di quefle erudite materie, nè po- 

co gioverebbe , che ad uno ad uno gli Scolari ne faceflero , 
„ e recitaffcro un compendiofo ragionamento . Che fe tanto 
„ non potette ottenerfi , conviene por mente, fe reftringendo 
„ lo Audio della Teologia a quattro anni , la maggior parte 
„ del quinto fi potette confccrare all' Ecclefiaftica erudizione x 
„ Audio dolcuTimo ed utiliflìmo a chi tratta le graviflìme dot- 
„ trine della Chicfa . Converrebbe eziandio determinare un 
„ qualche tempo, in cui fi dette opera alle foprammentovate 

Lingue . Con quefto buon lapore di Letteratura , e co i Ju- 
„ mi della purgata e nobile Teologia compiendo i giovani il 
„ corlo del loro di le ipolato in otto anni, potrebbono pofeia con- 

tinuare da per sè gl'imprefì fìudj, o rivolgerfi a quella prò- 
„ f t filone di letterato , che più loro piacefte . Quando amaf- 
„ fero la Morale Teologia , farebbe lor facile il far patteggio 
„ per impararla ad altri Maettri , o pure a i Libri foli che 
„ ne trattano. Fatti polcia che lotterò i rigorofi necettarj efa- 
„ mi, l'età, e il merito porterebbe i più valenti alle Cattedre, 
„ per quivi comunicare ad altrui, e nel m ed efimo tempo mag- 
„ giormente ttabilire nella propria mente le cofe imparate . 
„ Non affin di difendere qualche inutile e vana opinione, ma 
„ per foflener lode e giovevoli fentenze , fi dovrebbero per- 
„ mettere le difpute pubbliche o private. I premj , gli ono- 
p ri, e i gradi propofti avrebbono continuamente da accen- 
„ dere il cuore di chi ttudia ; il tempo tutto fi vorrebbe fpcn- 
„ dere con iavia economia . In una parola , fi dee fare in gui- 
„ fa, che tutti i giovani poffano divenir letterati ; e quei che 
„ poffbno divenir tali, ancora lo vogliano; e quei che lo vo- 
„ gliono, non ceflìno di volerlo giammai . Se con quefto zelo , 
„ e in tale o altra fintile forma fi addottrineranno i voftri Re- 
„ ligiofi , oh come ampiamente fioriran le Lettere per le Cit- 
ili Ita- 
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„ tà Italiche . £ ben a voi , fapientiffi mi Padri , più che a gli 
„ altri tocca l'aggrandire l'Imperio delle Scienze , e delle Ar- 
„ ti liberali ; perciocché fciolti dalle cure fecolarefche , e da 
„ tutti i penfieri del corpo , unicamente potete, e dovete at- 
„ tendere a migliorar l'animo voftro colie Virtù morali , e ad 
„ abbellir la mente colle Virtù intellettuali . Via più ancora 
„ dovete ora confortarvi a quella generofa impreia , mentre 
„ vi percotono l'orecchio le preghiere di tanti altri , i quali 
„ nel riformare e migliorar le Scienze fperano dal voftro buon 
„ zelo incredibili foccorfi , e bramano unitamente con voi di 
„ riporre in trono l'ottimo Gufto delle buone Lettere . Nè per 
„ quanto mi fo a credere , alcuno ci farà che rifponda , eflcrc 
„ temerità, o non effe re lecito il mutar l'ordine , e il fiftema 
„ de gli Studj Religiofi, come quello eh* è (tato folen ne mente 
„ riabilito da i favj Antenati , e confermato dall' ufo , e dall' 
„ oftervanza de i Succefl'ori . Imperciocché la medefìma autori- 
„ tà di cambiare ( maflìmamente in meglio ) le cofe , rificde 
„ ora non meno in voi, che ne' maggiori voftri ; e quegli fteùt 
„ maggiori oggidì approverebbono i noftri configli , perchè ri- 
„ volti alla maggiore utilità, e gloria si di voi altri, come di 
„ tutta l'Italia. Dirò ancora di più : quando alla defiderara 
„ Riforma delle voftre Scuole fofle per avventura neceflario il 
), con lenti mento della S. Sede, voi dovete ben tulio promer- 
„ tervelo dal lantimmo noftro Pontefice Clemente XI. a cui nul- 
„ la può accader di più grato, quanto il veder crclcere ne'po- 
„ poli Cattolici, e fpezialmente ne' Religiofi l'amore della Pie- 
„ tH, e l'amor delle Lettere, due pregi, che in lui fono emi- 
„ nenti . Che dunque ora potrà mai interporfi dal canto vo- 
„ ftro all'adempimento di così nobile dilegno ? Non la dap- 
„ pocaggine , non l'invidia, non la poca conofeenza, noni' 
„ alterigia parto alle volte dell'ignoranza, non il difetto de f 
5 , mezzi , non altra vii paflìone ; che tali abominevoli af- 
„ fetti non dcono, nè poffbno allignar ne gli animi voftri . 
„ Per lo contrario vi debbono a quella imprefa animare, e 
„ fpingere fenza indugio il voftro zelo , e la voftra obbliga* 
„ zione, i prieghi comuni , il bilogno della Chiela, le leggi 
„ delle voli re Congregazioni, lo fplendor dell' Italia, e la glo- 
„ ria di tutti. Il Cielo fteflb vi va dicendo: c ^ e f g ' 
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„ ran dotti , riluceranno come lumi del firmamento ; e quegli , 
„ che ammagleranno gli altri nella gtuftizia , rifplenderanno 
come ftelle per eternità perpetue . Cotanti motivi, che ccrta- 
„ mente vi Hanno davanti a gli occhi, non poflbno non con- 
„ figliarvi a iollecitamente divifar le maniere di riftabilire ne' 
„ voftri Chioftri le Scuole, di migliorar le già (labili te , e di 
„ proccurar per 1* avvenire con (ingoiar premura V accrefei- 
„ mento delle Scienze - Chi fora quegli fra voi, che dimen- 
„ tico dell' onor proprio , e della gloria della iua famiglia , 
„ non fi voglia una volta muovere, o muovere altrui a s\ fat- 
„ ta imprefa ? Chi non concorrerà almeno co i buoni confi- 
„ gli, almeno col buon defidcrio? Quello al fine farà ezian- 
j, dio buon argomento del voftro bel genio. Ma fe taluno in 
„ vece di far ciò, più tolto fi adirafle contra di quella fana 
„ e modefta perfuafione, e defiderafie che non fi fofle ftam- 
„ pata, e non conofcelfc almeno, che qui fi configlia il me- 
„ glio alle Comunità Religiofe : io lafcio peniare a i più fag- 
„ gì, quale argomento fi doveffe trarre dallo Arano operare 
„ o penlar di coftui. Intanto io prego ciafeuno di voi, che vo- 
„ gliate farmi la giullizia di riconolcere , che io non avrei 
„ prefo a lcrivervi quelle poche, forfè non inutili olfcrvazio- 
„ ni , fe non aveflì una Iti ma e un affetto (ingoiare per gli 
„ venerabili Ordini voftri, a i quali auguro dal Cielo ogni be- 
„ riedizione , e confermo il mio divotilfimo oficquio. 
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Lettera del Signor Bernardo Trevi/ano A Muratori , che 
finalmente gli fiera [coperto per Antonio Lampridj . 

„ TO ho venerato per lungo tempo la virtù del Lampridj, 
» X fehbene a me ignoto; ho venerato quella del Sig. Mu- 
„ ratori, benché feco non m'accorfi di avere corrifpondenza. 
„ Ora però a queir/ ultimo debbo prò feda re la maggior venera- 
„ zione, e perchè ho da unire ii lentimento, che nudriva per 
M il fuddetto Lampridi.0) e per il debito che riconofeo alla iua 
„ bontà per l'amicizia che m'offerilce. Se non mancai adun- 
„ que d' eie rei tare Je partì di un cordiale rifpetto verfo di una 
„ perfona che non conofeeva , fi perfuada pure, che cercherò 
„ maggiormente d' ufarlo verfo chi ora conofeo dotato di tan- 
„ to merito; e V. S. UlultrhTima calcolando non folo riguardo 
„ mio r impegno che ho contratto di fervida, ma riguardo 
,, fuo i motivi tutti, per cui debbo pregiarmi di farlo, ufi me- 
„ co la fua autorità, non con quelle mifure, che permette una 
conofeenza recente , ma con quel libero modo , che vuole 
„ un antico e reciproco amore. Quando mi giunga l'Involti- 
„ no, che rcftò iervita inviarmi, ma che peranche non m'è 
„ giunto per difetto del corricro, non mancherò di cercare , 
„ che retti ubbidita. Quando in cofe maggiori fi compiacerà d* 
„ impiegarmi, non tralafcerò d'inveftigare que' modi, che poi- 
„ fono accertarla della mia affettuofa raffegnazione ; e quando 
abbia il felice incontro di poterla fervi re, lo farò tempre eoo 
„ quella cautela , che mi preferive, e con quella fede che vuo- 
„ le il mio efiere, e la benigna confidenza che meco prende . 
„ Io poi non mancherò parimente a tempo opportuno di va- 
„ lermi della fua virtù, e di quella lodevole ingenuità, che 
in V. S. Illuftrhs. riconofeo, comunicandole qualche mia im- 
perfetta fatica ; anzi forfè in breve le trasmetterò il mio 
metodo Filofofico, di già compito, che dilegno di pubbli- 
care, e che ho quell'oggetto per far, quanto polTo , rav- 
vivare la noftra sfortunata Repubblica Letteraria. In fom- 
„ ma Ha libera , ed ingenua da qui innanzi la noftra corri- 

Nn z fpon- 



n 

57 



Digitized by Google 



184 Appendice. 

„ fpondcnza ; e per me rinuovo allo fmafcherato foggetto nuo« 
„ va profcffjonc del mio cflere. • 

„ Venezia 26. Gennaio 1708. M.V. cioè 1700. 

N u m. IX. 

Lettera di Lamindo Pritanio ad imo degli Autori del 

Giornale d'Italia. 



5> 
15 



DA V. S. llltfftriflìma ( già l'ho veduto ) è fiata fatta 
nel Giornale XXI. fogl. 420. menzione del mio Trat- 
tato De lngeniorum Moderatone in Rtligionis negotio, ftam- 
„ pato in Parigi nell'antecedente anno 1714. Le mie obbli- 
„ gazioni verfo di lei per quello non fon poche; ma le farei re- 
„ fiato anche maggiormente tenuto, e più mi farei rallegrato 
„ meco fieno, s'ella avelfe pofto mente in tal congiuntura ad 
„ una certa particolarità, con informarne eziandio il Pubblico 
„ tutto. Leggefi ivi nel Ltb. I. Cap. XI. face. 85. Certi quoque 
„ Judices Cai bolic* dottrina funt Romani Pontifices , colla giun- 
„ ta di quefte altre parole : Quibus eadem confentit Ecclefta , 
„ Parimente nel Lib. I. Cap.XVIII. face. 151. fi legge : Roma- 
„ no Pontifici aliquod decernenti Dogma ( qui è aggiunto : cui 
„ ajfentitttr Ecclefta univerfa ) credendum cjl ; divinxque Fidei 
„ ajfenfus buie Dogmati accommodandus. Così in due o tre altri 
„ luoghi la medefima giunta comparifee. Ora non mi par già 
•,, chiaro, qual veramente fia il fignificato, e quale la inten- 
yy zione di sì fatte giunte, nè fe tendano effe a limitare un pre- 
„ gio della Sede Apoftoiica. Ma comunque fia, è fuor di dub- 
„ bio non clTere mie le giunte fuddette, e non aver io mai 
„ penfato a modificare la infallibilità de'Sommi Pontefici pro- 
„ nunzianti dalia Cattedra in materia di Dogma . Solamente 
„ in Parigi fono fiate fabbricate effe Parentefi , ed inferite , 
„ fenza mia faputa e contra il mio volere, nel corpo dell' Ope» 
„ ra mia . La fentenza della infallibilità fuddetta l'aveva io 
„ alterità puramente , e fempre la ho fuppofia in eflb Libro 
„ fenza modificazione, ficcome può vederfi nel Lib. I. Cap. 
» XVII. face. 146". e in tutto il Capo fufleguente . Anzi fa- 
rebbe 
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„ rcbbe riufcito inutile lo fteflò intero Cap. XVIII. qualora avef- 
„ fi avuto il fentimento, che forfè fi è voluto infinuare colle 
„ giunte fopraddette. Vero è, che inutile altresì può dirfi il 
„ voler io perluader queftoa V.S/Illuftrifs. da che ella ftefla ed 
„ altre per lo ne a lei ben note , ebbero in mano la medefima 
„ Opera mia fcritta a penna, prima che pafTaffe in Francia ; 
„ e può ella facilmente ricordarti , quanto io io ni lontano da in- 
j, fegnamenti tali . Aggiungafi , faperfi molto bene in Roma 
„ ftefla, non che in Parigi , eflerc (tata alterata, fenza mia 
„ participazione, inque'fiti la mente mia. Contuttociò, per- 
„ chè io vorrei che la notizia del rifpetto da me dovuto e prò- 
„ feflato alla Santa Sede , noftra tempre venerabil Madre e 
„ Macftra, non fi riftringefTe a pochi, ma fi rendtlTe, le fof- 
„ fe podi bile, palefe a tutto il Mondo : mi profeflerei molto 
„ obbligato all'amorevol bontà di V. S. IlluftrifTìma, fe tor- 
„ nandole un'altra volta in acconcio di ragionare d'elfo mio 
„ Libro , comunicafle al Pubblico la dichiarazione di quefli 
„ miei lentimenti, cfpofta a lei colla fincerità, di cui ho fem- 
„ pre fatto e fo profeflìone. Con che ricordandole il mio in- 
„ delebil offequio mi confermo 

Di V. S. Illuftriffiraa 

„ Modena io. Febbraio 1716. 

N u m. X. \ 

• . . • . . 

Lettera dell' Abate Domenico Laigarini fen^a data, e ferina no- 
me , ricevuta dal Muratori nel dì 18. di Ottobre del 1729. e 
riguardante la difefa di Annibal Caro, 

• * • » . # • 

„ TO ri/pondo a V, Sig. lllujlrifu febiettamente al mio modo , 

„ X che non f ono ft at0 eccitato da alcuno a prendere la difefa 

„ del Caro^ ma dalla fola pietà verfo de miei , e dall' infoppor- 

„ tabil carico , che li vien dato. Il quale fe forte fiato più diicre- 

„ to , o fe la di lei perfona foffe mcn chiara , o in fine quella 

„ fua Storia non forte porta in fronte di un Libro , che ande- 

„ rà per le mani di tutti , io non ne farei quel calo che ne fo, 

„ e devo farne. E comecché fiavero, che l'animo fuo non 

fia 
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„ fia (lato d'offendere alcuno de i vivi, quefto non fa, che noi 
„ non fiarno flati offefi , c che non ci abbiamo a difendere . Io 
„ foddisferò a quefto uficio in guifa, che l'anima di M. Lodo- 
„ vico, fe fta in Cielo, come devo fperare, fentirà piacere per 
„ quella parte, che riguarda e la condizione , e la fede , e la 
„ probità, e l'onoratezza di lui , le quali cofe io non folo non 
„ offenderò, ma le difenderò in lui più felicemente eziandio di 
„ quello che a me paia eflerfi fatto da lei . Quanto poi a lei 
„ io non Jhiverò cofa alcuna, ficcome non potrei dirla , fen-zj of- 
» fendere la giufìi^ia , che fia contraria alla bontà ed erudt^io- 
„ ne fua, e alla convenienti* mia , e fi vaglia di quefta mia di- 
„ chiarazione per rimproverarmela , fc io mancaflì a quanto 
„ ora aflerifeo . Per dar poi qualche autorità all' opera mia , 
„ onde polfa reggere in qualche modo a nomi cosi chiari, qua- 
„ li candidamente dico effere quello di M. Lodovico e il fuo, 
„ tratterò di non picciole e disutili materie . Spiegherò i Dia- 
„ loghi di Platone del comune , tanto infelicemente cbiofati da 
„ M. Lodovico, cb' egli non ba capito niun luogo, e dico niuno 
„ di quelli ebecbiofa. Similmente difenderò e Virgilio, e Te- 
„ ren-^io, e Arijìotele , e altri tali uomini niente piU di fere ta- 
„ mente t affati dal medefimo di quello che fojfe taffato il Caro » 
„ Per lo che la maggior parte della mia fatica fi rivolgerà in 
„ cofe di Lettere . Nelle quali il contendere è innocente ; e 
„ chi vince rimane con gloria, chi è vinto fenza difonore : 
„ onde fpero, che non darò paflfatempo ad altri che a gli eru- 
„ diti pari fuoi . Che poi quejìa mia fatica fia per piacerle y 
5, non lo so ,-nè glie lo prometto . Che non fia per offenderla , 
5, quefto lo so , e ne pub ejfer ficura . Venendo poi alla degniflì- 
„ ma perfona , eh' ei\V intende ( parla di Monfig. Fontanini ) 
„ io l'ho amara, e l'amerò fcrapre; ma ho potuto e poflb 
„,confervar nel mio libero animo la fi ima e l'amore ancora 
4 , per lei : e quefto è in poter fuo il volerlo e caldo e lincerò . 
„ E volefle Dio, che la verità, la giuftizia e l'oneftà mi per- 
„ metteffero il dilfimular quanto ella fcrive contro del Caro . 
„ L'anima, di lui , la comune Provincia, la nazione r La forni- 
„ glianza degli ftudj mi obbligano a quella difefa , alla quale 
non mancherò, in alcuna parte , ficcarne fuori di quello non 
„ mancherò di ubbidirla con amico e finccro animo »^J__ 
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N v m. XI. 

Rifpoft* del Muratori al P. Gabriele Rofft Definitore ile i Car- 
melitani del Piemonte , intorno a un pajjo di Ricordano Ma- 
lafpina , e ad altro della [uà Prefazione a quello Storico. 

„ Oh tutta (rima , e con applicazione ho letto le efage- 
5, V a razioni , le ragioni , e le efortazioni di V. P. Revcren- 
„ dils. ne i fuoi fogli lcrttti a difela dell' Ordine Tuo contra di 
„ quello ch'io efinì nella Prefazione a Ricordano. Ho letto an- 
„ cora le minacce, eh' ella mi fa, le quali nulla mi hanno fgo- 

mentato, quantunque elladica di voler procedere ultra mo- 
„ deramen intulpatce tutela ; il che non so , come fi a caduto 
„ dalla penna di un Religiofo par fuo . Veramente erano feorfi 
„ tredici anni , da che io diedi alla luce quella Prefazione, fen- 
„ za che il di lei l'acro Ordine avefle in menoma parte patito 
„ detrimento alcuno dalle mie parole . Tuttavia la delicatez- 
„ za di V. P. Reverendiis. ne teme col tempo del danno. Quel 

eh' è più, quella tua delicatezza giugne fino a trovar de gli 
3 , sfregi nella Lettera da me ferina al P. Ceva (a) . Intorno 
„ a che l'averne ella voluto far querela meco, le confcfTo , 

che mi è ben fembrato fuor di ragione ; perchè quella Let- 
„ tera fu {lampara lenza mia faputa, anzi contra mia volontà 
„ dal fuddetro P. Teobaldo; e però non ne debbo io rendere 
„ conto . Anzi mi figuro , che Io lleno P. Teobaldo fi maravi- 
„ gliera , che V. P. Reverendifs. abbia trovato in quella Lette- 
„ ra del biafimo contro lo iteli 0 O dine luo. V Inltituto del 
„ voftro Ordine, ficcome quel de i Domenicani, e d'altri fimi- 
„ li , è di attendere alla perfezion dello Spirito , c alle Scienze 
„ fodc, con riderli delle inezie Poetiche. Che fé pur taluno 
„ vi fi applica, è ben da lodare, ma quella noni l'applica- 
„ zion propria àt i Carmelitani. E il dir cofa vara ammette > 
„ che altri ci fieno, che coltivino le belle Lettere . Poicia io 
„ parlo del tempo prefente , ed ella fi vuol figurare , che io 
„ parli ancora di tutti i Secoli palla ti della fua Religione: il che 
„ non mi è mai- panato per mente . 

„ Ora 

(*) Quefta Lettera del Muratori al P. Teobaldo Ceva fi legge nella riflampa 
della Scelta di Sonetti di elfo Padre, fatta in Venezia, 
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„ Ora venendo a quel che importa , avrebbe V. P. Reveren- 
„ difs. defiderato, che dopo aver io detto , che San Tommafo 
„ non era capace di paflìoni maligne) l'avefit poi lafciato an- 
„ dare in pace , per non toccare i Carmelitani . Non così ho 
„ creduto io, ed ho voluto anche rifponJere a chi feguitafTe a 
} , credere, che quel Santo Dottore nudrifle fentimcnti contrarj 
„ a i Carmelitani . Facile è il figurarli , che i Predicatori , e 
„ Minori non miraflTero di buon occhio nuovi Ordini, che ve-, 
„ niflero a mettere il piede nelle lor campagne . Ho dunque 
„ cercato la difela di S. Tommafo, e mi è convenuto ef porre 
„ lo (tato d'allora dell' Ordine Carmelitano . Oh qu\ entra la 
5, ioprafina Logica e fingolar' erudizione di V. P. Rcvercndifs. 

a farmi una lunga lezione dell'antichità e fantità di elfo Or- 
„ dine prima del Concilio II. di Lione . Mi vuol far toccare 
„ con mano, che già effò era flato approvato nel Concilio IV. 
„ Lateranenlc, e poi confermato con Bolle di molti luffeguenti 
„ Papi, e tutti prima del fuddetto Concilio di Lione. Intorno 
„ a che debbo dire a V, P. Reverendiffima, che io farò fempre 
„ prontilfimo a ritrattarmi, qualora io conolca chiaramente di 
„ ch'ermi ingannato non folo in quello, ma in altro ancora, 
„ che riguardi l'altrui riputazione. La disgrazia però vuole, 
„ che con tutte le di lei copiofe ragioni ella non fia giunta a 
„ pervadermi di aver io detta cofa che fi a con tra la verità, 
„ e neppur contra il vero onore del di lei facro Ordine . Im- 
„ perciocché quand'anche fi ammettente , che il medefimo fof- 
„ fe nato con lievi princip) in Oriente nel Secolo XII. quello 
„ non è niente di digredito dell'Ordine dello , perchè cosi fon 
y, nati tutti gli altri Ordini : nè io faccio gran differenza tra 
„ chi metteffe una gran parte della fua gloria nel venire da E- 
„ lia , e quei Principi, che perfuafi da i loro Genealogifti ten- 
„ gono già per fermo di difeendere o da gli antichi Romani , 
» o da i Trojani , o da qualche grande Eroe dell' antichità . 
„ Ma noi fiamo in tempi , ne i quali la gente ftudiofa non fi 
„ lafcia più menar via come ne i tempi andati . 

*> Quanto a me credo di non aver' avanzata parola, che non 
„ fia fondata lui Cap. XXIII. del Concilio Lugdunenle . Se 
„ V. P. Reverendifs. feordandofi per un poco di aver intorno 
„ il facro abito fuo, quietamente vorrà efaminar quelle paro- 
„ le, fpero che in vece di condur me nel fentimento fuo, ver- 

rà 
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„ ra ella nel mia» Quivi fi veggono affatto proibiti tutti gli 
„ Ordini Mendicanti, i Intuiti dopo il Concilio Lateranenfe IV. 
„ ccm 'vàrj divieti fatti ai medefimi* con efentar nondimeno 
„ da taleiCoriftituzione i Predicatori e Minori , quo* evidem e» 
„ e'ts utiittas Ecdefia univerfali provcnieqs perbibet approbatos . 
„ Se i Carmelitani erano gii flati approvati, come ella preten- 
„ de, fe cono tei ura la loro utilità per la Chicfa di Qio : quello 
j, era il (ita e il tempo di dirlo. Doveano andar del pari nomi* 
„ nati co i Predicatori e Minori. Non nominandoli, chiara- 
„ mente fe ne deduce* che non peranche era feguita la'lo- 
„ ro approvazione, nè peranche fi conofeeva la loro utilità. E 
„ fe non- erano conofeiuti utili peranche , ne viene per confe- 
„ guenza, che potè temerli , che fonerò per efTere di pelo a i 
„ poveri Secolari, che ài doveano mantenere ( qui mi fa ella 
„ un* ingiù inzia. ' col non voler vedere, ch'io dico, e dico an- 
„ che dubitativamente, oneri Cbrijìianorum Reipublic* e non 
„ già oneri. Ecclejia ) e che già erano provveduti di due al- 
„ tri nuovi Ordini Mendicanti", che badavano al bifogno fpi- 
„ rituale de* Popoli . . Ma come, fc ci fon tante Bolle de' Pa^ 
„ pi precedenti , che dicono approvato queft' Ordine prima 
„ del Concilio Lugdunenfe , e poi le Lezioni del Breviario , 
„ e poi il Bellarmino , e tant' altri Autori ? Padre Reveren- 
„ diffimo, toccherà a lei l'accordar quelle pive. Io per me 
fio forte in un Tello autentico di un Concilio generale, 
„ celebrato da un Papa Santo . Se avellerò faputo quei del 
„ Concilio le ragioni, che era vengono addotte da V. P. Re- 
„ v cren dilli ma ( e non avranno mancato i Padri Carmelita- 
ni >d:£Uar* di dir quel in lor favore al me- 
„ defimo Conciliò ) e quelle ielle ro (late quali ora vengono 
„ fu p polle : non avrebbono mai que' Padri lafciato di unire co 
n i Predicatori . e Minori anche i Padri del Carmelo . Non 
„ avendolo fatto, giuridicamente fe ne deduce , che talora- 
5, fgioni. mancarono . Ma che fi dee dire de' Carmelitani 3 
v Non altro so veder io, fe non che i medefimi fchivarono 
„ la total loro deftruzione e abolizione , perchè eorum mfti* 
„ tutto Concilium generale Lateranenfe IV. pracejjit . Del re- 
„ (lo il Concilio Lugdunenfe non gli approvò, ma folamcn- 
„ te concedette, eos in fuo ftatu manere^ don ce (le ipfis fuerit- 
» al iter ordinatum : cioè finche la Chiefa determinale fe lì 
Vita Mur. Oo ave- 
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avevano da approvare , come era fatto de' Predicatoti e 
„ Minori, o pure da abolirli. 

M Ora giacché io non so veder altro nelle parole d* effo Con» 
„ cilio fe non quello, che io ho aGerito in ditela di S.Tom- 
„ mafo , c non già per offender il vcnerabil Ordine de' Car- 
„ rnelitani , pel quale io non ho mai avuto né odio , nè fprez- 
„ 20 : fupplico V. P. Reverendilfima di perdonarmi , fe non 
w mi truovo in iftato di ritrattar quello , che credo ben fon* 
„ dato, c che ritrattandolo crederei contrario alla Verità. Mi 
„ truovo bensì difpofto , qualor mi fi prefenti occaQon prò. 
w pria, di lodare il di lei facro Ordine, che al pari di tutù 
„ gli altri approvati dalla Santa Sede io (tinto e venero . An- 
„ zi credo, che avrò congiuntura di poter dire al Pubblico , 
„ che dopo il Concilio Lugdunenfe i Carmelitani furono cre- 
„ duti utili alla Ghiefa ; e lo dirò voleotieri. Qucfto è quanto 
„ io poffo rifpondere allo ftimaufftnao foglio di V. P. Reve- 
„ rcndimma , al cui fervigio mi offero tutto , fupplicandol* 
„ intanto di perdonarmi , fe non le ho rifpofto di proprio pu- 
» gno per trovarmi alquanto indrfpofto . Difpofto bensì a i 
„ fuoi riveriti comandamenti, con tutto l'offequio mi protetto 

Pi V. P. Revcrcndifc. 

Modena 28. Aprile 1739. 
N v m. XXL 

Latrerà del Muratori al Carnate* Alejjìo Simmaco Ma^sccòi 
in propcftro del di lui Trattato de Afcia. 

„ T7 1 lealmente ho potato leggere, ed ho letto con quel pia- 
„ J7 cere, che producono tutte le cole di V. S. IUoftrifli- 
M ma, la fu» nobii fatica intorno ali 1 Afcia Scodando , ed ho 
„ trovato gran copia d' erudizione , e fpeiialmente illuftrata 
„ quella parte, che riguarda gli finimenti dati da alcuni Ar- 
„ tefici : dei «he fiamo tenuti a lei . Nulla dico del difeeroi- 
„ mento Critico > milk dello ftilc leggiadro, ne d'altri pregi, 
)y «he fono g)V noti io lei . Quello di che fpeziaimente mi 
3, fon io compiaci u<o in leggere quello fuo nuovo parto, fi è - 

la 
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„ la faviezza , il buon garbo , e 1' amorevolezza con cui ha 
„ trattato quello argomento . Ho veduto me ftefto condotto 
„ in campo , me impugnato e corretto ; ma fenza che me 
„ ne dolga, anzi con reftarle obbligato. Non ho io mai ere* 
„ duto d'eflerc incapace d'errare, e trattandoti di cofe da me 
„ date al Pubblico, ognuno ha diritto, s'io ho fallato, di pub- 
„ blicamente feoprire que' falli . Il punto ita a farlo in ma- 
„ niera onefta. Certo sa ben farlo V. S. IlluftrifTima , e però 
„ eccomi a ringraziarla per 1' onore compartitomi nello ftclTo 
„ tempo, che m'ha fatto alquanto di guerra; ed eccomi a 
„ rallegrarmi con elfo lei per quefta fua bella DifTertazione . 

,, Così faceflcro altri, non fi vedrebbono tante guerre fra' 
„ Letterati , che Ica rida'! izza no , e recano non poco danno e 
„ diferedito alle Lettere . Per non aver io approvata 1' opi- 
„ nione di chi ella sa intorno all' Afcia Sepolcrale, non folo ho 
„ perduto la di lui grazia, ma mi fon guadagnato contra mia 
„ volontà un nemico . Più volte egli aveva criticato me in 
ii altre fue opere: non me n'era offefoio, continuava l'ami- 
i, cizia noftra. Una fola volta che mi fon moftrato di pare- 
li re differente da lui, ed ho detto ciò che io credeva , aven- 
„ do egli fteùo defìderato che lo dicefli : quello è flato un 
„ delitto. Quel che più mi ha forprefo, quantunque io non 
„ aveflì in addietro parlato fe non in lode, nè mai avefli im- 
„ pugnato alcun fuo detto, e carteegialfimo come amici ; pu- 
„ re l'Anno addietro in Roma diflfe a Perfonaggio, ch'io ve- 
» nero, e che certo ama V. S. Illuftriflima , parlando di me : 
„ Son treni anni , cb' io /offro quefi uomo . Non pollo fe non ac» 
„ calar la mia poca fortuna , perchè non ho mai mancato 
„ di rifpetto a lui; e del fuo merito, e del fuo raro talento, 
„ che veramente (timo, ho parlato fempre con chichefiu in 
» lode. Pazienza. Sia lode a V. S. Illutfriffima e ad altri fuoi 
„ pari, che tanto tanno, e pur fanno anche (limare, e com- 
„ patire, ed amar gli altri, che fanno quel poco che poflb- 
u no in ben delle Lettere. 

ii Ma Iaiciamo quelle nenie . Mi fon io rallegrato forte di 
„ trovar dapcrtutto nell'Opera fuddetta il noftro Sig. Segrc- 
» tario Tanucci, dottiamo, gentili Aimo , la cui prefenza e con- 
io verfazionc a lei invidio . La prego ben di ricordare a co- 
„ tefto degnuTimo Signore il mio coftantiflimo offequio , e I» 
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„ (lima perenne» ch'io profciTo al di lui merito . Vedetido 
„ ancora l' onora tiflìmo Sig.Boncuore Medico di fua Màeftà, gli 
„ faccia fovvenire, ch'io fon qui tutto fuo divotiflimo Servi- 
„ tore. A V. S. Illuiìriffì ma ricordo io poi la promeiTa ch'cl- 
„ la ha fatto al Pubblico di voler dare la raccolta delle Ifcrizio- 
„ ni di cotefto Regno . L' afpettiamo con divozione da sì buone 
„ mani. Ed io pregandola di confervarmi il fuo Iti mari Aimo 
3> amore, con augurarla, che il mio non verrà mai meno, 
„ le raiTegno iljnio oflequio, c rai confermo 

■••« •**•** i * » » 

Di V. Si Illuftrifs. , 

„ Modena 26. Giugno 1740. 
N U M. XIII. ;.. i 

t * * • " * I * * 

Rifpo/ìa del Canonico Malocchi alla f addetta Lettera 

del Muratori, 

„ T* A gentilimma Lettera" di V.S. IlIuftriiTima mi ha coU 
n 1 a mato quella volta di non poca confusone; perchè 
non le era preceduto per parte mia il merito né di altra 
mia, nè di averle drizzato il Libro ( perchè mi prevenne 
il Signor Vannelli ad inviarglielo ) come perchè al mio non 
so qual ardimento E ia ha laputo corrilpondere con fopra- 
„ fina modelìta, che ha confuto me, & edificato quei amici, 
„ che pieni della di Lei (lima con indicibil piacere l'han let- 
„ ta, riconofcendovi i due pregevolimmi caratteri, che fregia- 
yy no la di Lei perfona ; cioè rara e vada erudizione , per 
„ cui ci sa in legnare in tante belle Opere cole tanto recon- 
yy dite, con altrettanto di JEcclefiaftica moderazione e pietà : 
„ quali cole dovendo andar del paro , pure non fanno oggi 
„ altrove che in Lei conciliarti per comporre quel nobile mi- 
„ (lo graziofo a gli occhi di Dio e de gli uomini . Quanto ai 
„ me per tanto amore e protezione del mioQpufcolo, ne le ren- 
„ do grazie fenza fine. Siccome la ringrazio pure dell' amo- 
„ rofo e ragionevole sfogo circa quella perfona, che ambedue 
„ (limiamo, a cui anche Ella ha faputo nel Tomo primo del 
„ di Lei ricco Te/oro delle Ifcrizioni, poco fa da me veduto, 

ren- 
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„ render la pariglia non con biafimi, ma con Iodi. Quanto 
„ a Lei, le può biliare, che tutti, quanti io so , le rendono 
„ la dovuta giuflizia. Fra' quali debbono annoverarli i due de- 
„ gniflìmi Perionaggi di queita Capitale , il Sig. Marclicfe Ta- 
„ nucci, 8c il Sig. Buoncorc ; i quali anche la ringraziano del- 
„ la memoria, che loro conierva, e le defìderano lunga vita a 
„ prò delle Lettere. Intorno poi alla mia raccolta d'Ilcrizioni, 
„ ella reitera un piccolo fpecilegio dopo il vallo Tcforo, di cui 
„ V. S. Ululi nffiiua ha donato , e fiegue a donare il Pubblico . 
„ Potrà nondimeno parer nelle ftampe , dopo efferfi pubbli- 
„ cate le mie Oflervazioni Bibliche, quali fra poco, per ub- 
„ bidire a chi devo, potranno cominciare a pubblicarli; pur- 
,, chè il Signore Iddio fi degni per Tua mifericordia confortar 
„ la debohflima mia lalute, e fpezialmente la fievolezza del ca- 
„ po . Dopo avere mefi fono dovuto dire un'Orazione ne' Fu- 
„ nerah della S. M. di Cernente XII. ( quale ho fatto confe- 
„ gnare ad un Signorino della Real Pageria, perchè gliela fa- 
„ celle arrivare ) ne reftai ammalato di ftomaco, & indebo- 
„ lito al maggior fegno . Poco male ; purché fi continui la 
„ buona lalute a V. S. lilultnflìma, a cui con inalterabile ol- 
„ fequio bacio riverentemente le mani 

„ Di V. S. Illuftriffirna 

.<• 

„ Napoli 26. Luglio 1740. 

N u m. XIV. 

Lettera del Cardinale Angelo Marta Querini al Muratori in prò- 
poftto del Martirio di S". Tommafo Cantuaricnfe . 

; - " • • • 

Brefcia p. Marzo 1743. 



SOno fommamente obbligato a V. S. Uluftrifs. che fi de- 
gna intereflarft nella mia falute con fentimenti cosi ca- 
„ ritate voli e benigni , quali mi cfprime il fuo umanilfimo fo- 
„ glio . A quello mio unifeo l' ultima Lettera latina diretta al 
„ P. Ab. Trombclli, ed i fogli ancora, che danno principio e 
„ fine a tutta la Deca, nella quale quando alcuna di effe Let- 
tere 
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„ tcrc a lei mancane, farci pronto a fupplirc con nuova fpedi- 
„ zionc da Brcfcia però, * non da Roma; giacché ben pretto 
„ m'incammino verfo quella parte. 

„ Ho letto attentamente il Libro delle Tue ( cioè delle Let- 
„ tere di Ferdinando Valàejio ) e ne ho parlato piò d'una vol- 
„ ta con la dovuta flima a N. S. quale fi dichiara frequente- 
„ mente di fare tutta la (lima della fua rara e foda erudizione • 
„ Anzi un giorno trattenendomi a lungo con la S. S. fopra tale 
„ argomento, fi fecero molte rifltflìoni fopra il Martirio di S. 
„ Tornalo Cantuarienfe , e non voglio occultarle cola io allora 
yy dktfiì, che parve a S. S. di non poco pefo. Difiì adunque, 
non poterfì mettere in dubbio ciò che veniva da lei afìcrito , 
5, che ptttdenter egtt S. Thomas vitam exponendo ; reftare però 
„ la difficolta iopra il comando fattogli dal Pontefice , da cui 
„ alferiranno i Tomiftì (ha preteiò di dire gli Scosifti ) doverli 
„ dedurre, che l'efporre la vita per un articolo non certo cer- 
„ titudine Fidei, fìa cofa lecita, anzi meritoria al giudizio che 
„ ne ha fatto il Pontefice, e con lui la Chic la tutta, che ve- 
„ nera S. Tomafo per Martire . S. S. avrebbe creduto, che il 
„ modo di ritirarfi da tal obietto fofle il foftenere in primo luo- 
n go, che S. Tomafo efpofe la vita non per il fatto delle ren- 
), dite delle Chiefe vacanti , ma per mantenere generalmente 
„ l'Immunità Ecclefiaftica , e che quella fi ftabiliflc de jurc 
„ divino. Alche mi feci lecito di replicare, che quando an- 
„ che fi aflumeffe l'uno c l'altro impegno, non fi arriverebbe 
„ mai a provare ciò che bifogna , cioè eflcre intervenuta in det- 
„ to calo quella certezza , mediante la quale folamentc fecon- 
„ do i principj , che ricorrono in ogni pagina del fuo Libro , 
„ farebbe (lato lecito al Pontefice d' ingiongere a S. Tomafo T 
„ ch'efponefle pure la fua vita. Aggiunti che il precetto Ec- 
„ cltfiailico non potendo render lecito ciò che non è tale , le- 
„ cito deve fupporfi profondere la vita per un punto d'Immu- 
,> r.iia niente meno incerto in fc fteflb di quello che fi a l'arti- 
„ colo di Maria Vergine p re fcrvata dalla colpa Originale, e fc 
„ lecito è in fe fteflb , dovrà poterli praticar da' Fedeli come 
„ atto di virtù lenza precetto che gli coftringa ad efercitarlo . 
», Si mortrò penerrato il Pontefice da quello mio raziocinio , 
„ che re lo oggidì noto a molti in Roma, mi pare che mente- 
„ rebbe eh' ella ripaflafle più diffufamentc il latto dt S. Toma- 
fo, 
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fo, di quello, che ha Rimato dover fare nel fuo Libro; e fc 
avrà la bonra d'indirizzarmi a Brefcia qualche fua replica 
alla prefente , tenga per certo , che capiterà nelle mani di 
N. S« che poffo dirle eflerfime già moftrato vogliofo &c. 

N u m. XV. 

R'tjpojìa del Muratori all' Eminentifs. Qnerin* . 

MI protetto io fommamcfite tenuto alla benignità di 
V. E. per la confidenza meco ufata dell' obbiezione 
da lei fatta alle Lettere del ValdcGo, di cui aveva io già 
ricevuto qualche barlume da Roma . Veramente mi credeva- 
di aver detto abbaftanza . Vedrò ora di 1 piegar meglio il di- 
vario che paùa fra gli atti di S. Tom maio Cantuarienle , e 
il Voto Sanguinario. L'ira di Arrigo Re d'Inghilterra contro 
il fanto Arcivefcovo, che arrivò poi a privarlo di vita, non 
fu per le fole rendite delle Chiefc, per aver foftenute le qua- 
li , e patita la prigionia con altri aggravj, anche a 1 d i noli ri 
fu lodato il pulTimo Vcfcovo di Pamiers , ed altri Vefcovi . 
Fu ancora per altre varie inique Con fuetudini, le quali pre- 
tendeva il Re, che il Santo approvale, ed egli non volle 
approvare . Si leggono quelle preflb il Cardinal Baronie all' 
Anno 11 04. e nella Vita di eflò Santo, Tomo X. Oper. di 
Crilriano Lupo pag. 58. la maggior parte delle quali fu con- 
dennata da Papa Alcflandro 111. fpettanti alle Immunita de 
gli EccLefiaftici , alle Appellazioni , alle Scomuniche , alle 
Elezioni de' Vefcovi ed Abati &c. La l'eia mo andare la difpu- 
ta , fe l'Immurata Ga de /tire divino. Certo è, che tali cofe 
erano (tabilite nella Chida di Dio da i Canoni de i Conci!; , 
e da i Decreti de' Sommi Pontefici . S. Tommafo nella Cori- 
fee razione fua avea giurato di io fi c ne r quefti Canoni , Decro 
ti e Dirirti, e vi fi aggiunte ancora il Comandamento efprel- 
fo del Papa in vèrtute Obedient'ue , come coita dal Baronia 
all'Anno j 163. Può darli, che un Principe di guada co faen- 
za maioaetta tutti quelli diritti , nlurpi i beni delle Chicle » 
e che il Prelato talvolta non pecchi tollerando tutto, e non 
ricorrendo alle Cenfure, coù ingegnando allora la Prudenza, 
e le crrcofUnzc • Ma è fuor di dubbio, che fe un Prelato ap- 

prò- 
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„ provafle tali inique Confuetudini ed ufurpazioni, gravemen- 
„ te peccherebbe, e farebbe degno di gran gaftigo. Il Santo Ar- 
„ civefeovo fteflTo, come abbiam dalla fua Vita, filile prime 
„ approvò e confentì . Conofciuto il fuo fallo e peccato, fi ri- 
„ trattò, ne fece penitenza , ne dimandò al Papa 1* aflbluzione, 
„ e l'ottenne, e da lì innanzi non volle più approvarle. 

„ Sicché egli era porto fra due pericoli, cioè o di peccare 
„ approvando, o di perdere la Vita non approvando. In que- 
„ fio calo m'infegna V. E. che s'ha infallibilmente ad eleggere 
„ più torto il pericolo della Vita, che il Peccare. Quegli erano 
„ Diritti antichiffimi della Chiefa , alla quale non. li può fenza 
„ errore negar l 1 Autorità a lei data da Dio, di riftabilir le co~ 
>, fe di Difciplina Ecclefiaftica ; nè certo poteva un Vefcovo 
5) fenza peccato , e fenza difprezzo delle Leggi Ecclefiaftiche 
_„ acconfentire , che fi aboluTe ciò che la Chiefa univerfale ave- 
„ va ^abilito. Perciò non folo prudenza, ma obbligazione fa 
„ del Santo Arcivefcovo il non approvar quelle confuetudini ; 
„ e perciocché egli l'offerì la morte per non peccare, efercitò 
„ un atto di Virtù,, per cui meritò, che fi diceffe di lui: Beati 
„ qui perfecutionem paùuntur propter Juflitiam, e che Dio l'ono- 

rafie con tanti Miracoli, e la Chiefa il mettefle nel ruolo de* 
„ Santi Martiri . E tanto più lo meritò, perchè fra quelle in- 
5, giurte Confuetudini entrava il non potere i Vefcovi feomuni- 
5, car certe perfone indipendentemente dal Re : il che è con- 
„: tra un Dogma di Fede, avendo Crillo Signor noflro conferi- 
„ ta chiaramente quefta autorità a gli A portoli , e lor fuccelfo- 
„ ri, e per confeguente fi trattava non [blamente di punti di 
„ Difciplina, ma anche di Fede, e fi potè poi fpezialraente di- 

re per quello, che il Santo morì prò Lege Dei fui. Non ha 
„ bifogno V. E. che io le rammenti ciò che in quello propoli to 
„ fu fcritto dall'Angelico , e da altri, ed epilogato dal dottirtì- 
„ mo e fantiflì ino noli ro Pontefice Lib. III. Cap. ip. §. 8. de 
» Canoniz. Sancì, in quelle parole : Qui moritur propter àliquem 
y, atlum Cbrifliana Virtuth , aut propter deteft attorte m alicu/us 
„ peccati verus Martyr eft . E dal Cardinale Capizucchi de Mar- 
„ tyr'io Paragr. 17. fu fcritto : Quamvis Pracepta pofitiva non 
„ obligcnt cum di/pendio vita, fi tamen Ucci e ftvftic.br um fratlio- 
„ irtfungatur in contemtum Ecclefia &• Legis Ecclefiaftica y hoc 
„ patio Pracepta Ecclefia etiam cum di/pendio, vita fervanda 

funt; 
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„ funt : nam contemtus Legis etiam Ecclejiafiica ex pracepto 
„ divino vitandus e/i . 

„ Ora da quelto cafo è totalmente diverfo il Voto Sangui- 
„ nario inventato da perione private per (ottenere la Pia len- 
„ tenza dell'Immacolata Concezione. Già fìam d'accordo, che 
„ quetta Temenza è incerta; non contiene Verità, ma iolo A p- 
„ parenza di Verità, e Probabilità. Pie creditur . E però fecon- 
„ dochè da Maeftro c'infegnò l'EminentiGTimo Lambertini Lib. 
„ III. Cap. ip. §. 14. usquequo controversa ab Ecclejia definita 
„ non efty qui tnetur BeatiJJimne Vtrginis fervationem a Peccato 
„ Originali in fua Concepitone , non potefì non b abere , immo te- 
„ netur babere formidinem de oppoftta Jententia . Non v' ha pre- 
„ cetto alcuno di iottenere tal lentenza, non v' ha peccato in 
„ negarla, lalciandofì libero ad ognuno l'abbracciare anche la 
„ Temenza contraria con divieto di dire, che il feguitarla Ha 
„ Peccato ed Errore. All'incontro abbiamo un Precetto natu- 
„ rale e Divino di confervare la Vita noftra , e di non darla 
„ volontariamente , le non quando fi tratta di eleggere un bene 
„ ugualmente certo e maggiore, come è il non negar la Fede, 
„ e il guardarfi dal Peccato. In qucfto cafo (alta a gli occhi 1* 
„ imprudenza, per non dir la follia, di chi vuol anteporre 
„ l'incerto al certo, ciò che non è di Precetto a quello che 
„ fenza dubbio e di Precetto . E tanto più, come s'è detto più 
,, volte , apparifee la deformità di tal atto , perchè né pur 
„ la morte di migliaia e milioni di perfone fervirebbe punto 
„ a inoltrar, che folfc vera e certa una fentenza, la cui Veri- 
„ tà folamente fi può aflficurare, fe tale farà dichiarata dal- 
„ la Chiefa. Sa l'È. V. che l'oggetto vero del Voto Sangui- 
„ nario è di confermare col Sangue la Verità e Certezza della 

Pia fentenza: il che mai non iarà lecito, perchè non lice dar 
„ la Vita per foltener quello, che è lolamente opinione, men- 
„ tre fi potrebbe darla per l' errore , che lemure fi dee te- 
„ mere , finché la Chiefa non decida , dove ftia la Verità . 
„ Per confeguente fe non fia un' imprudente Pietà, un lagri- 
n fizio Ipropofitato, e in fine difonorc della Religion Cattoli- 
„ ca, che con tanta pace i Siciliani obblighino le ftefli a mo- 
„ rir per un'opinione, mi rimetto al fuperiore intendimento 
„ di V. E. Vedrà ella intanto, le ballino tali rifleflioni a to- 
„ gliere l'obbiezione propofta , mentre io palfo ad umiliatle 
Vita Muu " P p il 
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„ il mio profondo oflcquio, e con baciarle la facra Porpora 
„ mi protetto più che mai 

„ Di V. E. Modena II. Marzo 1743. 

N u m. XVI. 

Lettera del Muratori a Papa Benedetto XIV. in propofito di quan- 
to la Santità fua avea ferino di lui al grande 
lnquifttore di Spagna, 

Beatissimo Padre. 

„ A^ON tutta raflegnazione ho accolto , , quanto la S. V. 
3 , ha fcritto di me nella fua Lettera all' Inquifitore Gè- 

„ ncrale di Spagna. Ho veduto, che l'una mano ha f parlo 
„ fulmini, e nondimeno dall'altra fono ufeiti raggi di fomma 
„ Clemenza. Contuitociò non lafoio di trovarmi in un'elrre- 
„ ma confufìone, anzi deflazione ; perchè durerà in eterno 
„ l'Oracolo per me funello ; nè G potrà levar di mente a 
v i preienti e polteri, ch'io fenza condanna formale fia fta- 
„ to condennato; e che fi poflano credere maggiori anche di 
„ quel che fono i falli e demeriti miei. In quefta mia troppo 
„ fenfibile difavventura io non pruovo altro follievo , fc non 
„ nella certezza, che durino tuttavia le vifecre paterne di V. 
„ S. verfo quello fuo fventurato figlio . Animato dunque da 
„ tal fiducia, mi fo coraggio per proftrarmi a i fuoi fanti pie- 
„ di, ed implorare per grazia, che fi degni la S. V. di or- 
„ dinare, che mi fieno indicate le cofe degne dicenfura, ac- 
ciocché io poffa ritrattarle, e col pentimento e coll'ubbidien- 
za fperare di ottenerne il perdono. Cosi dalle (tefle paterne 
„ mani, onde è venuta la ferita, verrà anche qualche rimedio; 
„ nè reiterò io efpofto a chi col tempo avefle per me un cuore 
„ men caritativo del fuo. Muovali la fua gran Carità, e quafi 
„ difli anche la Giufttzia, a concedere tal riftoro al mio povc- 
„ ro nome. E qui col bacio de' fanti piedi, e colla più profon- 
„ da venerazione mi rafTegno 

„ Di V. S. Modena io'. Settembre 1748. 

Num. 
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N u m. XVII. 

Rifpojla di Papa Benedetto XIV. al Muratori. 

„ TyEnediftus PP. XIV. Dilette Fili , Jalutem & Apoftolicam 
» X.J BcncdiHionem . Il fatto è il feguente . Per far com- 
„ prendere a Monfign. Inquifitore Generale di Spagna, che le 
„ Opere de gli uomini grandi non fi proibivano, come elfo 
„ aveva fatto di quelle del fu Cardinale Noris, ancorché in 
„ effe fi ritrovino alcune cofe, che difpiaciono, e che meri- 

tcrehbero, fe follerò fiate fcritte da altri, proibizione, por- 
„ tammo l' d'empio delle Opere de'Bollandifti, di Tillemont, 
„ di Bofluet, e le fue. 

„ Fu quella noftra Lettera confidentemente data in copia 
„ al Procuratore Generale degli Agofliniani, acciò vedette, che 
„ aflìftcvamo la Religione ; ed eflb avendoci detto , che la 
„ Lettera meritava d' clTere ftampata in fronte delle Opere 
„ del Cardinale , rifpondemmo, che «on doveva nè (tampar- 
r> fi, nè pubblicarfi , e che quando ciò fi avefle dovuto fa- 
„ re , era precifo , che levaffimo la particola appartenente 
„ all'Abbate Muratori , che non era (tata polla da noi per 
„ altro fine, che per comprovare il noflro affamo di non cor- 
„ rere a proibire le Opere degli uomini grandi per qualche 
„ cofa di I piacevole, che in effe fi ritrovi. 

„ Approvò il Padre Procuratore Generale il fiftema: ma non 
„ panarono due giorni, che, Nobis infeiis , diede food la co- 
„ pia delia Lettera tale quale: ed avendolo Noi rifaputo, lo 
„ facemmo chiamare, gli dicemmo l'animo noftro con mol- 
„ ta chiarezza, e gli proibimmo l'accollarli a Palazzo fino che 
„ noi vivevano. 

„ Un efemplare di quella Lettera arrivò alle mani dei Card. 
» Querini, che ci feri (Te, che fe anche l' avefle avuto prima 
„ della (lampa de' fuoi Scritti fopra le Fefte , non fe ne farebbe 
„ fervito; e Noi gli rifpondemmo, che aveva fatto molìo be- 
„ ne , e che nemmeno fe ne prevalene in avvenire , perchè q&an- 
„ to fi era detto nella noftr* Lettera all' Inquisitore di Spagna 
» in ordine alle di lei Opere , non avea eòe fare colla materia 
„ delle Fcfte, nè con verun Dogma , « Difciplins, 

Pp 2 11 
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„ // contenuto nell'Opere , eòe qui non è piaciuto , nè che eli* 

poteva mai lufingarfì, che fojfe per piacere , risguarda la giuris- 
„ ditone temporale del Romano Pontefice nefuoi Stati; commi- 

nando/i qui con diverji principi , e non dandofi per veri alcuni 
■» f u PP°ft*i eà altresì alcuni fatti* Ed ella refti pure ficura, che 
„ le le dette cofe fofiero (tate inleritc da qualchedun altro 

nelle fue Opere, non fi farebbe lafciato da quefte Congre- 
„ gazioni di proibirlo : il che non fi è fatto, elTcndo pubbli- 
„ co l'affetto che portiamo a lei , ed cflendo notoria la ft ima 
„ che unitamente col rimanente del Mondo facciamo del di lei 
„ valore, ed avendo mai fempre creduto, che non compii va 
„ disguftarla per diferepanza di fentimenti in materie non 
„ dogmatiche, nò di diiciplina, ancorché ogni Governo fia in 
„ polfelTo di proibire le Opere , in cui fi contengono cofe , 
„ che gli difpiaciono , e che non fono conformi ai fuoi fen- 
„ timenti. 

„ Ecco la pura, candida, e vera Storia, fenza rifleflioni ," 
„ e confeguenze , che ella potrà fare e dedurre col fuo fodo 
„ giudizio, ed infieme offervare, fe abbiamo la dovuta confi. 
„ derazione non meno di lei , che delle lue Opere . Ed in- 
„ tanto con pienezza di cuore abbracciandola, le diamo l'A- 
„ poftolica Benedizione . 

„ Datum Romei apud Santi am Mariam Majorem die 25. Se- 
„ ptembrii 1748. Pontificata nojlri Anno Nono. 

„ Diletto Filio Abbati Ludovico Antonio Muratori Mutinam . 

N u m. XVIII. 

Epijìola Muratorii ad Patrem Svndicum feu ReBorem 
Univerfitatis Sal'nlurgcnjis. 

» A Nobili viro Germano Roraam' petente nuper intellexi, 
„ /\ quanta animorum agitatio , quot motus in Urbe ve- 
„ ftra oborti fuerint, & quam indigne habeatur adhuc apud 
„ vós, Se profeindatur nomen meum. Miratus fané fui, doleo- 
„ que vehementer , & pothTimum quod audiam, pios fimul & 
i, doéìos viros adverfus me conjurationem iniiflfc, atque ut eam 

inftruc- 
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„ inftrucrent, unis calumniis ufos fuifle, Scridendis piane fabel. 
„ lis. Nam quod eft ad coetus de Franchi o liberi Mura/ori , a 
„ Pontifke Maximo proferiptos , quorum , fi vera mihi nun- 
» tiata funt, auéìorem me vultis : quid ineptius, rogo , exeo- 
S) gicari potuic ? Nemo eft qui nefciar, eorum nomen atque in- 
„ liitutum a Britannia prodiiffe, atque in Galliam & Italiani 
„ proceflìfle, nihilque rei mihi effe cum faéliofis ejusmodi ho- 
„ minibus . Si quis ahter fentit , liceat mihi dicere , ille in- 
j, fanit . Ad Tracìatum vero Lamindi Pritanii de Ingeniorum 
„ Moderatane quod attiner , is quiclem , ut audio , apud vos 
„ male audit , atque inter Libros a Sacra Congregatane per- 
„ culfos recenfetur. Et hsc altera calumnia eft. Liberille, ut 
„ Itali quique norunt , quamquam examen Romanum olim 
„ fubierit, nulla unquam cenlura dignus eft deprehenfus, & 
„ Venetiis recufus in omnium manibus libere & pacifice ver- 
„ fatur. Qua ergo confeientia quidam apud vos finiftram de 
„ co opinionem diffeminarunt, atque in ignaro popello adhuc 
„ eamdera fovere pergunt? Denique ccrtior facìusfum, iftic 
„ irnprobari, immo & inter hairetica dogmata referri, quod 
„ ego de Devotione erga Deiparam & Sancìos in piis Exerci- 
„ tationibus meis fcripfi . Si id verum eft , habeo quod con- 
„ querar de doétrinae veftra? abufu . Nihil aliud ego afferui , 
5) quam quod in facro Concilio Tridentino Ecclefia fanta Ca- 
5 , tholica nobis credendum propofuit. Ibi Sefs. XXV. Cap. I. 
„ ftatuitur bonum atque utile effe fupplkiter invocare Sanftos . 
„ Hxc Tridentini Patrcs ; paria & ego . Et profeto ab exor- 
„ dio Chriftiana: Rcligionis Ecclefia nos femper docuit , ac do- 
„ cet, quam nobis proficuum fit ad Sancìorum orationes, au- 
„ xiliumque confugere , ac potiffimum ad Beatiflìmam Virgi- 
„ nem Deiparam, cujus interceflio apud Deum reliquis Sancìis 
„ fine comparatione praeftat. Verum fi quis inter vos eft (quod 
„ difficile adducor ut credam ) qui invocationem Sancìiflìma; 
„ Dei Matris neceflariara quoque ad falutcm exiftimet , ac de- 
„ prasdicet : is lane novum in Ecclefia Dei dogma invehit, il- 
„ ludque ab ipfius Ecclefiac mente & doarina prorfus alienum, 
„ quac nongeminos, fedunumSalvatorem JefumChriftum agno- 
li feit. Neque is a fuperftitione & hsrefi abeft , & minime ad- 
„ vertit , quam incaute fancìam Ecclefiam Catholicam exfibi- 
„ landam & culpandam hujusmodi opinione Haereticis praibeat. 
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„ CeterumLibcr ille meusa totannisexcufus, & pluries recufus, 
„ inomnium manibuselì, nequc Romani Cenfores, nequeullus 
,, c tot Itali» Theologis quidquam ibi parum falutaris, aut per- 
„ vcriardocìrinaideprehendit. NumquidSalisburgi mcrliorScien- 
,, tia, major Zelus, ubcriorve Pietas, quam in ipfa Roma om- 
„ nium Magirtra, atque in univerfa Italia? Ne vos quidem , 
,, puto , idopinemini. 

„ Quum ergo audiam nomen meum , racosque Libros a Sa- 
„ lisburgenfibus tam inique, & Juftitia & Cantate relucìante , 
„ dilcerpi, ad te Reverendiflìmum Patrcm , atque ad cetcros 
„ Univerfitatis veftrs Profeflbres, querelas meas defero, quos 
„ veluti tanti motus au&ores, Se incitatorcs Populi advcrlus me 
„ fuifle, fi vera mihi nuntiata funt, acccpi, petcns, utfamam 
„ honoremque meura iftic im merito laefum refarcirc vclitis. De 
„ me fané, qui tamen in media Italia, &fub oculis, ut ita di- 
„ cam , Roman» Sedis , Sacerdos vivo , & de do&rina mea 
„ nemo doéìus male fentit , nullusque hacìenus Ubrorum meo- 
„ rum Sacra; Congregationis decreto confixus fuit. Cor quaefo 
„ in me Salisburgenfcs uni invchantur, indignisque raodis no- 
„ men meum divexent, quum tamen nullum ego Salisburgen- 
„ fium lsferim? Si quid vobis minime probatur in Libris meis, 
,, publicis typis & vos in arenam defeendite , non clandeftino 
„ bello cenate , ncque indocìam plebem cjusmodi impofturis 
„ imbuite. Quod fi a vobis, quam juftepeto, reftitutionem 
„ famz non impetravero, & ne referibere quidem vobis animus 
„ fit : invitum hominem procul dubio adigetis ad vindicandum 
„ a calumniis veftris honorem meum edito aJiquo Libro, in quo 
„ fi qua; vobis ac Univerfitati vtftrx moietta fint offcndetis y 
„ non mihi , de vobis , vcftroque Gymnafio loqui honorihee 
„ cupienci, fuccenfendum crit, fed de tgoorantia atque impro- 
„ bitate eorura , qui me indignis modis lacerant , cxpoftulan- 
„ duro cnc vobis . Vale interea Rcverendiflhnc Pater, jufUim- 
M que meum dolore m excufatum habe . 

„ Dabam Mutin* III. Kal. Septembris MDCCXL. 
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N o m. XIX. 

P. RffHor Univerfieatis S alisburgenjis Muratorto. 

„ À Ccepi tuas, quas contra me & Univerfitatem nofrram 
„ il vchementer cxaggcrafti , qucrclas , Vir Eximic ac 
„ Rcverendiflime , fcd qua: contcientia fuent & adhuc fic viro 
„ illi Germano, qui dum Romam peteret, informationibus pla- 
n ne finillris animum tuum alias, ut audio, pacatiflìmum to- 
„ tumque ad pietatem compofìtum turbavit, non capio . In- 
„ primis enim conjurationem aliquam contra te hic Salisburgo 
„ fuifle initam ego quidem penitus ignoro . Sccundo illius eoe- 
tus feu Societatis de i franchi o liberi Muratori a Pontifice Ma- 
„ xiruo proicriptac te nos authorem voluifle, omnino falfum & 
„ calumnioium eli. Tertio dein Tra&atum Lamindi Pittanti 
}> quod attirar, eum inter Libro* a Sacra Congregatione per- 
>, culfus a nobis recenferi, fìmiliter a ventate alicnum cft : ma- 
„ le quidem libellus irte apud nos audiit, & adhucdum audit , 
„ ied inter alia ponflìraurn ex eo capite , quod de Immacula- 
„ ta Dei GenJtricis Conceptione tam viliter fentiat, ut eam in- 
„ ter leves cauias abjiciat , id quod adeo tanta; Domina; ma- 
„ jeftate & iancìitate indignum nobis videtur, ut faltem inter 
„ propoli nones male fonantes, & piarum aurium offenfivas fi- 
„ milia effe recenfenda judicemus ; quamvis enim, ut nobis ob« 
„ jicis, non fit Salisburgi melior feicntia, major zclus , uberior- 
„ ve pietas, quam in ìpla Roma omnium Magiltra, aut in u- 
„ nivcria Italia, in cultu tamen ac veneratane Im maculata 
„ Virginis nulli aut Urbi aut Provincia; cedimus : ac vcl ideo 
„ jam ab anno 169J. folcami juramento in facie Ecclcfia; quot- 
„ annis rcnovato nos oblìringere lolemus, quod publice ac pri- 
„ vatim velimus pie tenere, afiercrc, defendere, B. Virginem 
„ Mariam Dei Genitricem absque originalis peccati macula 
„ conceptam effe , prout jam antchac aliae celebcrrimae Acade- 
mia , & integri Ordines fecerunt . Quarto rurlus fali'um eft, 
„ quod tibi, Vir Revercndiffìmc , Germanus illc Romam per- 
„ gens viator perfuadere voluit , nimirum a me aut a noitris 
„ inter haretica Dogmata referri quod in piis Exercit aùombus 
„ tuis de devotione erga Deiparam & Sanclos fcripfitti ; imo 
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traòìatio illa a te aliquando edita vix uni aut alteri noftrum 
hacìenus nota fui t , & ego quidem nihil de ea unquam vidi 
aut legi . Ccterum vero dura nuper non clandeftino bello, 
led publice ex cathedra propugnata eli neceflìtas colendi 
Beatiflimam Dei Genitncem & Sanclos, puto quod folidc & 
luculenter dcmonitratum fit : non eft novum hoc aut inau- 
ditum dogma , quod prajltannflìmi Theologi jarn antchac do- 
cuerunt, & graviflìmis rationibus Patrumque fententus fir- 
marunt , qoin & ipfìus Lamindi Pritanii verba funt Lib. 3. 
cap. 12. Servirutis bonorarite fpeciem , quam Duliam appella- 
mmo non probibemur, jed jubemur prajlare SanHis . Veruni, 
quidquid fit de Lamindo Pritamo, utique id faltem facile 
„ perlpicies , Vir fapientiffime , quam mala fìr hxc illatio : 
Beatijftma Virginis ' Dei Genitrici* Ù" Sanélorum Cultus non 
tantum utilis efì ac bonus , jed etiam necej] arius : ergo gemi- 
„ w, & non unus Salvator eft Jefus Cbrtjìus : hoc namque tam 
„ parum lequitur , quam ex necclTitatc honorum operum , 
„ quod Chrittus non iatisfecerit . Interim tamen non adltrui- 
„ mus hic neceflìtatem medii , aut 6delibus molefti lumus no- 
vis praeceptis ultra ea , quae nobis Ecclefia impofuit per in- 
„ (titutas varias devotiones ac feftivitates in ordine ad prarftan- 
dum cultum eidem Beatiffimx Virgini & Sancìis debitum : ut 
„ proin non videre aut animadvertere valeamus, quod hujus- 
„ modi opinione tam pia & fancìa, occafio pnebeatur hsreticis 
„ S. Ecclefiam exfibilandi & culpandi. 

„ Jam vero quod nomen tuum tuosque Libros a Salisburgen- 
„ fibus inique prolcindi queraris, hoc, quaelo, non nofìrje Uni- 
„ verfitatis vins , fed aliis , qui eruditione tua abutuntur, im- 
u puta . Libri tui , qui, ut fama ad nos tulit , multi funt mul- 
„ tisque encomiis digradimi , in nullius apud nos, quod bene 
„ feio, manibus hacìenus fuerunt (unico Lamindo Pntanio ex- 
„ cepto). Quomodo ergo quaì non novimus , profeindemus ? 
„ Excanduit, ut fatear , unus aut alter ex nofrris, atque ve- 
„ hementius , nobis etiam invitis , exarfit contra te, Vir prae- 
„ ftantiflime , fed poftquam occafione tu* illius elucubrationis 
„ de Ingeniorum moderatione variis iisque non levibus calumniis 
„ vexan fumus, ipfaque Univerfitas cura fua antiqua docendt 
„ methodo palam fuit contemptui habita . V33 igiturillis, qui 
„ non nifi contentiones excitant , noftramque Rcmpublicam 
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„ hacìenus per omnia quietam graviflìme turbant , intcnden. 
„ tcs quidem eruditionibus , fed qua quccjìtones prafìant magi: 
„ quarti adifictitioncm Dei, qua ejì tn fide, imo & fine difcipli- 
5, najunt, ac lites genetant , ut Apoft. ad Tiro, loquitur. Igno- 
„ (ce, Vir Reverendiffime & lapientifs. li te cantimi effe ju« 
5, bearti in his noiiris negotiis; funt enim qui authoritati ma- 
„ gni nominis cui , quod tibi in orbe litterario hacìenus com- 
„ pararli, vel ideo graviter praijudicant, quia fub hoc nomi- 
„ ne doéìrinas in vulgus & ineruditam plebem fpargunt, quas 
„ ipfi Theologi poft longa ftudia lolent .difcutere. Dolendum 
„ fané eft , nunc temporis ad nobiliflìmum Critices ftudium 
„ juvenes vocari nulla adhuc foJida icicntia aut graviori dir 
„ lei pi ma tinòìos : dolendum eft, circa illa Fidei myfteria co- 
„ ram fecularibus, imo feeminis etiam difputationes mllitui, 
vel faltem propofitiones fieri, circa qua? animar um curato- 
„ rcs contra Eccìefise noftrae hoftes pugnarunt. Hic enim vc- 
„ ro ingeniorum moderatione opus ioret, dum non jam Ca- 
„ tholici contra Acatholicos , fed illi ipfì contra fé invicem age- 
„ re deprehenduntur. Ego quidem aliquos fepius monui , ut 
„ in ignavo popello eruditas quaeltiones ac fententias luas, 9 
„ quocumque demum autore depromptas, difìfeminare defifte- 
„ rem, cum certe fine icandalo talia rieri non poflent; nihil 
„ tamen ego aut alii efficere potuimus: unde facilina eli, ut 
„ tandem ingens animorum collifio fafta fit in urbe noitra , 
„ dum audire debuimus in ipfis etiam popinis ab indotta ple- 
„ be difputari de titulo MatrisMtiericordiz, Mediatricis & Ad? 
„ vocata; noftrsc &c. de certitudinc conlecrata: Hoftiar, & Sa- 
„ cerdotis confecrantis &c. & ha?c quam penculole, quis non 
„ videat? 

„ Denique dubitarti, Vir Reverendiflime, an animus nobis 
„ futurus fìt tibi refenbere , ac vel ideo minas adjecifti edi- 
„, to quodam Libro te tuumque honorem vindicandi : veruna 
„ mirari non debuifles, fi nihil refponfi obtinuifles ad Epifto- 
„ lam nullo fìgoatam figlilo , & ad innominatum quemdam 
„ univerfitatis noltra; Syndicum (criptam, quin & per totam ur» 
„ bem in aliorum manibus circumvolitantem prope citius quam 
„ ad meas pcrvenerit , quod ultimum certe fieri non decuit 
„ inter viros. 

„ Plura non addam amplius , quia fatis ex his intelliges , 
VitaMur. Q.q «jua- 
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„ qualia & cum quibus tibi haéìcnus fuerint h*c negotia . 
„ Nos quidem marte etiam aperto in arenam delcenderc non 
„ formidariurt, pralertim ubi de gloria Dei Gcnitricis agitur, 
„ ncc terreni nos utiquaen patiemur ab cdendis contra non li- 
bris, utpote qui pugnare jam didicimus, & uluni arraorura 
„ habcmus. In his tamen aliunde delicatis temporibus ne qujc- 
„ fo fit jurgium intcr nos, ne quos edificare oportet dcftruamus, 
„ & intcr nos litigantcs tertius, forte pufillus, fuccumbat. In- 
„ terea vero me quod attinet , ceteris noftris Protettori bus ac 
n Dottoribus Accademicis bine inde difperfis, ac prò more fc- 
„ nas agentibus , iecurum te effe volo de mea (iugulari tui 
„ tu*que eruditionis asltimatione ac veneratione, cui imoriar. 

* 

„ Dabam Salisburgi Tertio Kal. Ocìob. an. MDCCXL. 

N u m. XX. 

Altera Eptjìola Muratorii ad eumdem P. RcSlorem. 

„ T)Erle6ìis Littcris tuis , Reverendìflime Pater, utique ga- 
5) vifus fum, certior nempe facìus, non omnia, quae de 
„ bello mihi iftic illato nuntiau fuerant, cum ventate con- 
„ fentirc . Contra vero dolui , quod fimul fincere fa tea ri s , 
9 , minime a te, tuisque Collegis, probari Lamindi Pittami Li- 
„ brum , immo etiam improbari , ea potiflìmum de caufla , 
„ quod de Immacuiata Dei Gcnitricis Conceptione tam vili- 
„ ter Aucìor fentiat, ut eam intcr leves caujfas abjecerit. Hoc 
„ alienimi vos inter propofitiones male fonantcs , & piarum 
„ aurium offenjivas rejicitis. Ad hoc atgre vos tuliftis, me in 
„ facris Exercitationibus affirmafle Devotionem quidem , five 
„ Invocationcm Divini noftri Salvatoris , non amem Deipara: 
„ ac Sancìorum, neceflariam effe Chriitiaao homini ad *ter- % 
„ nam ialutem . Proinde non negas quin palam in Ecclefia 
„ vettra depraedicata fuerir. rrece(fìtas cultus erga Bcatimmam 
„ Domini Marrem. Unum te rogo, Jiomaniffime 8c doét-iflì- 
„ me Pater, ut ^equivocano nulla huc fefeingerat, fed qua- 
„ les revcra funt res , & oppofuae opiniones , exprimatur . 
„ Sitne levis , an gravis caufla , qua: ad Immaculatam Con- 
„ ceptionem fpcóìat , ubinam legifti apud Pritanium ? Immo 
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„ is laudai Scotiftica feritemi* feéìatores, neque fe amplecìi 
„ contrariam affirmat , quamquam ex Summormn Ponrificum 
„ conccflìone liceat eidem quoque a.lhacrere . Quidnam ergo 
,, ibi male fonar.s ? Supereft ut dicas, nihil aliui ibi impron 
11 bari, nifi votum danda vita prò tutela Scotiftica opinionis . 
„ At infurgis inquiens, a vobis quoque juramentum quotan* 
„ nis ernitti de tuenda eadem fenrentia. Verum Se heic aper- 
„ tius exerenda veftra mens erat. Nam fi opinionem ejusmo- 
„ di voce & fcriptis protegendam fufeepiftis , confilium ve- 
„ fìrum utpote valde pium & ego fummopere commendo . 
„ Contra fi fanguinem quoque prò eadem obligaftis, veftrum. 
„ erit offendere, an liceac prò opioionibus profondere vitam , 
„ cujus domini non fumus; aut evincere, Quaftionem hanc ex 
„ opinionum finibus in Fidei Veritatcm jam migrafle : quod 
„ nifi praftetur , abfurdum fempcr fuerit , 8c minime feren- 
„ dum, aquari Dogmata Fidei opinionibus hominum. 

„ Pergis, Reverendiifime Pater, ad cauflam commoti in Ur- 
„ be veltra tumukus , atque ais , prafiantiffimos Theologos 
1, tradidifie necejjìtatem colenda Beati Jftm<x DciGerùtricis . Heic 
„ etiam optaffem , ut diluciditi! tuam mentem prodidifìfes . 
„ Duo piane divcrla funt, Cultus five Honor Sanclis, & prae- 
„ ferrini Sancìorum Regina , debitus ; & Invocatio Deipara , 
„ aliorumque Calitum. Dogma Fidei eft, honorem habendum 
„ Sancìis, corumque Reliquiis ac Imaginibus, m3joremque lon- 
„ ge honorem habendum Virgini Sancìilfima , qua ineffabili 
„ privilegio reliquis San&is praltat. Haólcnus concordes pcr- 
„ gimus. Ad Invocationem vero Deipara & Sancìorum quod 
„ attiner, Ecclcfia Catholica itidem Dogma ti\ contra Hare- 
„ ticos veteres ac reccntts ftarutum , non taluna licere , led 
„ utile etiam ac bonum effe eorum Patrocinium apud Deum 
„ implorare, atque in primis ad Maria Sancliffima opem con* 
.„ fugere, cujus preces libentius, quam ceterorum Sancìorum, 
„ Deum audire 6^ exaudire confidimus . Scd quid Collega 
„ tuus? illius namque Concionem facram mihi procuravi. Is 
„ Cultum & Invocationem fimul jungens , utriusque necefii. 
„ tatem ad falutem grandi ore depradicavir, & quidem e la- 
„ ero fuggeftu ad indocìum Populum verba faciens. Non heic 
v ergo agitur de uno Cultu Hyperdulia debito Virgini , quem 
„ tu a Theologis traditum rette affirmas . Agitur de Necci- 
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„ fitatc Invocationis; agitur de novoDogmatc inEcclefiam Dei 
„ invertendo ; agitur non de aliqua levi Quodlibetica Theo- 
„ logia Quaftione , fed de re maj;ni momenti, quum trada- 
^ tur, fperare nos Coelum non porte, nifi ad Sanéìoruro, & 
„ potiffimum Deipara , preces confugiamus. Si aliquis igno- 
„ rantiatn heic & temeritatem Collega tuo objiceret , nelcio 
» P cr q uam riniam is cenfuram evaderei. Nonne is temere 
„ agit , qui neque ex divinis Scriptum , neque ex Summis 
„ Pontificibus , Conciliis , infignibusve Theologis , quidquam 
„ adfert, & ne adferre quidem poteft, ut rem tantam in or- 
„ bem Catholicum inferat ; & quod mirum eft, Sacrum Tri- 
„ dentinum Concilium huc pertrahere audet ? Arguantur opor- 
„ tet tot Magiftri ac Patres noflri aut ncgligentia , aut mici- 
„ tia, qui nos numquam de hujusmodi obligatione certiores fe- 
„ ccrunt . Quei rurfus vera: Tlieologia principia novit , qui 
„ Fklelibus recìe viventibus Coelum prac'udir, niG Beatiflima 
„ Virginis interceffio pracedat, quando Ecclefia nos hacìenus 
„ docuir, neceflariam, fuiUcientemque effe ad falutem Media- 
„ toris noftri Jefu Chrilti Invocationem , ex quo omnia , per 
„ quem omnia ? Ejus autem verbaj funt : Si quid petierith 
Fatrcm in nomine meo, àabtt vobis. Atque ipfi omnis pote- 
ftas in Coclo & in Terra , ipfumque habemus Advocatum 
„ apud Patrem non prò peccati* noftris tantum, fed & prò to- 
„ tius Mundi. Dcfiperet autem quisquis aifereret, preces no- 
„ fìrasad Deura, ejusque confubftantialem Filiura fruftra effe, 
„ nifi Sanclorum precibus juventur . Ncque huc advocanda 
„ unquam erunt exorbitantia quaedam piorum hominum verba, 
„ qua ex affe£lus fervore ipfis exciJerunt; fed ea ut Theolo- 
„ gum decet emollicnda, & ad faniores Tlieologia leges tem- 
„ peranda funt. Ecclefia hacìenus hortata eft , atquc exemplo 
„ fuo prait, ut orationibus noftris adDeum interceffionem quo- 
„ que Sancìorum adjungamus ; numquam vero Neceffitatem. 
„ prafcripfit , aut id fub Pracepro mandavit. 

„ Progredì longius nolo, neque moror Devotiones & Feftivi- 
„ tates quas memoras : nulla enim invocano Sanclorum , five 
„ Devotio, Pracepti communis e(t ; Feftivitates vero ad Cul- 
„ tum quidem Sancìorum fpecìant, fed vel a non invocantibus 
„ San£tos, rcéìe obfervari lolent ac poffunt . At praterirc no- 
„ lo quod ais, vos nempe nulli Urbi , aut Provincia conce- 
di- re 
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„ dere in cultu & veneratone Virginis. Nimium modefte agis, 
„ Reverendiffime Pater, diccndum erat, vobis etiam conftitu- 
„ tum fuifle, reliquis Orbis Catholici Provinciis prajftare cjus- 
„ modi cultu acDevotione. At vobis antea perpendendum fuir, 
» an rccìe proccdatis. Video enim vos velie vidcri m.ìgis pios , 
5, magisdoÉtos, quam reliquam Catholicorum Ecclefiam : hoc 
„ autem vix fieri fine ambitionis contagione poteft , & quod 
„ pejus eft, a vobis prarliatur, inconlulta vera ac legitima Pie- 
„ tate. Animad verte, qua-fo, uti zelus non fecundum fcientiam 
„ occurrcre poteft, ita & Pieratem interdum deprehendi pof- 
„ fc, qua: non fit fecundum feientiam, qua; fuperficialis fit , 
„ qua etiarn damnanda . Veram lolidamque Pietatem nos ab 
„ exordio fuo Ecclefia Catholica docuit , & quotidie docet . 
„ Non ca certe nobis propoiuit Votum prò tuenda jugulis no- 
„ Aris Immaculata; Conceptionis opinione , quod an vos con- 
„ cipiatis ignoro. Neque ea tradidit, neceflarias elle Sancìo- 
„ rum Orationes ad zternam falutem . Ha;c pii Novatore:; 
„ adinvenerunt; fed eorum Pietas, ubi non fit fecundum lcien- 
9 , tiam, immo ubi adverietur Dogmatis Eccìefia;, repudianda 
„ eft. Ad hxc mihi fignificafti, apud vos efle, qui delicatas 
5, Theologia Quacftiones in vulgus , atque inter mulierculas 
„ fpargunt. Id fi verum eft, in iis Prudentiam defidero; ne- 
„ que enim rudis Populi flomachus fcrr cjustuodi cibos . Ac 
„ parcas velim, fi addidero, longius vos a Prudenti* receflH- 
„ le, quando ad Populum ìpfum in Ecclefia congregatum no- 
„ vam doclrinam detulillis, Praxeptum facienres, qua; hafìe- 
„ nus Confilii fuerunt , & injuriam Salvatori nollro inferen- 
n tes, non quod dedeceat Msdiatricis titulo l'ub aliqua ratione 
„ Deiparam ornare, f:d quod fine Mediatrice is Mediator no- 
„ fter effe apud Deum non pofllt. Hscc horreat Ecclefia , fi 
„ ex Concione iftic habita deducaotur . Hìec rideant Hsereii- 
„ ci , quibus tamen nuntiandum eft , nequaqnam hanc effe 
„ Catholicz Ecclefia; mentem atque fententiam. 

„ Ccterum non isego'fum, qui lubenter in agonem defeen- 
5 , dam adverfus obtreòlatores Librorum meorum ; immo optan- 
„ tem me fateor , ut excitati iftic motus fopiantur , & ho- 
„ nefta aliqua ratione fcandalis enatis remedium adhibeatur. 
„ Verum fi adhuc detrahere pergetis Libris meis, quibus for- 
„ tuna melior in Italia eft, quam apud vos, confulam rebus 

meis . 
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„ meis. Certe non dubito, quin pugnare didiceritis, & ufutn 
„ armorum habcatis ; fed fimul curandutn vobisreor, ut prò 
„ Veritate & fana Pictate femper pugnetis. Qua», Reveren- 
„ diIGme Pater, dicla volo, intarlo lemper obfequio , quod 
„ nobiliflimo Ordini veltro, Tibique in primis, debere me 
„ profiteor. Vale. 

Dabam Mulina; VI. Kal. Novembr. MDCCXL. 

N u m. XXI. 

Lettera del P. Abate Fr ance [co Rota al Muratori per induri» 
a riconciliar fi coli' Eminentifs. £h crini . 

San Niccolò del Lido, Venezia 21. Dicerab. 1743. 

„ Opo che ho avuto l'onore il mefe di Luglio pattato 

di conofeere pedonalmente il valore e merito di V. S. 
„ Ululi ri lì. non lolo nelle materie ipettanti alla Dottrina e 
„ Letteratura, ma quello eh' è raro, e fularoente proprio de* 
„ grandi Uomini , in una fomma Moderazione d'animo ; mi fo- 
„ no fempredefiderr.ro un'occaGone da potermi procurare, e 
„ in certo modo guadagnare la di lei cornfpondcnza , ficuro di 
„ averne da ricevere non poco profitto . Fortunatamente me 
„ la prefenta l' Eminentifs. Sig. Cardinale Querini in una fu a 
„ umaniflìina de' 15. corrente, efprimendofi meco in un lungo 
„ paragrafo con le feguenti parole : Ora ebe fono finite le con- 
„ te/e con F Abate Muratori , mi premerebbe grandemente fojfc 
egli informato dell' atto eroico da me fatto in cjfermi afìcnu- 
„ to di valermi ne i miei Scritti del triplicato quam multa &c, 
„ S. S. ba lodato non una , ma due volte tal mia moderatone , 
„ e me ne ba ringraziato ; atto eroico ba chiamato la medeftma 
„ il Sig, Cardinale Corjtni, e come tale l' ba participato , e fot- 
to gradire al Signor Cardinale Tamburini . Or vorrei , ebe 
V. P. Reverendifs. fojf e quello , ebe lo rendejfe noto al Sig. 
„ Abate con di più fargli f opere, effer io difpofìo a ripigliare 
„ il commercio di prima , e a regalarli come avanti ogni mio Com- 
„ ponimento, e quafi direi a procurarmi un fuo abboccamento nel 
» p a JJ aggio y (bc farò probabilmente per Modena andandomene: 

a Ro~ 
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y, a Roma . Farei io tutto ciò per effetto della Jìtma, che bo fem» 
„ pre profetato al mede fimo , e della quale non faprei qual mag. 
„ gior prova potejfe da me dar fi , che ricufando di valermi di un 
„ arma potentijfima per abbatterlo . Letto il Breve , che me la 
„ prefentava, ben lungi di rimandar a Roma il medefimo flam- 
„ patO) come fi attendevano , mi efprefit e con S. Santità , e con 
„ altri , e mi pare con l^. P. Rtvaendtjs.fiejfa ^ avermi fatto or- 
rortf l' atrocità delle cfprcjponi, quando la mia guerra fi ridu- 
f èva contro una fola Propofi^ione , c£ff poteva prenderfi per un 
„ £<7r/o d'i rijcaldata nel trattare una caufa , r £r , /(? io non 
„ >6o creduto la migliore , w<? p«r £0 tacciata di cattiva. Sia dun~ 
„ P". P. Reverendijfima il Mezzano di quefia riconcili a^io- 
y, ne da me grandemente defiderata. 

„ Io non ho creduto potere afficurarla meglio della premu- 
„ ra di S. E. di riguadagnare il di lei animo , che riportare 
„ fedelmente il iuo (teflò fentimemo colle medefimc parole, e 
„ fono cosi perfuafo della di lei grande Virtù, che non vorrà 
„ farfi ftare dal Sig. Cardinale nè meno in materia di Mode- 
„ razione di animo, e darà la confolazione a gli uomini di me- 
>, rito di vedere uniti li due maggiori Talenti d'Italia, che 
„ poflbno cflere l'invidia delle genti , e fono il decoro della no- 
„ Ara Nazione , anche con vantaggio della Chiefa fletta . Non 
„ mi prolungo maggiormente , perche crederci poterla fare 
n giudicare , che aveflì meno (lima di quella , che realmente 
„ profefio , e con efibirmi intieramente a i fuoi comandi mi do 
„ l'onore di dichiararmi &c. 

N u m. XXII. 

Rifpojìa del Muratori al P. Abate Rota. 

r, Ti /T I a fa la fortuna nell'avcr conofeiuto V. P. Rcvcren- 
„ IVA diflìma , e in lei un Suggetro di tanta faviczza , fa- 
ri pere, e gentilezza . E un bel faggio me n'ha ella ultima- 
„ mente dato nel fignificarmi le benignifiìme efpreflìoni dell' 
„ Eminentifs. Sig. Cardinale Qucrini . Con ringraztar lei di 
„ quefto , la lupplico ancora di portare all' E. S. i miei più 
„ umili ringraziamenti , e di dirle : Aver io riconofeiuto per 
„ un atto dell' innata fua gencrofita il non aver voluto Jervirfi 

dell' 
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„ dell' efpreffione Pontificia contradime, quantunque, fe ciò 
„ fotte avvenuto, a me non farebbe mancata difcla , perche 
„ avrei sfoderata una clementiffima Lettera di S. S. , la quale 
„ ipiega la tua mente in maniera, che s'io non conofeeffi me 
„ (ìelfo, potrei gloriarmi di aver confeguita una lana co ria, che 
„ vai più della ferita . Vero è , che effendomi (lato fcritto da 
5, più parti, che l'Eminentils. anche dopo il Decreto del Silcn- 
„ zio s'è ftudiato di far sfregiare il mio nome con far proibi- 
„ re la mia Rilpofta : quefto fa ch'io non fappia ora ben con- 
„ cordare la diverfitk di tali partite . Ma lafciando ciò che for- 
„ fe non è certo, e attenendomi a quel folo, che non ammet- 
5 , te dubbio , cioè a quanto con tanta bontà il Sig. Cardinale 
„ ha fcritto a V. P. Reverendiflìma, la prego di affiourare S. E. 
,, che non efTendo punto fccmata per la pallata contro ve rfia la 
„ lemma venerazione , che profeffo a si gran Porporato , cos'i 
„ mi augurerò in avvenire di poterla maggiormente atteftare 

si a lui , che al Pubblico tutto . Fo , e farò fempre un pun- 
„ to d'ambizione e di gloria per me, perfona di sì bafTa sfera, 
„ il poter godere dell'alta Padronanza e grazia dell' E. S. 

„ Quanto poi al pretendere 1' E. S. eh* io mi fia lafciato traf- 
„ portare dal caldo a fpacciare per iniqua la moltiplicità del- 
„ le Felle non neceflarie, Te avelTc potuto veder la luce la Re- 
„ plica mia, avrei fperato di far conolcere l'inluflìftenza di tal 
„ pretenfione . Ho io afferita per buona quella Legge , Y ho 
„ detta fatta con buon fine per ampliare la Pietà, e folamen- 
„ te ho pretefo eflere meglio il moderar effe Fefte, perchè cosi 
„ conviene al Pubblico Bene, e alla Carità, la quale defidcra 
„ il Signore, che abbondi ne i facri Pallori : ciò mette in falvo 
„ la riputazion della Chiefa . Per non avere gì' Irti tu tori di 
„ tante Fefìe ben' avvertite tutte le confeguenze di quelle Leg- 
„ gi , non perciò hanno peccato ; e chi le fa ora avvertire per 
„ configliare il Meglio, non pecca. Non per altro i due Bcne- 
„ detti lommi Pontefici hanno accordato gl'Indulti, fe non per 

riflelfo alla Carità e al bifogno del Pubblico : al che non a- 
„ veano fatta mente i Predecefiori ; nè da quefto fi può dedur- 

re, eh' effi Pontefici credano, o chiamino malfatte le pre- 
„ cedenti Leggi . Non perchè è fiata richieda la moderazion 
„ de gli Afili, con far conofeere, che l'eccedo tornava in dan- 
„ no della Giuftizia t e del Pubblico Governo , alcuno ha for, 

mata 
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„ mata l'illazione, che dunque fi pretendano inique le vec- 

„ chie Leggi dell' Immunità , e che ne vien dilcredito alla 

„ Chiefa. E nè pur S. E. approverebbe, chi per cagione del 

„ paflb di S. Agallino prcmeuo alla fu a Scrittura , e di quan- 

„ to egli dice del Catechismo Romano, e d'altri palli, volef- 

„ fe trarne una pelante illazione, acculando eùo Eminentilfi- 

„ mo, quafi egli tenga per Dogma ciò che è di mera Difci- 

„ plina Ecclefiaftica, e tratti da Eretico chi non è del fenti- 

„ mento fuo . Ma lafciam quelle brighe . Roma ha parlato 

„ abbaftanza . Torno a dire a V. P. Reverendiflima , eh' io 

„ defidero d' edere quel Servo ri verentiflimo , che era in ad- 

„ dietro di S. E. e prego lei di farli garante di quefta per 

„ me gloriola Pace . Con che rinovando le protede dell' in* 

„ violabil mio olTequio, mi confermo 

„ Di V. P. Revcrendifs, 

„ Modena 27. Dicembre 1748. 

N u m. XXIII. 

Lettera dell' Eminentijpmo Querini al Muratori, 

Brefcia p. Gennaio 1740, 

• 

„ T7 Sprimo in quello foglio a V. S. Uluftrifiìma la mia con- 
„ ÌT a tentezza per cflere (laro afficurato dai P. Ab. Roca della 
„ gran bontà, con cui era (tata da lei ricevuta la parte fattale 
„ dal medefimo in mio nome. Nè altro poteva da me afpet- 
„ tarli dal fuo bel cuore, e dalla qualità della noftra amici? 
„ zia, che dura oramai da quaranta e più anni. Queft'iftef- 
„ fe efprcffioni mi era io propello di fare a V. S. Illuftrifli- 
„ ma con la viva voce, quando fi fofle effettuato il viaggio che 
„ fono (lato vicino a intraprendere . I cambiamenti da me 
„ fatti circa il medefimo lafcierò che fi rendano a lei noti 
„ dalla lettura della qui annelfa (lampa, alla quale aggiungo 
„ in pacchetto a parte varie altre (lampe , cioè quell* ideile , 
che fi tenevano da me allenite per rendergliele in proprie 
mani . Sono ficuro eh' ella fi degnerà di accogliere quelle 
Vita Mar. Rr pie. 
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„ piccole offerte con quel gradimento, di cui mi ha dato in 
„ pattato infinite prove, e di vero caore mi confermo. 

• - • 

N u m. XXIV.. 

Muratori™ Equisi Ludovico Antonio Vernejo. 

w A^VUod narrts, preclariffime Verneje, commotam nuper 
n yf Ulyifipone adverfus te procellam, idque mei cauffa , 
„ moiette profeto tuli. Is enim ego fum, qui Eruditi* omni- 
„ bus v iris, qualem te effe a pluribus audivi, commoda omnia, 
^ fi pofTem, lubentiCTimeprocurarem; nuncautemnequeo, quin 
doleam , quando & lucubratione mea de Lufitaiuc Ecclefi* 
Religione apud Cives tuos mukorum odia , atque invidiarti 
te incurrifTe acci pio. Scilicet non me, ut fert titulus, fed 
„ te, auéìorem illius Diflertationis ii fomniarunt . Bone Deus' 
„ quam contra fas, quaiu injuriofe i Norunt quotquot viri do- 
„ elidimi (ingens nempe cohors) Roma! verfantur, non ab alio 
„ quam ingeniolo meo memoratum procedale Opufculum. Po- 
„ terant (atque id poftulabat zquitas) aemuli cui in ipfa astcr- 
„ na Urbe inquirere, an revera feetus meus foret, nulloque ne- 
„ gotio vcritatem rei tenuifTent . Verum ilii prarcipites ad judi- 
„ cium progrefft, minime perfpexerunt, fe intolerandam (tru- 
„ xnTe càlumniam. Ad cam vero eluendam vide , quatfo, qua; 
„ ego praeftare pouìm . Nihil erit , quod prò tua innoccntia 
j, vindicanda confeftim non agam . Quod interea polTum , 
„ Deum reftem advoco, neminem alium, fcd me unum ejus- 
„ dem Diflfertationis Auéìorem fuifle 4 quod perfuafum habe- 
„ rem, naturali juri ad ver fari , adeoque penitus tollcndam fo- 
j, re novitatem , quam nimius zelus invehendam cenluerat . 
M Sed ne h«ic quidem confiftit, ut ais, quorumdam Ulyffipo- 
„ nenfium centra te conjuratlo. Tibi feilieet e tiara tribuunt Li- 
„ brum Lufitana lingua èie tcHm ftudiorum Metbodo y a Capuci- 
„ no quodam corife ri ptum , grande flagitium rati, quod Ali. 
ì, èìor Libri aufus fucrit magillcrium ampere, acLinltanos edo- 
„ cere velie, <\ux fìt laudabilior Scienciarura d ilei pi ina, in po- 
„ tioribus Europa; Scholis nunc ufurpara. In tuam lane laude ni 
» fufpicìo hxc veftitur; neque enim ejusmodi argumentum ri- 
>, te pertraèìare potuit, nifi qui in Eruditionis aniverfas Regno 

in» 
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„ iiwidendum fccit progrefTum. Nullus autcm dubito, quin il- 
„ lius Libri Auéìori complurcs etiam plaudant in Lufitania, fe- 
„ li cium, ut omnes norunc, Ingeniorum parente; fed firnul 
„ dolendum , quod alii , & fortafle non pauci , prò beneficio 
„ oblato, non gratias, fed maledicìa rependant . Hoc idem in 
„ Italia, Gallia, atque aliis Europa? locis contigit, quo tem- 
„ pore tyrannidi Ariftotelicx bellum intentatum fuit . Quid 
„ confuetudo poflit , quam durum videatur fenibus abjurare 
„ quidquid juvenes didicere , atque aliis tradidcrunt, fatis no- 
„ vimus. Sed fperandum eft fore , ut fenGm inLufitania defer- 
„ veat ram inconfultus anirnorum sftus , rebusque pacatiore 
„ con ti! 10 perpenfts , id tandem probe tur, quod nunc nimium 
„ precipiti fententia damnatur. Ego quoque in Italia, ubi a 
„ plerisque purgata humanarum graviorumque di lei pi in a rum. 
„ Inftitutio obi cr va tur, Librum ante plurimos annos edidi del 
„ Buon Gufto nelle Scienze e nelle Arù^ invidiam fubii apud 
„ nonnullos pertinaces adhuc barbarica: methodi fecìatores; fed 
„ brevi iniquis clamoribus factus eft finis . Utinam & Lufitani 
„ tui meliora fapcre tandem difeant , Se Mcdicos falutaria fibi 
„ pharmaca exhibentes odiffe defmant. Ceterum fis bono ani- 
„ mo velim. Nam etiamfì tuus foret feetus, uti certiffime non 
„ eft, prior illaDuTertatio, fingulari folatio tibi futurum foret, 
„ in!ea fententia haefuTe eximio univerfae Ecclefi* Magiftro , 
„ Maximo videliect Pontifici Bcnediclo XIV. cujusEruditionem 
„ & judicium omnes veneramur. Et quamquam Lufitana: gen- 
» ti viam apcruifles ad Literas re&ius in pofterum cxcolendas ; 
>, tuum tamen erga Patriam amorem fapiens quisque ( noli du- 
„ bitare ) gratum habebit, juftisque etiam encomi is profeque- 
„ tur. Ad ea autem, quse heic fcripfi, luculentius confirma n- 
„ da, fi quid opus erit, meparatum, promtUfimumque fém* 
„ per habebis. Vale. 

„ Mntinc XV. Kal. Apr. MDGCXLIX. 
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N u m. XXV. • . 



jConchfionc della Lettera , ferina dal Muratori nel IJ10. 
al Conte Ciò, Artico di Porci a . 

5) T^Decco, Riveritimmo mio Signor Conte, un abozzo de* 
« 1^ miei poveri ftudj , e dell'ordine , o difordine da me 
„ tenuto in efli . Ma vo' ben aggiugnere due altre parole in- 
„ torno ad un punto, che è il più eflenziale di tutti. Cioè vo' 
„ dir francamente ad ogni perfona ftudiofa, che di leggieri an- 
„ dranno a finir male le applicazioni e il Metodo di un Lette- 
„ rato , i egli con tanto ftudiare non iftudia nel medefimo 
„ tempo due importantiflime cofe, e non le fa eziandio com- 
5 , parire in tutti i fuoi Libri . Ha egli , dico , da imparar fo- 
„ pra tutto ad effere Uomo onorato, e Uomo dabbene. Queft* 
„ obbligo 1' ha chiunque entra nel conforzro de' mortali, e prò- 
„ fella la Divina Legge di Crifto; ma più debbono attendervi 
„ le perfone di Lettere, al fapere, ch'egli non vivono nè feri» 
„ vono folamente a fe fteflì, ma anche al Pubblico, e i lor fen- 
„ timenti ed efempli paffano colle lor Opere pubblicate ad 
„ iftruire nel bene o nei male infinite altre perfone. Io per me 
„ avrei bramato, più che altro, di poter fervire in tutte e due 
„ quefte lezioni di lodevole, o almen fondibile efempio al Prof- 
3 , fimo mio ; e per conto della prima mi fon ingegnato di ftu- 
„ diaria, ed anche via via di praticarla ; ma quanto alla fecon- 
„ da parrà modeftia, ma non è così , s'io con fefferò, che ho 
„ tuttavia da impararla. Conofco però tanto, che polio con- 
„ fortar gli altri a far quello, che non ho faputo far io per me 
fteffo. E primieramente per onore crederà forfè taluno, eh' 
„ io intenda la fama, la gloria, la rinomanza, che onore an- 
„ cora fi chiama. Oh a cercar quefto, nò che non ha bifogno 
„ Letterato alcuno ch'io l'accenda, e lo fproni . Vi vanno efli 
„ naturalmente con tutti i piedi ; e v'ha di quelli, che in ve- 
„ ce di afpettare la Gloria qual Premio onefto delle lor fatiche 
„ Letterarie ( il che a'; niuno è disdetto ) la sforzano per così 
» dire, e la comperano con un traffico anzi che nò laboriofo, 
„ e poco talvolta onorevole ; non potendofi fpiegare , quant* 
3 , ani, maneggi , ed anche viltà e baffezze adoperino alcuni 

per 
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„ per accattar lode, e dilatare il loro Nome. Abbiamo infia 
„ veduto a'noftri giorni un Letterato, pure utiliflìmo, a cui 
„ altro qua fi non mancava che la botte per acquiftarfi cut* 
„ to il credito dell'antico Diogene. Parlo qu\ del fodo inter- 
„ no onore dell'Uomo, che fecondo me con lille in un certo 
„ vigorofo amore del vero, dell' oneflo, del giulto, edellamo- 

derazione, e in un abbonimento al contrario. La buona Mo- 
„ rale'Filofofia è quella, che ce ne da le lezioni, ce ne infegna 
„ la pratica, indirizzando i Juoi precetti a perfezionare l'indo- 
„ le, fc è buona, e a correggerla, fe cattiva: febbene pur 
„ troppo è vero, che, facciati quanto fi vuole, quella male- 
„ detta beftia dell'indole, o fia dell'inclinazione perverfa, per 
„ Io pia la vince, e caccia vituperofamente in un fafcio tut- 
„ ti i balfarai e gli alberelli della povera Filofofia apprefa in 
„ tanti anni: 

„ Naturavi expellai furca : tamen usque recurri >. 

„ Ora a quefta venerabil Maeftra de'Coftumi neceflarioè, 
„ che s'applichi non paflaggieramente, ma ex profejfo^ e con 
„ iftudio indefeflo chiunque prende arar l'Uomo di Lettere. 
„ Bifogna fludiarla per tempo su i Libri migliori , ftudiarla 
„ in fe fteflò, e ne gli altri ; e molto più conviene mctter- 
„ ne in opera gli avvertimenti in tutti i tempi, luoghi, ed 
„ occafioni, di maniera che chi ci fta con cent'occhi addoffo, 
„ non peni a crederci, e chiamarci perfone onorate, e quel 
„ che è più, fi fia veramente tale. Giudico io, e meco lo 
„ giudicheran tutti i Saggi, che più vaglia nell'Uomo un pre- 
„ gio tale, che quello d'eflere gran Letterato ; perchè in fi- 
„ ne fe il fapere dell'Intelletto non è accompagnato dalla vir- 
„ tù dell'animo, facilmente nuocerà più a noi fteCfi , e ad al- 
„ tri, di quel che giovi. Mi fi lafci ora difeendere un pò- 
» co al pratico con un folo efempio, giacché non fi può di 
„ piùinuncamposìangufto. L'invidia è un viliflìmo affetto, 
„ e vizio, che fcuopre gran povertà di cuore, e fe non quc« 
„ fta, certo uno fmoderato e brutto amor di noi ftelfi . Si ver- 
„ gognerebbe forte V Uomo , fe ci fofie uno fpecchio , che 
„ glie ne rapprefentafle al vivo tutta la deformità. Nè giUtali 
„ Ipecchi ci mancano: ma il male è, che non fi cercano, e che 
5, pochi vi fi affacciano per configliarfi con elfoloro; perciocché 
» pochi pochiflimifi perfuadono, anzi nulla penfano d' averne 
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„ bi fogno . E pure l'invidia, che fembra confinata nel folo 
„ baffo volgo, ha un dominio vallo , abita ne' tuguri, abita 
„ ne' gran Palagi, entra ne'Tribunali , nelle Comunità ed Uni- 
„ verliia, e(chi'l crederebbe? ) fin fi arrampica dentro de* 
„ Chioftri più fanti, e trova luogo in tutti gli Ordini de' Let- 
„ terati . Oflervifi come quegV ingegni minori ftieno mirando 
„ con occhio bieco quegli altri ingegni maggiori ; « fe noi 
„ moftrano in piazza quel torbido loro affetto , gli lafciano 
„ ben la briglia in que' confidenti ridotti. E chi sa, che que- 
„ gli altri ancora , ove alcuno tenti di fare anch' egli com- 
„ parla, quafi che godano il Gius privativo di tutte le belle 
„ imprefe, e debba eflere a lor foli riferbato l'erario del fape- 
„ re e della gloria , non fi fentano muovere in cuore qualche 
„ tempefta, che probabilmente pretto s'acqueta, ma pure fi 
„ muove ? E quindi poi nafee non di rado quei detrarre affai 
„ facilmente l'uno all'altro i Letterati^, il lafciarfi trafportare 
„ a diftenfioni o fegrete o palefi, ad odj, riottc, cenfure, e fi- 
„ no a Libelli obbrobrio!! ; e tanto più se in una Citta mede- 
„ fi ma eglino s' incontrano per via nel fentiero dell' interef- 
„ fe pel loro meftiere, o della gloria pe* Libri loro. Certaraen- 
„ te io conolco delle Citta, ove nell'abbondanza de' Prole fio- 
„ ri di Lettere non abbonda l'invidia, e fpezialnente mi è 
„ fembrato quefto un bel pregio della mia Patria Modena . 
„ Ornata efia a' miei di , più che altre Citta più maeftofe 
„ e vaile, non dirò folo di Letterati, ma di Letterati infigni, 
„ e celebri dapertutto per le lor Opere , ed Opere di buon 
„ gufto : pure il credito e la fortuna de gli uni non ha qui, 
„ la Dio mercè, cagionato tumulti, nè fatto gran male alla 
„ ftomaco de gli altri , e ci fi è confervata , e fi conferva 
„ tuttavia fra loro la ftima, la buona Legge , e l'amor vi- 
„ cendevole . Ma non va già cosi, o- non è andata fcrapre 
„ così in altri paefi . Le pruove non occorre ch'io le citi, 
„ perchè in cafa fua ognun le sa. 

„ Dirò dunque piuttofto aver io defiderato una volta, che 
„ i più valorofi Ingegni d'Italia, e i più rinomati per la loro 
„ Letteratura, fparfi qua e la, poteffero unirli tutti in una 
„ fola Citta, e con tal comodo accenderfi e aiutarli l'un l'al- 
» tro a gloriofe imprefe , e comunicare infieme i lor fentimcnti 
„ con facilita lenza il dazio gravofo di tante Epiftolc . Penf» 

ora, 



Appendice. jip 

„ ora, fe ciò poteffe darfi ( c già non fi darà mai ) che avete 
„ da cemerfene più fcandalo che benefizio . Al vedere quel 
„ che fi fa in lontananza, farebbe un miracolo, che non ac- 
n cadefTe di peggio in tanta vicinanza, e in un fito s\ tiretto; 
„ perciocché fin le lepri , animali ù codardi, fe s'incontrano 
„ troppo al medefimo pafcolo, per quanto mi vien detto, fan- 
„ no le brave, e mettono fuori i denti l'una contra l'altra . 
„ Ora che non farebbono poi quei grandi Animali della Glo- 
„ ria, cioè gli Uomini di Lettere, podi tutti in un Serraglio, 
„ e tuttodì gli uni fui volto a gli altri? Udii dire un giorno 
„ un affai bizzarro proverbio, ed è quefto : Che un Fiorentino 
„ vale dieci Veneziani ; ma che cento Fiorentini non vaglio- 
„ no un Veneziano. Cioè tanto è lo i pi rito e l'attività di un 
„ Fiorentino , che farebbe capace di governare ed operare egli 
„ folo cosi bene, come dieci Veneziani uniti infieme. Ma uni* 
„ ti infieme cento Fiorentini, cervelli tutti focofi , e amanti 
„ tutti del proprio parere, men bene faranno, che non fa la 
„ pofata prudenza di un folo Veneziano . Come tutti gli altri 
„ proverbj , ancor quefto è da credere , che patifea molte ec- 
„ cezioni ; ma intanto elfo può farci immaginare il ritratto di 
„ quefia ideata Repubblica Letteraria . Pur troppo allora più 
„ che mai fi vedrebbe , che il bollor de gì' Ingegni, la diverfi- 
„ \\ delle Temenze , e l' orinazione in effe, il crederli , o alme- 
„ no il defiderarfi fuperiore a gli altri , e il concorrere a i me- 
„ defimi Premj, o pure al folo Premio della Gloria, fon tutti 
„ troppo gagliardi incentivi alle gare & invidie . Succede ciò 
„ fra i lontani : or che farebbe fra i vicini , e preferiti ? £ fe 
„ quefto non fi mira fpeffo ne' paefi di fangue manfueto, e di 
„ buon cuore, fi offerva bene in altri, che producono tempe- 
v ramenti rigogliofi ed inquieti, per non dire di peggio. 

„ Ma a che ftenderfì qui tanto? mi griderà V.S. Illuitriflì- 
„ ma* Perchè bramerei , che chiunque profeffa Lettere, pen- 
„ faffe per tempo a non dar mai luogo nel fuo petto al Moftro 
„ finquì deferitto, e che correfle anche a vedere, fe mai con- 
„ tra fua voglia fi foffe già intrufo in cafa , con raccomandarfi 
„ ben bene alla faggia Filofofia , che glie ne fcuopra tutti gli 
„ aguati . Che bel vedere farebbe, che i Letterati fi amaffero 
„ fcambicvolraente l' un l'altro; che godettero dell'onore e dell' 

avanzamento altrui ; che fe fono difeordi nelle opinioni non 

la- 
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„ lafciaflero di edere concordi coli' animo ; in una parola, che 
„ fchivaffero tanti feonccrti ed ccccfli , a i quali porta il folo 
„ voler bene a fé fteffo ! La faggia Filofofia, diflì , ha da eflc- 
„ re quella , che dee affiftere a tutte le noftre azioni , entrar 
„ fempre in confulta co' noftri penfieri . Non batta conofcerla 
„ di villa . Bifogna affratellarli fcco . Ella ci moftrera in altri 
„ la deformità non folo dell' Invidia accennata, ma anohe dell' 
„ Orgoglio, della Prefunzione , dell' Afprczza, dell'Inciviltà; 
„ e il Ridicolo della Vanita , e dell' andare a caccia di Lodi e 
„ di Gloria con tele di ragno, e reti fdrufeite ; e la Viltà di 
„ voler falire dal baffo, o mantenerli in alto a forza di Adu- 
„ lazioni, e alle fpefe del Vero. Ma non bada, che cel fac- 
„ eia difeernere in altri : più di tutto conviene ( e quello è 
„ il difficile ) che moftri noi a noi fteffi , affinchè mentre ci 
„ maravigliamo, e ridiamo de gli altri, non retti occafione' a 
„ gli altri di maravigliarli e di ridere più fonoramente e giù- 
„ flamente di noi. £ fe ci vien fatto quello, allora ci fenti- 

remo a poco a poco ammanfare , ingentilire, umiliare; fa- 
„ premo contenerci nell' Ira , nelle Disavventure , nelle Fcli- 
„ cità ; arriveremo a dar delle battonate gagliarde a tanti no* 
„ ftri baffi Appetiti ; impareremo a riderci di noi fteffi ; e fi- 
„ nalmente non folo c'innamoreremo delle Virtù, ma c'inge- 
„ gneremo di praticarle tutte con gufto . 

„ E pure quand' anche abbia il Letterato apprefa la quint- 
„ effenza della Morale Filofofia , egli non ha da contentar»; 

di quetto. Può un tal foccorfo farlo comparire Virtuofo, O- 
„ norato , e Galantuomo davanti a gli Uomini ; ma quello 
„ che dee più premere al Letterato Criftiano, fi è di eflere in- 
„ ternamente tale , e di comparir tale anche a gli occhi di Dio. 
„ Or quella lezione non fi bee fe non dal facro-fanto Vange- 
„ lo, e da i Libri di chi ha con vero la pare di Pietà cipolla 
,, la dottrina di Grido. Anzi torno a dirlo: fia fpeciofa, fìa 
„ piena di gran lumi quanto efier fi voglia l' umana Filofofia 

de' Cottumi , non è badante ella fola a purgar daddovero il 
„ noftro cuore, nè a foftenerci in guifa, che non poffiamo ca- 
» dere, ed anche fpeffo in difordini ed ecceffi. Quetto privi. 
„ legio l'abbiam folamente da fpcrare da un coftantiffimo ftu* 
„ dio delle Maffime della Sapienza a noi infegnate dalla bocca 
„ di Dio medefimo . E già fi sa , aver' obbligazione ogni Cri, 

diano 
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yy ftiano di andare alla Scuola della Pietà , sì fe gli c a cuore 
„ di condurre in falvo l'Anima fua, con afcoltare i facri ban- 
„ diiori della parola di Dio , o con leggere Libri maettri di 
„ foda Divozione ; ma certo più che gli altri dovrebbono fre- 
5 , quentar quefta Scuola gli Uomini di Lettere, eparlod'Uo- 
„ mini non di poche, ma di molte Lettere. Parrà rtrana la mia 

propofizione, perchè fi concepifcc torto, poter molto bene 
„ l'Uomo far bella figura nelle Scienze, e avere inficme il 
„ cuor guaito ; poter anche pubblicar' Opere di gufto fino ncl- 
„ la fua profeflione, fenz'eflere Dabbene. Nientedimeno (io 
„ fiflb in pretendere quefto ; e la ragione fi è , perchè molto 
„ più fondatamente fi ha da concepire, ch'elfendo, come o- 
„ gnun conofee e confefia, la Natura dell'Uomo si debole e 
„ corrotta , e cotanto inclinata fin dalle falce alla Malizia e al 

Male, un gran capitale di Sapere , ove non truovi piantata 
5, nel cuore con alte radici la vera Pietà , troppo facilmente 
„ giugnera a nuocere at Pubblico, e fe non ad altrui, a chi lo 
„ poflìede, o fia che l'Intelletto guafti la Volontà, o fia che 
„ la Volontà corrompa l' Intelletto. 

,, In fatti non fi può dire, quanto un vafto Sapere, e infino 

la fola opinione di la per molto, ioglia far invanire e gonfiare 
„ i Figliuoli d'Adamo. £ chi ha la Superbia fitta in capo, 
„ può egli negarli, che non abbia un Demonio addotto di que' 
„ più maftini e indiavolati , capace di fargli fare mille fpropo- 
„ (iti ad ogni momento in danno fuo, o altrui ? Pofcia le que- 
„ Ili gran cervelli fi lafciano trafportare dalla Concupilcenza 
,, malvagia alle fchifezze illecite del fenfo , il pericolo non è 
,, picciolo, che cominci a titubare, e che in quel non fi va- 
„ da anche a perdere talvolta la credenza di ciò che non ve- 
„ diamo, cioè la divina Virtù della Fede. A tanta miferia so 
„ che fon fottopofti anche i non Letterati , ma incomparabil- 
„ mente più vi può arrivare la gente molto Scienziata ; per- 
„ ciocché quelle medelìme fpeculazioni , che dovrebbono più 
„ che gli altri aiutar quella a falire a Dio, mutato cammino 
„ le fervono allora per maggiormente allontanamela , cercan- 
yy do in così brutto pendìo la Mente immerfa nella Carne di 
„ tener falde le fu e brutalità , e di liberar la Cofcienza da i 
„ timori della Giuftizia eterna di Dio. Aggiungafi, che fe la 
yy Pietà non fa buona guardia al cuore de i dotti e fervidi In- 

. Vita Mur. Ss gegni, 
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» gcgni, troppo è difficile, che ne i lor Libri, o ne ì loroRa- 
„ gionamcnti almeno, non falci fuori la corruzione interna, e 

il libertinaggio, in cui amerebbono di non eflere Ioli. Di 
„ qui pertanto Libri laidi , o di Malli me perniatole a i buoni 
„ Goftumi ; di qui Politiche (travolte ; di qui Satire languino- 
„ fe , e Libelli infamatorj. Che fe le Leggi fante, che ira i 
„ Cattolici vegliano , mettendo briglia e timore , fanno calar 
„ la voglia a quelli tali di sfogarfì con tanta pubblicità e pre- 
„ giudizio della Repubblica : non battano già lovente ad im- 
„ pcdirc, che non ilpaccino le cattive lor merci nelle fegrete 
„ e private convenzioni , e che i Giudici, gli Avvocati, i Mc- 
„ dici, e 6n gli lì tifi Teologi , quanto più fon provveduti di 
„ Sapere , e iprovifti di Timore di Dio , non convertano le 
„ lor forze ed induftrie in opprcffione e danno altrui, e in prò 
M o sfogo de i loro foli interefli ed affetti. 

„ C'è di più. Anche lenza imbeftialirfi nelle libidini, fen- 

za accecarli per l'Interefle, per la Collera , e per altre Paf- 
„ fioni, l' Intelletto dell' Uomo , folo per eflere naturalmente 
„ fuperbo, vago di Novità, e amante della Liberta, dato che 
„ fia oftinatamente a gli Studj, fe non l'aflilte una (labile Pie- 
„ ta , è efpofto a gravi cadute. Non v'ha dubbio, oneftiffimo, 
„ utile, e dilettevole fi è lo ftudio della Naturai Filofofia, e 
„ della Medicina; e pure fi fon veduti di quelli, a' quali è paf- 
„ fato in veleno quefto cibo , cflendo eflì precipitati in varj 
„ delirj per troppo voler dubitare, e fare i faputi , maflìma- 
„ mente intorno al più bel pregio dell' Anima Ragionevole . 
„ Santtflìma è la Teologia, e l' Erudizione Ecclefiaftica ; ma 
„ che non avviene a certi cervelli deboli, o forti e vani? In- 
„ ciampano in Difficultà, che lor fembrano inoperabili, s'av- 
„ vengono in Opinioni ben' inorpellate da qualche Ingegno , 
„ che fuori del grembo della vera Chiefa non ha alcun freno 
„ a i fuoi penfieri ; le truovano guftofe anch' efli ailoroba(fi 
„ appetiti, o pure plaufibili al novatore lor genio : né ci vuo- 
„ le di più per adottarle , e covarle . Oflervano in oltre bat- 
„ taglie di Sentenze fra gli (teflì Cattolici ; oflervano Abufi 
„ ( che di quefti ce ne farà finché ci farà il Mondo ) ; mira- 
„ no Coftumi difeordi dalla Fede e dottrina che fi profe(Ta ; 
„ e fra tanti Libri che leggono, più d'uno porta del toflìco 
„ dolce : tutto ciò è un imbarco per far loro pigliare dello 

fprcz- 
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„ fprezzo per la Religion vera, od anche per ribellarfele. 

„ Non aggiungo di più, perchè è ora di finirla. Qual pre- 
„ fervati vo dunque e qual rimedio a si fatti pericoli ? Tor- 
„ no al mio primo afTunto, e dico: lo ftudio della Pietà, c 
„ il fanto Timore di Dio . Quello è quello , che induce la 
,, vera Sapienza, e fenza effere lapiente e faggio, cofa è mai 
„ un Uomo di Lettere ? Adunque non fare come Guido Ca« 
), valcanti , proverbiato per quello , non so fe da burla , o 
„ da fenno, da un bell'umore forfè non diverfo da lui , cioè 
„ non iftudiare temerariamente Libri e ragioni per non cre- 
„ dcre, ma ftudiare con gran premura per maggiormente for- 
„ tificarfi nel credere. Chi fmeera mente cerca Dio, il cruo- 
„ va. Si oculus tuusy dice il Signore in San Luca, fucrit firn- 

plex, totum corpus tuum lucidum erit j fi autem nequam fuc~ 
j) rit , etiam corpus tuum tenebrofum erit. Vide ergo ne lumen , 
„ quod in te ejl> tenebra fint. Abbiamo Opere infigni di San- 
„ ti o di dotti Cattolici, e molto più abbiamo i Libri divini : 
„ non perderfi tanto in altro, che non s'abbia tempo anche 
„ per quefu : che di li verrà lume e forza . Ma fopra tut- 
„ to non vogliamo, come C inlcgna l' A portolo , fapcr trop- 
„ po , ricordandoci , che Dio abbandona i Superbi, ed abbrac- 
j, eia gli Umili, e che verrà un giorno, in cui ci rideremo 
„ delle noftre Lettere, e della Gloria, e delle fatiche pafla- 
„ te, e troveremo di non aver faputo nulla, fe non avrem 
„ faputo quel folo che importa. Mi confervi V. S. Illultrifs. 
» il fuo benigno affetto &c. 

■ 

n u m. xxv r. 

Lettera del Cardinal Pro/pero Lambertini al Muratori, 

„ T TO cercato fempre Voccaftone di farle nota la /lima , cbehodeU 
„ fi lafua Perfona, e eòe il mio femimentol uniforme a quel- 
„ lo d$ tutti gli altri nel qualificarla per il primo Letterato <f Ita- 
„ /#'*, e ritrovandomi per accidente in quella mia Patria do» 
„ po 26. Anni, che n'ero affante , e dovendo rifpondcre ad 
„ una Lettera del nofho Sig. March. Orfi , ho creduto di do- 
„ vermi in efia fpiegare, e confermare in carta , quanto tn vo- 
„ ce ho più volte Jo/ìenuto in me^zo a Roma ; ed avvegnaché 

Ss 2 tutto 
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„ tuffo ciò non fia che un effetto d'una rigorofa gtuflizia dovuta 
„ al fuo gran merito , non meritava , ch'Ella s' incomodale col- 
„ la fua gentiliflima de* 15. del corrente, e ch'Ella in oltre 
„ con ecccffiva bontà fi efibiffc di fare commemorazione della 
„ mia debole Pcrfona, pubblicando a tempo e luogo le Croni- 

„ che di Bologna Se mi farà permeflb, vorrei vive- 

„ re e finire i miei giorni nel mio Vefcovado d'Ancona, e nel 
„ tempo che mi fopravanzaffe dalle Cure Paftorali, vorrei lcg- 
„ gerc un poco a modo mio, dopo aver letto quarantanni 
„ a modo d'altri , e vorrei ancora unire alcune mie fatiche 
„ fatte, e darle alle ftampe, nel qual cafo ricorrerci alla fua 
„ bontà per avere un favio, dotto, e fi ncero Correttore. Da 
„ Milano mi fono fiate provvedute le di lei Opere delle cofe 
„ d'Italia. Io ho quella della Carità, ed ho quella della Ma* 
j, dera^ione degl' hgegni , ma non fon mie , non avendone 
„ potuto ritrovare in Roma da comprare alle Botteghe . Se 
„ per accidente Ella ne avefle un'efemplare per cialcheduna 
„ mi farebbe un gran favore a mandarmelo anche fciolto, altri- 
„ mente riterrò quelle che ho, e ne farò reftituzione al pun- 
„ to di morte , non volendomene privare , e lafciando ftril- 
„ lare chi me le ha preftate. Ella riverifea il noftro Signor 
„ March. Orfi , e compatifea , fe nel principio della noftra 
„ amicizia io tento di metterla in contribuzione. Mi confervi 
„ intanto la fua ftimatimma grazia, ed abbracciandola redo 
„ dedicandomi con ogni affetto. 

„ Bologna 18. Ottobre 1728. 

N u m. XXVII. 

Altra Lettera dell' EminentiJPmo Lambertini al Muratori. 

h A Ccufo "na fua Lettera de i 10. del Mefe corrente , e 
» li con cfTa il Libro, che ha favorito di trasmettermi, 
„ vivamente ringraziandola, e promettendole , che farà letto 
„ da me con fomma avidità fubito che mi farà rimandato 
„ dal Legatore ; avendo io una fincera altijftma /lima del fuo 

» fette ver/o la d> le, pcrfona, e nel concetto della fua gran Virtù /e 
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quajt dijji univer/ale abilità nelle Sciente. Quanto poi al fa- 
» vore , di cui la pregai, quando con mia tanta confolazio- 
„ ne la riverii nella Villa di Ponte baffo nelle lettimane pafla- 
„ te, intendo quanto Ella mi dice, e non latcierò di vedere il 
„ Catalogo de gli Argomenti nel fine del Trattato del P. Ma- 
„ billon de Studiis Monacborum , ma, fé la mia memoria non 
„ mi tradifee, mi pare, che il detto Catalogo risguardi k- Con- 
„ troverfìe di Storia Ecclefiaftica, che per la loro gravita re- 
„ ftano ancora indecife, e le quali certamente non fi potranno 
„ decidere nella Conferenza, che intendo di fare, che non può 
„ efler comporta, che di Perfone defidcrofe di fapere, ma che. 
„ infino ad ora non fanno . Ciò ftanre , quando a lei non fofle 

di grave incomodo , vivamente la pregherei a favorirmi di 
„ ellrarre fedici punti di Storia Ecclefiaftica, fopra i quali fi 
„ potettero fare ledici Difiertazioni anche da quelli, che non 
„ fono tanto inoltrati nello lì aio della materia, ma che coli' 

aprire i Libri poflbno far qualche cofa, indicandogli Auto- 
„ ri,, che ne trattano , non eflendo Bologna tanto fprovifta 
„ demedefimi, quando non fi dovette metter mano ad alcu- 
„ ni più rari , che poi certamente non fi ritroverebbero . 
„ Scufi Ella intanto l'importunità, e pregandola a comandar- 
„ mi, quando credette, che io avelfi l'abilita di fervi ria, re- 
„ fto dedicandomi col dovuto rifpctto 

„ Di V. S. IllunriOima 

Bologna 22. Ottobre 173 1. 

Pofcia di fuó pugno foggiunfe il Cardinale : „ Che è da 
3) me riverita, e pregata di continuarmi nel numero dc'fuoi 
„ buoni Amici, e di comandarmi con indicibile liberta. 
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N u m. XXViii. 



Altra Lettera del mede/uno Porporato al Muratori . 

tt TN foftanza non bifogna mai fare il Dottore , prima di 
„ X aver rilette le cole, che anche una volta fi erano let- 
„ te, eflendo labile la memoria. Anni fa leflt V Opera del P. 
„ Mabillon degli Studj de'Monaci, e mi pareva, che le dif- 
„ ficolta da elfo riferite nel fine dell'Opera predetta risguar- 
„ daflcro le principali difficolta della Storia Ecclefiaftica , co- 
„ me già gli accennai con altra mia ; ma avendo ora riveduto 
„ tutto, vedo, che fono appunto quelle, che fono proporzio» 
„ nate anche per quelli, che incominciano a ftudiare, e che 
„ vi è ancora l'indicazione degli Autori, che ne trattano; e 
„ però, acciò V. S. Illuftriflima non butti il tempo, la prego 
„ a tralafciare la fatica, che generofamente voleva intrapren- 
„ dere per favorirmi , ringraziandola intanto della notizia da- 
„ tami circa 1' Opera , dalla quale poflb ricavare il mio bi- 
fognevole. Ho letto i Prolegomeni dell'Opera fìampata in Co- 
„ Ionia r Anno 1705. e fono degni del fuo autore , che non mette 
„ piede in fallo. Mi confervi, che la prego, la fua buona ami- 
„ cizia, e baciandole le mani mi dedico 

„ Di V. S. Illuftriflima 

Bologna 24. Ottobre 173 k 

N u m. XXIX. 

Lettera del Cardinale Lambertini al Marcbefe Orfi , in cui era 
incbiufo un Biglietto pel Muratori . 

„ TO ho bifogno del noftro Signor Abate Muratori, ed il bi- 
» X fogno è efpreflb nell'annefla Carta , che prego di fargli 
n capitare in mio nome, con aggiungervi, che favorifea con 
„ tutto il fuo comodo, non intendendo, che interrompa veru- 
j, na delle fue ferie applicazioni, che lo rendono cosi quali- 
„ ficato per il Mondo , per il motivo di fare a me la gra- 
zia, 
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„ zia, che gli chiedo. Mi confervi V. S. Uluftrifiìma la Aia fti- 
„ matiflima amicizia, c baciandc4e le mani mi dedico 

„ Di V. S. Illnftriflìma 

Bologna 22. Marzo 1732. 
Biglietto accennato nella fuddetta Lettera. 

„ Il Cardinale Lamberti™ dopo aver refe le dovute grazie al 
„ Sig. Abate Muratori del Libro mandatogli, quale a tempo e 
„ luogo non mancherà di rimandare, I piega col preferite più 
„ chiaramente la fua preghiera. 

„ Quanto a i Scrittori Eretici , chi fcrive ne ha veduti 
„ molti in Roma , ma coftoro impugnano la Canonizazione 
„ dei Santi, perche impugnano l'Invocazione de' medefìmi, 
„ ed altri vorrebbero , che fi ritornafte all' antico Jus , che 
„ ogni Veicovo ritornale a fare il fatto fuo nella fua Óiocefi . 

„ Ma lafciando da parte coftoro, fe vi fofle fra i Cattolici 
„ qualcheduno, che fattamente fupponeffe troppa facilita nel- 
„ le Canonizazioni, o che riprovale le fpefe eccelli ve , come 
„ ha fatto l'Apoftata Marc' Antonio de Dominis , di quelli 
„ volontieri, quando vi fiano, fi prenderebbero le notizie; 

„ Come pure degli altri, che dicono non effere di Fede la 

Canonizazione del tale Santo , o fìa di un Santo in partico- 
„ lare , o non elTere il Papa infallibile in quella determina- 
„ zione. 

„ Si è già veduto il fentimento di S. Tommafo nel Quod- 
„ hbeto, molti altri Autori (i lono altresì veduti, fenzj tra- 
lasciare l' Autore del Trattato de Moderatone Ingeniorum , 
Trattato veramente bello , e degno del fuo Autore . 

„ Dedicandofi intanto con tutta la (lima ed affetto &c. 
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N u m. XXX. 



Epijìola Muratori* Benedico XIV. P. M. 
Beatissime Pater. 
Ertior fa Sì u 5 ab Eminentifs. Tamburino , traditos (ibi 



„ ris de Beatificatione & Canoni^atione Servorum Dei ad me 
„ dono mittendos, temperare mihi non poflum , quin venc- 
„ rabundo ftatim animo ad Urbem advolans, & ad pedes Bea- 
„ titudinis Veftrae procumbens, poft ofculorum tributum, quas 
„ poflum humillimas prò tanto miniere gratias agam atque 
„ referam . Veftram utique iublimitatem , fimulque roeatn 
„ exilitatem perpendens , iftius doni pondus probe fentio Se 
„ intelligo ; nihiì tamen miror , utpote qui norim ( & quis 
„ non novit ? ) quanto Sanftitas Veftra , qua? divinarura hu- 
„ manarumque rerum Scientia & Sapientia tantum excellit , 
„ enixius etiameuret, ut Beneficentia , Humanitate, & Clc- 
„ mentia exceliat . Eosdem autem Libros, qui bus nobile ar- 
„ gumentum ita , Sancìiflìnfie Pontifex , exhaufifti , ut nihil 
5 , fortafle adjiciendum fuperfit , dum ornatiores Se locupletio- 
„ res quam antea anxie expeéto , utinam fubfequatur nova 
„ rcliquorum foetuum tuorum editio. Quum enim ii in tot alias 
„ facr* Eruditionis claflcs excurrant , & praxira potiflimutn 
„ refpiciant, cujus maxima eft ratio in Ecclefia Dei , mirum 
„ eli , quantum in utilitatem Catholics Religionis cedant . 
„ Hzc tua laus, Beatiflìme Pater; tua ubique fpirant zelumDo- 
„ mus Dei, cun&is interea mirantibus Dottrinarci tuam purita- 
„ te morum confi rmatam, fummamque ( quod rarum eft ) in 
„ tanta Eruditione Modcftiam . Quid ergo nobis optandum ? 
„ Nihil aliud, nifi ut diutiflìme te nobis Deus fervet, tibique 
„ non alii deraum fuccedant, quam qui ingenii & Scientiarum 
„ ornamentis, vitaique fanèlitate ccrtare tecum poflìnt . Hxc 
„ tibi, hasc univerfse Ecclefiae precatur 
„ San&itatis Veftrae 

Mutinx VI. Id. Oaob.MDCCXLIV. 
„ Humillimus, Obfequentifs. & Addièìiffimus filius & famulus 
m Ludovicus Anionius Muratoriui . Num. 
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N u m. XXXI. 

Rifpofla di Papa Benedetto XIV. al Muratori. 

„ T> Enediclus PP. XIV. Dilette Fili , Salutcm & ApoflolU 
yy D cam Bcncditlionem . Riceviamo una fua Lettera reca- 
„ pitataci dal Cardinale Tamburini, nella quale con gentili f- 
„ fime efpreflioni ci ringrazia della confegna fatta da Noi al 
„ detto Cardinale de' volumi della nuova edizione della no- 
„ (Ira Opera de Canoni^atione Santlorum con obbligo di man- 
„ darli a lei. Abbiamo Tempre avuto per lei fuma ed affet- 
to, e conferviamo l'nna e l'altro, ejfendone ejfa meritevo? 
n l e » e JF ' n d° un buon Sacerdote , ed un Uomo che nella Lettera- 
,, tura è il decoro della nojìra Italia , facendola comparire non 
„ ebe Uguale , ma fuperiore alle altre parti del Mondo , che fe ne 
„ erano arrogata la privativa. Ella ci anima a dar fuori Iq 
„ altre noftre Opere. Abbiamo accrefeiuta l'altra l'opra le Fe- 
„ ite, ed il Sacrifizio della Metta con notizie non tanto voi- 
„ gari, efTendo crefeiuta la noflra Libreria dopo il Pontifica- 
„ to , e non trovando altra quiete fe non quando ci retta, 
„ qualche mi fera bile avanzo di tempo , in cui ci fi a per- 
„ mefib di chiuderci in ella . Da un noftro valente Cappe l- 
„ lano Segreto , chiamato Monfìgnor Giacomelli , è (lata tra- 
„ dotta in latino, e quella attualmente fi (lampa in Pador 
„ va . Da un Padre delle Scuole Pie fono (tate tradotte in 
„ latino le noftre Notificazioni, che Campammo in Bologna 
„ in cinque Tometti , e quelle pure fi Camperanno in Ro- 
„ ma , ove anche pentiamo di (lampare una Raccolta di no- 
„ (Ire Lettere Circolari , Coftituzioni , Brevi , Rilpofte a 
„ quefiti , che risguardano la Chiefa Orientale ; il tutto pe- 
„ rò in materia importante ed intcrcITante, venuta al noftro 
„ tavolino ne gli anni del noftro Pontificato. Altre cole ci 
„ girano pure per il capo: ma vi vuol tempo, vi vuole fa- 
„ nità , ed al comodo della Libreria vi vuole il comodo di 
„ potervici fermare . Ecco la ragione de'noftri ftud; manife- 
w (lata ad un buon Maejìro . Ci confervi la fua antica ami- 
„ cizia, ed abbracciandola con Paterno affetto le diamo VAr 
„ pollolica Benedizione. Datum Roms apud Santìam Mariant 
VitaMur. Tt Ma/* 
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„ Major em die 21. Oftofow 1744. Pontificatus no/hi Anno 
y> Quinto. 

„ Dileéìo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratori© 
„ Mutinam. 

N u m. XXXII. 
Epiftola Muratori '* Benedite XIV. P. M. 
Beatissime Pater. 

w Poli facrorum pedum ofcula 

ANxio animo diu cxpecìavi, avide tandem acce pi Com- 
mentar lum de prateipuis Anni Feftis, & de Sacrificio 
Mifiaj, lautiffime amplificatum, & nova eleganti verte dona- 
tum. In fronte Libri itatim inlcripfi: Egregium Opus , quo! 
Auéìor Sancliffimus, fuas Dignitatis, & ma' tenuitatis obli- 
tus, dono ad me mifìt. Hate tua eximia laus, Bea tifimi e Pa- 
ter: quo ahiori loco iedes, eo majori humanitatis Audio prae- 
„ cellere, & unumquemque, il fieri poffit, benevolentia & be- 
„ neficentia com piceli. Ncque vero heie ftetit Pontificia: Cle- 
„ mentiae mentura ; nomcn etiam meum Sancìitas Veftra inla- 
„ tum voluit in Epiftolam ad Canonicos Bononienfes , eique 
„ quamdam immortalitatis fpem tribuit: quod certe, nifi me 
„ ipfum noifem, excitare in me non leves fuperbias flu&us pof- 
„ fet. Addi tum etiam eft fapientiflimum de Jcjuniorum ratio- 
„ ne Dccretum . Pro tot beneficiis dum quas poflum humilli- 
„ mas refero gratias, liceat mihi votis urgere novam quoque 
„ Latinam edìtionem Paftoralium Literarum fivc Ediclorum , 
„ qu« ante Pontificarum Eminentiflìmus Lambertinus publici 
„ juris fecit. In cunétis Libris a Sanòlitate Veftra elaborati* fin- 
„ gularis dottrina & multiplex eruditio publicam precipue uti- 
„ litatem fpeclant. At Paftoralium quotidianus eft ufus . Hxc 
„ autem omnia fimul collega, quas ubere m Difciplinc Chri- 
„ ftianas , ut ita dicam , Bibliothecam coofiitucnt , tum prai- 
„ fentes tum pofteros certos facient, neminem ex AnteceÀbri- 
„ bus Pontificibus Ecclcfuiricaj Eruditionis laude certare porte 
„ cum Benedièìo XIV. P. M. Ad me vero quod attinet , nihil 
„ enixius opto, quam ut venerabundo gratoque erga Sanaita- 

tem 
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„ tem Vcftram animo meo aliqua ex parte fatisfacere queam , 
„ Aptus erit locus , quum paacos poft menfes , fi vixero , in 
„ Annales meos inferendus erit gloriofus San&jtatis Veftrae Pon- 
„ tificatus. Quot quantaeque Virtures in keratiflìmam perfo- 
„ nam veftrara confluxerint , probe tcnco * Non ita qux ad 
„ Politicum regimen lpc£tant. Inter fyrtcs 8c fcopulos diificilli- 
„ mis In Ice temporibus tua navis, Beatiflime Pater, diu lucìa- 
„ ta eft. Qiiam male habitì fint Populi tui fub Pontifice Pacis 
„ amatore, Pacis hortatore perpetuo, fatis novimus; ncque ta- 
„ men injuftarura querelarum adhuc eft finis . Pcrpendat, quae- 
„ fo, Sanclitas Vcftra num conducerer, per aliquem rerum con- 
„ feium mihi fiippeditarc, quac mihi fortaflìs ignota ego kiben- 
„ ti(Ttme proferrera ad tutelam 8c gloriata Pontifìcis, cui unum 
„ propofìtum eft nulli noce re , omnibus amorem impertirt, 8c 
ornamenta Urbi, Populis fubfidia jugi ftudio confcrre . Ta- 
le in Pontifìcem, non fibi, fed communi bono natum diutiffi- 
me Deus nobis incolumem fervet. Hoc universe Cbriftiana? 
„ Rcipublicx nomine precatuc 

„ Sanclitatis Veftrat 

Mutin* VII. Id. Septembris MDCCXLV, 

„ Humillimus , Obfequentiflimus, quamquam omnium in- 
„ fimus filius & famulus Ludovicus Amonius Muratorius, 

N u m. XXXIIL 

Rifpofla di Papa Benedetto XIV. al Muratori . 

y , T^\AL Cardinale Tamburini ci è fiata prefentata la di 
„ I J lei Lettera, che è fiata fommamente gradita da Noi, 
„ ed alla quale rifpondiamo confidentemente, e lenza le for- 
„ malita , e dopo averla vivamente ringraziata della conti- 
„ nuazione della fua bontà verfo di Noi, ed averla alGcura- 
„ ta, che abbiamo tutta la ft'tma del fuo valore , e tutto F af- 
„ fetta alla fua degna perfona r rifpondendo alla fua le diciamo, 
„ che le noQre Notificazioni fatte, quando eravamo Cardi- 
„ naie ed Arcivefcovo di Bologna, fono già fiate fedeimen- 

Tt z te 
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„ te tradotte in latino da un Religiofo delle Scuole Pie ; che 
„ attualmente fi ftampa il quinquennio delle noftrc Coftituzio- 
„ ni Apofloliche , che non lafcieremo di mandare al noftro Ab- 

bate Muratori, fubito che farà terminata la ftampa, il che 
„ farà al fine dell' Anno corrente; che immediatamente fi por- 
„ rà mano a fìampare le Notificazioni tradotte , al fine delle 
„ quali farà un Trattato de Synoào Epìfcopali , abbozzato da 
„ noi in Bologna, e compito e riempito nel tempo di quello no- 
„ ftro fpinofo Pontificato, il che pi è riufcito colla grazia di Dio, 
„ facendo capitale d'ogni minimo quarto d'ora. In quello Trat- 
„ tato fi fono inferite molte cofe credute da Noi neceflarie 

ed utili per il governo delle Chiefe, e ci fiamo ingegna- 
„ ti d'unire l'antico ed il nuovo . Non abbiamo poi parole 
„ che badino per ringraziare il noltro buon Abbate Murato- 
,, ri dell'cfibizione che cortefeirunte ci fa di parlare del no- 
„ ftro Pontificato ne'fuoi Annali. Faremo unire quant'eflb ci 
„ richiede, e non lafceremo di trasmetterglielo, acciò poi ne 
„ faccia quell'ufo, che la fua nota prudenza crederà oppor- 
,, timo. Intanto protrati a i Piedi del CrocififTo, lo preghia- 
„ mo con tutto il cuore a perdonarci i gravi peccati, che ab» 
„ biamo commeflo nel tempo di nolìra vita, ma non già quel- 
„ li di feconde intenzioni, d'inganni, di fini fecondarj , di 
„ pretenfioni di conquide , di loverchio attacco al noltro 
„ Sangue ; avendo piena fiducia, ch'elfo colia lua Divina gra- 
„ zia ce ne abbia prelervato, c fempre raccomandandoci, ac- 
„ ciò continui a preservarcene fino che viveremo . Quella è 
„ la pura verità della nollra condotta , febbene avvelenata 
„ dalla malignità de gli uomini che nulla curiamo , caftan- 
„ doci e dovendoci ballare lo flato della noltra cofeienza avan- 
„ ti Iddio ; ed intanto con pienezza di cuore abbracciando- 
,, lo gli diamo l'Apollohca Benedizione. 

„ Roma 18. Settembre 1745. 
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N u m, XXXIV. 



Biglietto confidenziale dello Jìejfio Pontefice al Muratori. 
„ OEnza veruna formalità, e j prevalendoci della maniera a* 



„ k3 dattaca alla confidenza, mandiamo al noftro ftimatijfimo 

„ Abbate Muratori due Efcmplari d'una noftra piccola fatica; 

„ uno per lui, e l' altro che avrà la bontà di recare in nome 

„ noftro a cotcfto Monfig. Vefcovo di Modena. Ambidue fono 

„ pregati a compatire la debolezza dell'Autore; reftando eoa 

„ dare ad ambidue l'Apoftolica Benedizione. 

„ Roma 22. Marzo 1747. 



» T\ IT Irabilia funt opera tua, San&iflìme Pater. Quis cnim 
„ JLVX non mirctur, Pontificem, qui tam exaéte Ipiritualis 
jì aeque ac temporalis regiminis officia quslibet implet , qui 
„ tot folemnibus facris adeft , tot Tempia vifitat, tantam ni- 
„ hilorainus partem temporis iuis oculis & negotiis furripere, 
3 , ut novas in dics Conftitutiones & Libros efformare poffit , 
» qua; totum hominem , multumque vigiliarum exquirunt ? 
„ Éjusdem generis unusquisque fateatur geminas Epiftolas de 
„ Baptismo Judaorum , & de Cultu Sancii Luca Cafalis , quas 
), nuper Sanclitas Veftra evulgavit, & ad manus etiam meas 
„ ex incomparabilis Pontificia; benignitatis exceffu deferendas 
„ curavit . Ibi precipue ad Baptismum quod attinet , omnia 
„ ordinate , perfpicue , folidiffime pertra&ata , & multiplici 
„ Canonum ac Theologorum votis firmata . Nihil ultra in 
„ pofterum de hujusmodi argumento defiderandum ijpereft . 
„ Eodem pede procemfii, & adhuc procedis, Sapientiffime Pa- 
„ ter, in tot aliis Lucubrationibus tuis, non inanes phaleras, 
„ fed utilimma documenta fempcr complcclentibus , quarum 

jam 




N u m. XXXV. 



Epijìola Muratorii eidem Pontifici. 



Beatissime Pater. 
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„ jam tanta eft copia, ut una Sanéìitas Veftra nobis fuppedi- 
„ tee pene integram Diiciplinae EcdeGafticae Bibliothccam , 
„ eamque fummi ponderi* , quippe tui nominis majeltate infi- 
M gnitara . itaque San èli taxi Vtfìrx ot> novum hoc Opus hu- 
„ millime gratu!or, & gratias quas poflum maximas ago, quod 
„ me infimum famulorura fuorum tanta éignatione none etiam 
„ refpexerit . Nifi jam ad pecks Sanéìitatis Vcftras deducìa 
f , iucrit Difìertatio mea, qua Pontificiam Decretalem de con- 
„ trorerfia Lu fi tanica omnibus numeris a:quiflìraam & fapien- 
„ tàffimam oltendi, propediem veniet . Brevi etiara Opulcu- 
„ lum meum della Regolata D'rvo-^ione deCri/ìiaai ad Thro- 
„ nuai tuum fe Gftet, in quo inter cetera palamfeci, quam 
w jufta Pietate Se laudabili Cantate pofeentibus imminutionem 
M Feftorum Pontificia Sapientia indulgeat . Mea interim vota 
„ quotidie in facris ad Deum feruntur, ut te univerfae Eccle- 
„ fiac, & omnibus poriffimum Sanclitatis Veftrar vencratoribus, 
„ inter quos, quantum ego excclluerira , nihil monere opus eft , 
„ diutiflime incolumem ferver. 

„ Sanéìitatis Vcftrac 

Mutinaì IV. Non. Aprilis MDCCXLVtt. 

n Humillimus, Obfequentifs. & Addi&immus fìlius &&mulu* 
„ Ludovicus Antonius Muratorius. 

N u m. XXXVI. 

, tetterà del Muratori allo Jìejfo Pontefice* 

Beatissimo Padrb. 

■p /"~\U and' anche altro Libro non a vede Voftra Santità co m- 

n V^f pofto, che quello de Synodo Dicccefana > batterebbe ben 

„ quello ad immortalare il gloriofo fuo nome. Opera cosi eia- 

y, borata, e dì tanto fugo di Erudizione Ecclefiaftica la tengo 

„ io mercè dell' impareggiabii benigniti delia Santità Voftra , e 

„ appena giunta l'ho immediatamente letta da capo a piedi . 

„ L'altra grande de. Canoni^atione Sanforum fembra riflret- 
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„ ta ad un argomento folo per irruzione di cotefti Conful- 
,, tori ; ma quefta fcorre per un vado paefe , tratta impor- 
„ tanti Quiftioni, e tale è, che Spezialmente ogni Vcfcovo dee 
„ farne la ina più lavorila lettura. Credo io, che non avrcb- 
be mai potuto alcuno formare sì fontuofa fabbrica fuori di 
„ Voftra Santità , la quale per h lunga pratica fua, per la 
„ notizia di tanti Decreti delle Congregazioni , per l'infati- 
„ cabil fuo ftudio di tanti Libri, con tal efattezza e pienez- 
„ za di dottrina ha compiuto quefto fuo lavoro , che fi rende 
» oggetto di meraviglia, e tanto più perchè fatto fra le immen- 
„ le occupazioni del Pontificato : cola da non credere , fe non 
„ fi vedefte. Aggiungaft ancora la nobiltà dello Itile, che quan- 
„ tunque Sommamente elegante, pure è alla portata d'ognuno. 
„ Vengono dunque a piedi della Santità Voftra le più riveren- 
„ ti C liniere mie congratulazioni per Opera tanto infigne , 
„ vengono i miei più umili ringraziamenti per dono si pre- 
„ ziolo . Non può la mia gratitudine (tenderli fe non a po- 
„ clnOimo, pure è in viaggio la Raccolta da me fatta dell* 
„ amica JLitvrgia Romena da umiliarli alla Santità Voftra , 
„ e poco ftara a comparire colla anche l'Apologia da me fat- 
„ ta dolla fua Epiltola al Vefcovo d' Augufta per effe re cor- 
„ retta ed approvata coftì prima di darla alle ftampe . Pc- 
„ gnifi la divina Clemenza di lungamente conservare in Vo- 
li (ira Santità, un Pontefice di sì raro Sapere, di tante Virtù, di 
„ sì buon cuore, per gloria e utilità della Cincia Cattolica* 
„ Degnili anche la fomma clemenza di Voftra Sancita di confer- 
„ vare per me la fofpirata fua grazia e protezione , mentre io 
„ proftrato a'fuoi piedi olTequiofanicnte imploro la fanta fua 
„ Benedizione , e mi rafTegno 

„ Di Voftra Santità 

„ Modena 5» Agofto.1748. 

„ Il più umile, il più riverente de' fuoi Servitori, figli, e 
„ Sudditi Lodovico Antonio Muratori. 
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N u M. XXXVII. 

Rifpofta di Papa Benedetto XIV. al Muratori. 

„ TYEneài6t»s PP. XIV. Dilette Fili Salutem & Apofloli- 
.Ij cam BenediH/onem . Per mano del Cardio. Tamburini 
ci viene recaca una di lei Lettera dei 5. che parlando con 
ogni ingenuità ci ha riempito di confufione. La noftra fa- 
tica de Sinodo Diacefana non meritava d' eflTer lodata da 
un par luo , ma compatita ; dopo anche aver richiamato 
„ al cuore tutto 1' affetto , eh' ella da tanto tempo mantie- 
„ ne verfo di noi . Il Mondo vede quel poco che fi va fa- 
„ cendo in materia Letteraria ; ma non vede come fi fa , 
„ dovendoli lavorare a tempo rubbato con continue penofe 
„ interruzioni ; e fe Iddio per fua mifericordia non ci man- 
„ tenefle viva la memoria delle cole altre volte vedute ne i 
„ Libri , ci converrebbe contentarci di leggere ogni giorno 
„ la meta del Breviario , cioè di dire 1' Officio in compa- 
„ gnia di un noftro Cappellano , e leggere il Menale la Do- 
„ menica , e le Fede , quando fi celebra la Metta . Quando 
„ riceveremo la fua fatica fatta in noftra difefa , la leggere- 
9> mo ben volentieri , con ficurezza di Tettarne contenti , e 
» l'aggiungeremo a tant' altre marche che abbiamo della fua 
„ bontà verfo di Noi , che intanto reftiamo col darle 1' A- 
?> poftolica Benedizione. 

• ■ 

* „ Datum Rome apud SanHam Mariam Ma} arem die 24. 
% Augujìi 1748. Pontificata noflri anno Nono. 



„ Dilecìo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio 
„ Mutinam. 
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N u m. XXXVIII. 

Lettera dello fteffo Pontefice al Muratori, 

„ T%Ensdi8us PP. XIV. Dilette Fili , Salutem & ApofiolU 
„ X3 cam Benediclionem . Il Cardinale Tamburini ci ha in. 
„ di lei nome presentata la di lei Diflertazione dedicata a Monf. 
„ Vcfcovo d'Augufta. Contenendo effa una forte e ben fonda- 
„ ta Apologia della Lettera a Noi fcritta al Prelato, non vi vor- 
„ rà molto a perfuadere, che l'abbiamo fommamente gradita , 
„ che con tutto il cuore la ringraziamo, e che le proiettiamo 
„ diftinta obbligazione . Ci confervi la ma buona amicizia , con 
„ lì cu rezza d'edere da Noi corni poti a con affetto e (lima, dan- 
yy dole intanto 1* Apoftolica Benedizione. 

„ Datum Roma; apud S. Mariam Ma/orem die 2 p. Martii 1 749* 
„ Pontificata nojlri Anno Nono. 

■ 

„ Dilecìo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio 
yy Mutinam. 

N u m. XXXIX. 

Lettera del Muratori alla Maeflà di Vittorio Amedeo 

Re di Sardegna. 

SACRA Maestà'. 

,, PUl difegno da me prefo di unire e (lampare tutti gli an- 
„ "chi Scrittori delle cole d'Italia vivutt dopo l'Anno 500. 
„ fino al 1500. mi è riulcito di raccogliere da quali tutte leCir- 
„ ta Italiane una prodigiola quantità di Cronache Manolcrit- 
„ te, delle quali ulciranno in breve da i torchi di Milano 
„ i tre primi Tomi in foglio . Ma (inora nulla ho , che ri- 
„ guardi il Piemonte ; ed avendo anche chiedo due Storie 
„ Manofcritte de i Monifteri della Novalefa , e di Fruttua- 
„ ria, delle quali anche una parte è già {lampara, odo in- 
„ contrari! in ciò delle difficoltà im peniate . Ora ecco il aio» 
„ ti va, che mi porta a' piedi di Voltra Maeltà con riverente 
Vita Mur. Vu ardi- 
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„ ardire , ma roderne con viva fperanza di ottenere il fuo Real 
„ favore in tal congiuntura . Niuna occulta intenzione , niun 
„ penfiero di fervire a gì' intereflì particolari di Principe alcu- 
„ no, ma (blamente l'onor dell'Italia, e il vantaggio delle Let- 
„ tere mi ha indotto a sì grandiofa imprefa ; e ficcome de gli 
„ altri paefì non cerco fé non la gloria , cosi ardentemente la 
„ defìdero anche per la fua Real Cala , e per gli Tuoi feliciflimi 
„ Stati. Conofcerà facilmente V. M. Principe di quella gran 
„ mente, che ognun venera a i giorni notori , ed io più de gli 
„ altri , fe fofle di credito © diferedito il non trovare in un'Ò- 
„ pera di tanto interefle per tutta l'Italia nè pure una riga 
„ Ipettante al Piemonte . Potrei effere rimproverato io dalla 
„ M. V., anzi da tutti gli Eruditi, perchè in proccurando il 
„ decoro di tutti gì' Italiani , traicuraffì quello di cote (la beila 
„ parte d'Italia. £ fe colti fi penfa a valerfi di tali materiali 
„ per tede re la Genealogia della Real Cafa di Savoia ,- fervi- 
„ ranno efli nè più nè meno a tal difegno (lampati, anzi da» 
„ ran più credito all'Opera pubblicati , che nafeofi . E fe alcu- 
„ no di cotefti Letterati bramafle di farne onore al paefe con 
„ pubblicarli colli, mi permetta V. M. di dirle, che forfè glie 
„ ne farò più io , non già col mio nome , che nulla vale , ma 
„ col mezzo di un' Opera sì utile e magnifica , che fi può pro- 
„ mettere corfo per le mani di tutti gli Eruditi di Europa , e 
„ in cui diverrò io , come fe avelfi la forte di effere fuo Servo 
„ attuale, appaffionato Miniftro della gloria di V. M. e de' fuoi 
„ Stati . Con tali fuppliche e fperanze umilio al Trono della 
„ M. V. il mio offequio, e con farle profonda riverenza mi de- 
dico 

Di V. M. 

Modena 25. Marzo 1723. 

N u m. XL. 

Rifpofta della Mas/te di Vittorio Amedeo R* di Sardegna 

al Muratori. 

1 

„ Q* R Muratori. Aiant agreè les expreffions, que vous nous 
„ ^j* avès faites au fujet de l'Ouvrage , que vous avès en 
„ vfte de donner au jour, nous ferons bien ailes d'y pouvoir con- 

tri- 
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„ tribucr par quelques Memoires a l'egard des Monatteres de 

„ nos Etats en dec,a les Monts . Nous fcrons faire a cet effet 

„ les recherches convenables, & vous Jonnant volontiers cetre 

„ marque de nótre protecìion , nous prions Dieu qu' il vous 

„ ait cn sa fainte garde. A Turin ce 17. Avril 1723. 

V.Amedeo. Del Borgo. 

N 0 ili XLI. 

Lettera del Muratori al Marchese et Orme a, 

„ He io abbia qualche luogo nella mente di V.E. e quel 
„ V^rf che è più , che la Maefta del Re di Sardegna abbia 
„ qualche benigno riguardo verfo la mia perfona : quelli fono 
„ motivi a me di gran confolazione , e lo farebbono anche di 
„ fuperbia, le non conofceflì abbaftanza me fieno. Di tutto mi 
„ ha avvifato il Sig. Abate Giacobazzi, anzi mi ha fatto egli 
„ animo , acciochè io mi prefenti a V. E. per portarle, ficco- 
me fo , i più umili ringraziamenti per tanta fua bontìi , con 
„ ofare ancora di fupplicarla , fe ella me ne crede degno , di 
„ mettermi a i piedi di S. M. e di cfprimerlc il profondo ofle- 
„ quio mio verlo la fua Rcal Perfona e Cafa. Quefto ho io de- 
„ fiderato, e fofpiro tuttavia di poterlo far palele coli* illuftrare 
„ maggiormente l'origine e i fatti più antichi della fua Nobi- 
„ lini ma Rcal Famiglia . A tal fine mi fono raccomandato an- 
„ che al Sig. Tagliazucchi , dal quale mi vien data fperanza y 
che il Sign. Primo Prefidente m' inviera alcuni Documenti 
„ creduti a propofito. Mia gran fortuna riputerei il poter con- 
„ tribuire anch'io qualche cofa alla gloria di un Re, che con 
„ opere di tanta faviezza e valore nel fior de i fuoi anni ha già- 
„ fegrulato , e refo celebre da per tutto il fuo nome , e al cui 
„ generofo patrocinio, fecondato dall' amorevol mediazione di 
„ V. E. fi protetta tanto tenuto il mio Padron SerenifTimo , e 
„ tutta ancora quella Cittadinanza, la quale d'altro non par- 
„ la , che del benefico genio della M. S. , e del valore del fuo 
„ primo Miniftro . Io avrò fra poco in ordine le mie Antiqui- 
„ tates Italica medii avi, che formeranno un' Opera di leiTo- 
„ mi in foglio. In quella avrebbono luogo le memorie che de- 

Vu 2 fide- 
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„ fiderò da Torino , le quali quanto più foflero antiche, tanto 
n pia farebbono a me care. E però fé anche V. E. fi degna f- 
„ fe di avvalorar cola le mie preghiere , e i defide rj miei , 
„ tanto più mi protenderei tenuto alla di lei Angolare beni- 
„ gnita. Aflicurandola io intanto, ch'ella troverà fempre in 
„ me uno de' più divoti veneratori della Real Cafa di Savoia , 
„ ed uno , che non fi lafcia iuperare da chicheflìa nella (rima 
„ della perfona e del merito di V. E. mi avanzo a Applicarla 
„ di permettermi da qui innanzi l'onore, eh' io pofla preteftar- 
„ mi, qual fono con tutto l'oiTequio 

„ Di V. E. 

Modena 27. Luglio 1734. 
N 0 m. XLII. 

Rifpojia del Marche/e f Orme a al Muratori. 

„ T7 1 Ra già affai noto alla Maefla del Re mio Signore il me- 
„ | "S rito di V. S. Illuftriflìma , ed io , che ben lo fapeva , 
„ punto non ho efitato in ricevendo il di lei ftimatifs. foglio del 
„ dì 27. del palfato, di umiliarle con le oflequiofe fuc protette 
„ la viva brama, la quale nudrifee di rendere maggiormente 
„ palefe al Pubblico l'origine, e i fatti più antichi della fua no* 
„ biliffi ma Reale Famiglia. Quefto penfiero, e le faggie efpref- 
„ fioni, co i quali ha voluto accompagnarlo, hanno incontra- 
„ to tutto quel gradimento , che potea defiderare , onde non 
„ folamente ho ordine d' aflicurarnela, ma vado pur anco ferì- 
„ vendo al Sig. Primo Prefidente del Senato in Torino , perchè 
„ ella fìa foddisfatta nelle fuc giufte, e lodevoli richiefte . Nel 
„ mio particolare fia pure perfuafa della diftinta ftima che fo 
„ della fua Angolare Virtù , e che mi faranno aliai cari que* ri- 
„ feontri, ne' quali mi verrà fatto di potergliela teftimoniare, 
„ per comprovarle ancora la divota oflcrvanza, con cui rimango 

„ Di V. S. Illuftriffima 

Dal Campo di S. Benedetto li 23. Agofto 1734. 
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N u m. XLIII. 

Rifpofta di Rinaldo I. Duca di Modena al Muratori , 

» T TO ricevuto la Lettera del mio Dottor Muratori , e Y 
)) XjL ' 10 gradita aliai affai . Stendo io quelle righe in ri- 
„ fpofta in fomma anguftia, prima d' incamminarmi verfo Pi- 
„ zighittone quelìa mattina. Sono all'ofcuro ancor di tutto, 
„ me ne inquieto ; ma ci vuol pazienza. Raccomando i miei 
„ cari Figli, e tutto altro, che mi riguarda, al mio Dottor Mura- 
„ tori, e lo /aiuto di cuore. 

„ Suo Amorevole Rinaldo d'Erte. 

N u m. XLIV. 

Altra Lettera dello ftejfo Duca al Muratori. 

« • • 

„ T TO ricevuto il Libro, che il Dottore Muratori mi ha 
„ JjL mandato , accompagnandolo co i fuoi caratteri , ed 
„ clpreflìoni si amorevoli per me e la mia Famiglia; nè ho 
„ potuto trattenermi di non cominciare a leggerlo anche tra 
„ le occupazioni di Fiera, e di Opera, che ben, oltre le fo- 
„ lite mie, imbarazzano. Quefto Libro lafciera perpetua la 
„ memoria del Muratori nel mio Sangue e nel Mondo, e 
„ unito alle altre infigni Opere fue, per noi ferma unofta- 
„ to troppo chiaro per la giuftizia e verità , che Dio ha ri- 
„ fervato ad effo Muratori il rilevarla. La Divina Providen- 
„ za ha da ordinare il tempo della efecuzione di cofa sì in- 
„ dubitatamente refa al Mondo certa dalia penna incompa- 
„ rabile del Dottore Muratori , e la Cafa ba a penfare a con- 
„ fervore e beneficare Soggetto sì benemerito e necejfario per ef- 
„ fa. In quefti fentimenti ringrazio e faluto il mio Dottore 
„ Muratori. 

„ Reggio i?. Maggio 17 14. 

Rinaldo. 
Num. 
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N u m. XLV. 

Lettera di Francefco HI. Duca di Modena al Muratori , 

„ Venezia 16. Luglio 1740. 

„ Raditifiimi ci fono i fenfi di attaccamento del Prepo- 
„ Vj" fito Muratori pervenutici con la Lettera fua unita 
„ al Manufcriuo de' fuoi Annali , ne potiamo baftevolmente 
„ efprimergli il cafo che facciamo di lui e delle fue Opere. 
„ Quella , che viene il Prcpofito di trasmetterci , è fcritta 
„ con quella ingenuità , e con quel vero , che fa il pregio 
„ più diftinto di tale forta di Opere, e con quello ftile, che 
„ tanto fapore vi aggiunge. Preghiamo Iddio di confervarce- 
„ lo per utile noftro, per vantaggio della Repubblica Lette- 
„ raria, e pregio della di lui Patria; e attendendo il piacere 
„ di rivederlo, lo aflìcuriamo de' più parziali noftri fentimen- 
„ tipeonfiderazione, egli auguriamo ogni bene. 

„ Francefco Maria d'Efte. 
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E Iva già fotta il torchio quefta Vita , quando mi fon capi, 
tate alle mani le Memorie della Vita dì Monjig. Giù fio 
Fontanini , Icritte dall' Abare Domenico Fontanini di lui 
Nipote ; ed avendo io in effe ofTervati alcuni tratti offenfivi 
della buona memoria del Muratori, ho creduto di non doverli 
lalciar correre fenza qualche rifpolta. 

Comincia l'Autor di quelle Memorie nella Prefazione a fard 
conofeere Erede ancora dello fpirito del Prelato fuo Zio, con di- 
„ re : Negli Efami di varj Autori fopra detta Eloquenza Ita- 
„ liana quante ingiurie a man Ulva non fi fon vomitate , ove 
„ dal Giudice Modanefe con precipito/a fenten?a lui bel principio 
„ fi dà per cacciato ne i Regni Tartarei ( il Fontanini ) , per- 
„ chè accanito e pieno di rabbia, colmo d afl'f e di odio impla- 
„ cabile , abbia fcritto in un modo, che non farebbe da lodarfi^ 
55 fi fi fifle praticato contro i Luteri e Calvini. Notifi la £via 
„ e prudente cfprelfione di un Parroco contro di un Arcivefco- 
5i vo, quafi abbia voluto dire, che le foffe toccato a lui lo fcri- 
„ vere contro quei due moftri d'iniquità, lo avrebbe fatto con 
n dolcezza e moderazione • 

E primieramente per far vedere, quanto falfa ed infuffiften- 
te fia l'accula, chequi fi dà al Muratori, pretendendo, che 
quefti abbia con precipitofa fenten-za cacciato nei Regni Tarta- 
rei Monfignor Fontanini , altro non mi occorre, che di riferir 
le parole, le quali han dato motivo alCenfore di accufarlo in 
quella guifa . Scrive egli adunque alla pag. prima del fuo Efa- 
me dell' Eloquenza Italiana di quel Prelato : „ Ma quefto Cri- 
„ tico ( il Fontanini ) Ipirando folamente furore , e accanito 
„ contra del Gaftel vetro, il vuole per diritto o per traverfo Ere- 
„ tico. Si può egli fapere il perchè di tanta rabbia? Noi noi 
„ poffiamo piti dimandare a lui . Gliel' avrà ben dimandato Id- 
„ dio nel fuo Tribunale ; Dio, che è giufliffimo lcrutatore de' 
„ cuori ; e così non folTe, avrà forfè ritrovato fitto e radicato 
„ nel cuore di lui un aftio terribile , un odio implacabile contra 
„ dell'Autore di quella Vita; per battere il quale, egli poi fe 
M l' ha prefa cosi difperatamcnte contra del Caftclvetro mede- 

« fimo . 
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„ fimo . Gli abbia Dio avuta mifericordia « . In quali di quelle 
parole fi contenga quella precipitosa [emenda, io noi so vedere ; 
quando non fi voltile, che X avere il noftro Propofto desidera- 
to, che Iddio abbia avuta mifericordia al defunto fuo Antago- 
nista , fofle lo delio , che l'averlo cacciato ne gli abiflì. 

In fecondo luogo non ha bifogno il Pubblico, ch'io gli rechi 
le pruove, che Monf. Fontanini aveffe in vita fitto e radicato 
nel cuore un aflio terribile , un odio implacabile contra il Mura- 
tori, Autor della Vita del Caftelvetro : da che tanti indubitati 
argomenti ne ha quegli lafciato nelle fue Opere , ed anche in 
quella che lafciò nel morire preparata per le ftampe . £ fe il 
noftro Proporlo ditte, che nè pur contra i Luteri e C alvini era 
da lodare una tempefla sì fiera di bile e dirriftoni fulminata con- 
tra del povero Caftclvetro, ne addulTe anche la ragione, log- 
giungendo : Dovrebbe ognuno fapere, che lo fpirito della Carità 
ìiana è lo fpirito della Cbiefa Cattolica ; e tale , cV ejfa 
avrebbe caro di trovar tutti innocenti , e brama di efercitar più la 
clemenza^ ebe il rigore , ad imitatone di quel Dio della Carità* , 
che l y J)a piantata. Oltre di che fon le Ragioni, e non le Ingiu- 
rie , che da ogni onefto Scrittore debbono* maneggiare , anche 
nel confutar gli Eretici ; e chi faceffe il contrario , non tro- 
verebbe al certo nè pur fra' Cattolici ftefli lode ed approva- 
zione. Perciò poteva il moderno Critico del Muratori rifpar- 
miar quella fua infipida rifleffioncella . 

Ma quello Cenfore muta poi linguaggio alla pag. 25, e per- 
chè gli torna a conto il riferire una Lettera del noftro Pro- 
pofto in lode dell' Aminta del Tajfio difefo dall' Arci vefeovo fuo 
Zio, non più lo appella ironicamente il Giudice Modanefe, nè 
l' Oracolo Modanefe , come alla pag. 180. ma si bene " Il ce- 
„ lebre Sig. Lodovico Antonio Muratori ( fono le fue parole ) 
„ fino che durò l'amicizia col Fontanini, fpenta per que'moti- 
„ vi ebe fono palefi al Mondo tutto , ebbe a fcrivcrgli non po- 
„ che Lettere, e qui mi giova il giudizio da elfo fatto di quella 
„ Difefa dell' Aminta in una fra le molte che confervo " . 
Si contenti però egli, ch'io pure qui gli traferiva alcuni fquar- 
ci di quelle fcritte da fuo Zio al Muratori , allorché quelli 
era in fua grazia, e godeva della buona fua amicizia; affin- 
chè fi conofea la ftima e concetto , che del di lui fapere 
aveva allora quel Prelato. Avendo intefo il Fontanini , che il 

Mu- 
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Muratori era (tato dichiarato Tuo Bibliotecario dal Duca di Mo- 
dena , così gli fcriflc fotto il dì 18. di Settembre del 1700. 
„ La com pillili ma lettera di V. S. Ili li (trilli ma mi ha colma- 
„ to di un eftremo contento , intendendola collocata in così 
„ riguardevole, e nobil pollo, come è quello, che le ha confc- 
„ rito cotefto Sereniamo di Modena, il quale fi moftra per 
„ vero imitatore de' fuoi gloriofi Maggiori , follcvando in tal 
„ guifa le Lettere, e gli Uomini dotti, fra' quali Ella occupa 
„ un degniffimo luogo". Senta ora il Critico, qual rifpofta 
fece il Prelato fuo Zio alla Lettera del Muratori , da lui riferi- 
ta, adì 12. Febbraio dell' Anno 1701." Godo intanto ( è il Fon- 
„ tanini che fcrive ) di eflere accurato, che le fìa giunto il 
„ leggi e r dono del mio Libro, di cui io reputo onore ftraor- 
„ dinario l'approvazione, che da Lei gli vien data, e farei il 
medefìmo conto ancora delle Tue correzioni, perchè lareb» 
„ bon prodotte da un Ingegno dotto del pari e giudiziofo ; 
„ che per tale io finceramente l'ammiro, e la venero". In 
un' altra fcritta dal Fontanini al noftro Propofto fotto il dì 
27. Gennaio del 1703. fi leggono le feguenti efpreflìoni " : Il 
„ Sig. Ab. Monti col Tuo ritorno a Roma mi ha portati i cor- 
„ teli faluti di V. S. I il ufi nifi ma , e mille lodi ai fuo merito 
„ Angolare e diftinto, di che ho goduto a mifura del rifpet- 
„ to, e della Rima, che leprofefìfo, la quale certo è grandif- 
„ firn a. Le rendo però copiofiffime grazie dell'onore che mi 
„ fa con la fu a benevolenza, ma non vorrei, che il fuddet- 
„ to Sig. Abate , come mio ftrettiflìmo Amico, l'aveflc in- 
„ gannata in rapprefentarmele più di quello, che fono real- 
„ mente , onde poi alle congiunture io avelli a fvergognare 
,, le fue relazioni, e me fteffo. Comunque fi fia, in finccri- 
„ ta non cedo a veruno ; e in apprezzare , e riverire le perfo- 
„ ne fegnalate , come è V. S. IlluftrùTima , ho tutta la maggio* 
„ re attenzione u . Dopo poi d'avere il Fontanini mandate al 
Muratori le fue oflcrvazioni fopra il Manufcritto della Perfet- 
ta Poefia, gli fcriflc un'altra Lettera nel dì 11. Giugno dell' 
Anno 1704. in cui gli proponeva alcuni dubbj fopra il Fron» 
tifpizio di quell'Opera, e pofeia foggiungeva : "Voi direte, 
„ che io fono troppo (litico e fu periti ziofo. Vi confetto ch'egli 
„ è vero, e però mi rimetto al voftro giudizio, che io (timo 
„ infinitamente, e io non fono di coloro, che fpofano le proprie, 
Vita Mur. Xx ,,001,5 
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„ opinioni per impegno Entro una fua Lettera Latina in- 
viò al noftro Propofto il Fontanini adi 17. del Mefe d' Agofto 
del fuddetto Anno alcune Ifcrizioni antiche; c fra l'altre elpref- 
fioni, in effa Lettera contenute in lode del Muratori, fi legge 
ancor la tegnente : M Tui interim dum ego frequentioribus li- 
„ teris iftas occupationes tuas interpellare non audeo, tibi per- 
„ fuadeas velim , benevolenza & ex 1 ih ma non e vix queinquara. 
„ tecum me conjuncìiorem effe: idque non tam proprer exi- 
„ mias tui animi dotcs, quam quod piane mei diffimillimus 
„ firn, nifi te ameni plurimum, qui nihii ad excolendam ami- 
„ citiaro noftram prxvaricaris . u Scrivendogli in oltre quel 
Prelato nel di 23. di Gennaio dell' Anno 1700. cosi fi ci pri- 
me : " Vorrei lerrtire , che fofl'e ftanaparo anche il voìtro 
„ Tomo degli Anecdoti, e il Petrarca, perchè dalie Opere vo- 
„ Are imparo molto". Il Tomo d' Anecdoti, che qui fi nomi- 
na, è il Tomo de gli Anecdoti Greci , che ufei poi alla luce ncll' 
Anno fuddetto ; ed avendo in eflb il Muratori indirizzata al 
Fonranini la Diffenazione de antiqui* Cbriftianorum Sepulcris , 
quefti nel ringraziarlo adi 25. Dicembre dello fteflb Anno lì 
cfprcflc ne'feguenti termini : M Ricevetti i due Elcmplari de* 
„ voftri Anecdoti Greci, un de'quali ho dato al Sig. Abate 
v Vignoli. Io ho ammirato il voltro valore in quella Opera 
„ infigne, e la profonda cognizione delle cofe della Chiefa , 
„ dal che potete confiderare quanto io mi pregio del gran lu- 
„ ftro, che mi viene dall'avermi voi fatto comparire in qucfto 
„ Volume con quelle lodi, che vie piaciuto per voftra fomma 
„ bontà. Ve ne ringrazio perciò col profondo dell'animo, e fo- 
„ fpiro le occafioni, e la ventura di moftrarvi la mia gratitudi- 
„ ne con altro che con parole, le mai poteflì . u Con quefta 
Lettera chiufe il Fontanini il fuo carteggio col Muratori . Ora 
dopo tante efprcfivoni di finccrita d'animo, di ftima , e di buo- 
na amicizia, chi avrebbe mai creduto, che quel Prelato dovef- 
fe ad un tratto divenir nemico implacabile del noftro Propofto ? 
E pure la cofa (la cosi : tutto il Mondo lo sa ; ed a i pode- 
ri ne farà confervata da gli Scritti di lui la memoria . Ma ritor- 
niamo al Critico. 

Parla egli qui fopra in plurale di que motivi , paleji al mon- 
do tutto , per cui rimale /penta V amicizia fra il Muratori e 
il Fontanini. Ma io non so trovarne che un folo di que mo- 
tivi ' 
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rivi ; ed è per avere fcoperto quel Prelato d'avere il noftrcr 
Propofto per Conrradittore nella Caufa di Comaccbio. Se quello 
poi fofle un motivo giufto e legittimo di troncare un amici- 
zia almen di dicci anni, che pareva della maggiore mtrinG- 
chezza , e convertirla in un odio de pia fieri : non potrà, né 
fapra certamente il Cenfore provarlo. Se quel Prelato avene 
allora interrotto il commerzio Letterario col Muratori ^ per 
non dar fofpetto alla Corte di Roma d'intendertela coli Av- 
vocato della parte contraria ; avrebbe fatto prudentemente , 
ed ognuno gli avrebbe data ragione. Ma dichiarargli per quel 
folo motivo una guerra e nemicizia la più crudele, e conti- 
nuarla fino alla morte non troverà al certo chi lo feun. 

Produce poco dopo il Nipote del Fontanili! altra Lettera del 
Muratori, in cui fi leggono quelle parole: « Per dirle dun- 
„ que il fucceflò della mia imprefa, ella fappia, che 1 eru- 
„ ditiOima Lettera fua mi è giunta appunto, quando io ave» 
„ quafi terminata la DilTertazione , in cui ho procurato di pro- 
„ vare, che gli Attori veramente e propriamente non cantaue- 
, ro ( come in effetto facevafi dal Coro ) ma che recitafiero 
" in maniera bensì armonica , ma non però molto differente 
„ dal recitare degli Oratori. La mia pazzia è giunta a legno 
, di non cangiar opinione, neppure dopo le tante folcirne: 
„ ragioni , che V. S. Illuftriflima ha portate m contrario . Su 
quell'ultimo fornimento con una Nota porta dal Cenlore in 
fondo di pagina la difeorre egli cosi : " Lo fteilo appunto e 
„ accaduto nelle controverfie , che ebbe con. lui per le cote 
„ di Comacchio. . ^ 

Tralafcio d, far rifpotta a quella Nota, perche noi merita. 
Ma per conto di queir efpreffione di mio Zio, che ha dato 
motivo al Critico di farla, non debbo tacere, che avendo . , 
Muratori fatta dipoi più matura nfleflione lopra le ragion», 
addottegli dal Fontanini in favor del cantarfi anticamente da 
eli Attori le Tragedie e le Commedie , non loio fi attenne 
dal pubblicar, colle (lampe la lua DilTertazione ; ma ezian. 
dio le notò lotto 1' argomento quelle parole : MW* 1 /"'- 
rc Merita Uquijlione. E tanto fece per l appunto nel pro- 
porla fui principio del Cap. V. della Par. IL della lua Pgau 
\otfia; anzi fi può ivi olfervare, che vien fatta menzionedell 



348 Appendice, 

opinion di quel Prelato, fenza nè pur dire una parola in contrario. 

Della ftefla natura della fuddetta Nota c quella che fi di- 
ce alla pag. 40. delle Memorie fatta dal Fontanini in margi- 
ne alla Lettera del Muratori al Menchenio in propofito della 
riftampa, leguita in Lipfia della Dilfcrtazione di quel Prela- 
to de Corona ferrea e del Comentario , comporto in fua gio- 
ventù dal noftro Propofto, fopra lo ft elfo argomento. Chiun- 
que ha vedute le tante ed atroci ingiurie, di cui ha il Fon- 
tanini empiuto i Libri fuoi contro del Muratori , fi riderà 
di quel giuocolino di parole, nè punto fc neftupira, Capen- 
do, che chi ha amaro in bocca, non può fputar dolce. 

Allorché poicia il novello Critico entra a parlare alla pag. 
120. dell'Operetta del noftro Propofto, intitolata: Motivi di 
credere tuttavia afeofo e non i/coperto in Pavia l'Anno 16*05. il 
facro Corpo di S. Agoflino ; fi da a conofeerc mal informato 
delle cofe che racconta, confonde i tempi, e moftra eziandio 
di non aver mai veduta quell'Operetta, ch'egli chiama Li- 
bercolo ; mentre la fa venuta in luce, prima che fuo Zio pub- 
blicale TEftratto Italiano della fua Disquifizione Latina su ta- 
le argomento, da lui (tampato in Roma nel 1728. quando la 
detta Scrittura del Muratori non fu renduta pubblica colle (lam- 
pe fe non fe nell'Anno 1730. AfTerifce in oltre, che V Inven- 
tario > di cui abbiam parlato alia pag. 87. non fi pubblicò dai 
Fontanini , obbligato egli da gli amici a ciò fare. Ed io so di 
certo , che non da gli amici , ma da Perfonaggio di grande 
autorità in Roma fu obbligato a quetarfi , dappoiché fu ve- 
duta la minaccia da lui fatta di volere fcrivere di nuovo con- 
tra del Muratori colla pubblicazion di queir inventario. £ fe 
il Cenforc avefTe riferito intero, e non dimezzato, come ha 
fatto , quel Titolo o fia Frontifpizio del minacciato Libro , 
o almen gli avelTe fatta ben rifleffionc, fi farebbe accorto dell' 
Anacronismo da lui commeffo coli' anticipar di due Anni la 
(lampa dell'accennata Operetta del noftro Propofto; dandofi 
quella in cfTo per iftampata nell'Anno MDCCXXX. 

Ha parimente mancato all' efattezza il Critico alla pag. 94. 
dove riferifee la Patente, o fìa la Notificazione, fpedita da gli 
Accademici Afforditi d'Urbino nel 1729. al Fontanini, di aver- 
lo aggregato alla loro Accademia - f tralafciando di rapportare 

la 
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h rifpofla di ringraziamento fatta loro da quel Prelato, ficco- 
me ne ha pubblicate tant' altre fcnza veruna neceflìia. Oovea 
dire di più, che Monfig. Arcivefcovo fuo Zio fu aicritto a quel!' 
Accademia ad infinuazione del Muratori; che da queiti gli fu 
fatta tenere per mezzo di Monfig. Vignoli la detta Patente ; 
che per quefto motivo (tentò molto ad accettarla ; e che fcrii- 
fe dipoi con poca proprietà una Lettera di ringraziamento al 
Cavalier Sempronj Prefidente di quell'Accademia . Tutte que- 
fte notizie non doveva egli ignorarle ; ed io le ho ricavate dal- 
le Lettere fcritte al noftro Propoflo da Monfig. Vignoli, e dal 
P. Giam Profpero di S. Ubaldo delle Scuole Pie, dimorante al- 
lora in Urbino ; e però ferviranno a lupplire , quanto è flato 
ometto dal Critico su quello particolare nelle Memorie della 
Vita di fuo Zio. 

Dà poi fine a quelle il Nipote di Monfig. Fontanini nella 
maniera feguente : „ Terminerò quelle Memorie con due Cata- 
„ loghi, uno di quei perfonaggi, co' quali vivendo il Prelati 
„ ebbe continua corrilpondenza di lettere, e l'altro di tutte 
j, le fuc Opere donate al Pubblico; dicendo con tutte le ragio- 
„ ni alla mano, e con ogni maggior fondamento, che non avrà 
„ certo re/o conto a Dio di tempo perduto , 0 inutilmente impie- 
„ gato". Ma non fi avrà egli da render conto nel Tribunale 
tremendo di Dio d'altro che del tempo perduto , 0 inùtilmente 
impiegato, cui pare, che il Cenfore voglia reflringere il Giu- 
dizio fatto al Prelato fuo Zio? Dall'altra parte non fi dovrà dir 
tempo perduto , e non già inutilmente , ma malamente impiegato 
quello fpelo dal Fontanini nell' empiere i fuoi Volumi di tante 
ingiurie, derifioni , larcasmi, ftrappazzi, e calunnie contra il 
Muratori? Così non fotte . Ma io non debbo pattar piti oltre su 
quefto propofito, perchè farebbe temerità troppo grande la mia 
il prefumer di fapere fopra quai capi fia flato dopo morte in- 
terrogato da Dio Giudice quel Prelato , e come l'abbia pafì.ua . 

Seguita dipoi il Cenfore a dire: „ Anzi a chi ferirle dubitan- 
„ do, che S. D. M. non gli abbia avuta mifericordia " ( fi è già 
veduto di fopra , che quella è un' impoftura ; e che anzi il 
Muratori ha defiderato , che Iddio abbia avuta mifericordia al 
fuo fiero perfecutore ) „ fi può rifponderc, che l'avrà ritrova- 
„ ta più facilmente chi ha difefo con molti libri il culto de i> 

Santi, 
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„ Santi , e la venerazione alle Reliquie , e i patrimonj di S, 
„ Pietro, che chi ha tentate tutte le ftrade , e fatto ogni sfor- 
„ zo per oppugnarli , e per metterli in dubbio. 

Con vien perdonare quello sfogo al Critico , perchè fi cono- 
f:e, che non ha Ietto i Libri del Propollo Muratori , dove trat- 
ta del Culto de i Santi , e della venerazione delle loro Reliquie - T 
con fidarfi fola mente delle falle relazioni di coloro, che har» 
tentato, ma indarno, con import ure e calunnie di denigrarne la 
fama, e la. Pietà. Sarebbe però necefìurio , che leggelle alme- 
no la Patene tic a del redivivo Pri tanto , e certe Lettere Modo- 
nefi , che rtan per ulcire alla luce, a fine d'illuminarli . E frat- 
tanto bramo io ben di cuore , che il Zio di lui abbia trovata 
mifericordia nel Tribunale di Dio ; ma fpero altresì fermamen- 
te, che piena l'avrà confegutta il mio buono Zio; ficcome que- 
gli che ha fempre amaro il Profilino, ed anche i Nemici ; che 
ha fpefe fomme molto rilevanti in fervigio di Dio, e in bene- 
fizio de i Poveri; che ha con Libri apporta intonata e pro- 
molfa la vera e loda Pietà; e con più altri ha ditelo, non già 
i Patrimonj di S. Pietro, ma i Dogmi della Cattolica Religione- 

* 

Aggiunte da farft alla Vita del Muratori. 

Alla pag. 49. dopo le parole da qualche quantità di danaro y 
fi a ?,?J un & a '• ^ceva egli quella Torta di Limofine con tale cau- 
tela e circofpezione ( lo ftefTo fi praticava ancora il più delle 
volte da lui nel ioccorrere certe perlone in Modena,, delle quali 
eragli nota la povertà ; fervendoli del luo Confeflore per far lo- 
ro tenere caritativi luffidj, affinchè nè pur erte arrivaflero a 
feoprire da qual parte venirtero ) che non le lafciava trafpirar 
nè meno ai congiunti di fua maggior confidenza ; e per que- 
llo motivo non porto accennar di quale quantità follerò. Mi 
aflicura bensì il Sig. Giam-Batirta Paiquali , che per mezzo fuo 
fece una volta conlegnare ad una famiglia afTai povera di Ve- 
nezia quaranta Zecchini > con raccomandarti a lui della magr 
giore legretezza. 

Alla pag. 144. dopo le parole delle faggie Cortituzioni del Vi- 
cario di Crifto , aggtungc.fi : A far loro aprire gli occhi , e co- 

nofee- 
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nofcere, quanto ingialla fia fiata la Cenfura del loro Bernardcs 
contra fOpufcolo del nofrro Propofto , dovrebbe ora badare 
l'averlo veduto citato dal Pontefice fteflò alla pag. 177. nella 
feconda Edizione del dottiflìmo fuo Trattato de Sinodo Vicece- 
fana, feguita in Roma nell'Anno fcorfo 1755. con quelli ter- 
mini : fuper qui bus ( Conftitutionibus ) bo. mem. Ludovica: An- 
touius Muratorini peculiare*» Dijfertationem confcripju , oc typis 
tmlgavit. I Libn cattivi non fi citano in quella guila da un 
Papa . 

Alla pag. 223. dopo le parole fi vede in efla citata l'autori- 
tà del Muratori, aggiugni : ed è ben degna di oflervazione la 
forinola bo. mem. cioè ben* memori*, ivi adoperata dal Pontefice 
nel nominarlo la prima volta : il che &c. 




1 



ORA- 



ORAZION FUNEBRE 

IN LODE DEL MURATORI- 

AL Colo indifpenfabile debito di raflegnazione, e godimento, 
che le Anime grandi di una laudevole, lumi no la vita con- 
fumato il corfo, entrino nel gaudio del loro Signore a guidar- 
ne l'eterno premio, può cedere, Afcoltanti Riveritiflìmi, la 
comune amariflima doglia per la perdita dell' Uomo infignc 
toltoci dalla morte, volge in quello d\ il primo anno, il Si- 
gnor Pro pollo Dottor Lodovico Antonio Muratori. L'aver lot- 
to degli occhi, e tra le mani ciò, che fu luo prodotto, in- 
voglerebbe, che ogni ora egli vivefle, e la impoflìbilita di can- 
cellare la di Lui troppo lenii bile ricordanza, tira il ramma- 
rico, che ei più non agifea tra noi in perfona . Sia del mol- 
to luo fare a Lui, che è nel termine prclfo Dio, il buon prò; 
e intanto per le ammirevoli cofe da Lui fatte in vita fua 
applichiamoci a dargli lode. Ma come farlo chi all'arte del 
dire fempremai difadatto, e per lavori di quella fatta del tut- 
to inefpeno , a trattare un foggetto vien cimentato , quanto 
pieno, e fublime, arduo altrettanto, e forprendente ? nel men- 
tre , che 1' onorevole comandamento ingiuntomi qui a parla- 
re del cofpicuo Perfonaggio mi muove, vedo in me ftclTo come 
nulla, che ne fia degno, una mente Iterile non può concepi- 
re-, nò una inerudita lingua faprà produrre. Perdoni im perciò 
l'inclito Eroe al mefehino fuo lodatore , voi gliela perdona- 
te, uditori umamflìmi , la femplicitk del penfamento , su dì 
cui appoggia f Orazion fua. Meglio tu per me darmi a ter- 
ra , con ifperanza di avvanzar pafTo ficuro , che azzardarmi 
a volo, con tema d'abbaglio. Se non che, quello, che da me 
naturalmente, e pianamente proponefi, è poi quel tutto, che il- 
luftrato da nobili idee, e veftito di termini elegantemente ac- 
conci verrebbe da Oratore di più polito ingegno meno in mi- 
gliore comparla ; cioè, che il Propoli o Lodovico Antonio Mu- 
ratori riufcìi due volte commendabile; e perchè buon Sacerdo- 
te, e perchè gran Letterato. Potè quali prevenirla il grand' 
Uomo per le lolenni fue efequic la doppia laude, nel punto 
che eilalelTe, conferitagli dal primo Perfonaggio, cui adora 

il 
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il Mondo per la fua dignità, e ammira pel fuofapere, il re- 
gnante Benedetto Quartodecimo in una Lettera dal fanto Pa- 
dre a sè diretta : Abbiamo fempre avuto per lei ftima , ed affet- 
to •» ejfendone ejfa meritevole, ejfendo un buon Sacerdote, ed Uo- 
mo tale, che nella letteratura è il decoro della noftra Italia, 

I due pregi dunque dal Pontefice fommo agguagliati sì be- 
ne, e ad unita di carattere guidamente ridotti, come da San 
Gregorio ( a ) a paro combinanfi ne i due talenti V intendi- 
mento, e la operazione, c come in Gesù Crifto fi legge accop- 
piato il fare, e l'infegnare ( b ) : Quelli due pregi l'argomen- 
to fieno del prefente Encomio, il quale fi tratti, e fi promo- 
va alla femplice, appunto come ve lo prefento , o Signori • 
il faggio di cui giudizio, c rettiffimo quanto in una sì gran- 
de imprefa io venero , e temo , tanto per ogni maniera alla 
mia infufficienza imploro propizio. 

Del nolìro Muratori dunque fi entri a dir torto, come con- 
fccrato Sacerdote in Milano , dove la carica efercitò per un 
luftro di Bibliotecario nella Ambrofiana , tanto nella fua vita 
e coftumi fi tenne comporto, che nell'abito, gefto, e porta- 
mento niente in sè addimoftrò, che grave non folle, mode- 
rato , e pieno di una foda religione . Alla feria premura di 
fantificare fe fieno quella unendo della fantifìcazione de i Prof- 
fimi, il pefo fi addofsò di afcoltare le Confeflioni, mofTo dalle 
ifianze pur anche delle Dame Borromee, che alla fpirituale di 
Lui direzione appoggiaronfi; e già tutto flava Milano a fperanza 
di fempre goderli Cittadino un tanto foggetto, per bontà ri- 
fplendente, e per Dottrina, quando un comandamento del Si- 
gnor Duca Rinaldo lo chiamò di la in Modena fuo Bibliotecario 
ed Archivila. Di avere feco portato fempre più vivo l'amor 
per l'Anime ne diede bene egli prova; e quando ledè a tribuna- 
li di penitenza qui in più Chiefe , e quando per molti anni 
recolfi di fuo talento ad clTere in San Carlo con i rifpettabili 
Sacerdoti di quella Congregazione Operaio della Dottrina Cri- 
fiiana , e quando preflb il Padron SereniQìmo fu mediatore , 
che fi arametteflero le Milfioni in Città del Padre di bene- 
detta memoria Paolo Segneri, e quando il fupplicò finalmert» 
Vita Mur. Yy te, 



(») Homil. 9. in Evctng. (b) L.AB. I. 



te, che Lui fi confcriffe l'impiego di Vifitator delle carceri . 
L'accordarglielo fu lo fieno, che deflinare a' Carcerieri un vi- 
gilarle fcruratorc de i loro doveri , e provvedere i Carce- 
rati di un Confolatorc, Catcchifta , di un Avvocato preflb i 
Giudici, e il Principe, e Soprattutto di un Diftributore, e Do- 
nator di limoline, come lo era per ogni fatta di Poveri, quan- 
tunque volte fé li vedette innanzi. Chi di voi, o Signori, in 
un tal Sacerdote difegnato , e prefagito avelie un Parroco , 
ditemi , di quali prerogative , fui fondamento , e la traccia 
del divifato fin qui di fuga j di quali prerogative adorno 

10 avrebbe avvifato ? Di Religione lenza dubbio, di Zelo, di 
liberal Caritade. 

Appunto. Santo il Pontefice cflendo, che fempiterno ha il 
Sacerdozio, non può non pretendere particolari autentiche di 
Religione in chi per lo grada del Miniftero lui più fi avvicina. 

11 zelo deve dello fpirituale Pallore effer la Dote ; e rotto che 
alcuno fi mira Prete nel popolo di Dio, ha da pertuaderG, che 
di quello da sè ne dipendon le Anime. La beneficenza in fine, 
c comunicazione di proprie foftanze a i Poveri la unifee l' Ap- 
posolo nella Pillola lua a gli Ebrei (r) colla oblazione dell'in- 
cruento Sacrifizio, ad elio quafi uguagliandola in ordine all'ac- 
cettarla Iddio ; e però quegli, che ad offerire V una Oftia tenu- 
to è per lo fuo popolo, dall'altra, che l'accompagna, non può 
e Timer fi . Chi fi avviò al Miniftero di Parroco, come il noliro 
Muratori, eflendogli un chiaro fapere lucerna al pafTo, lume al 
fentiero, la neccflha di tante cole ignorar non poteva; e per 
effe quinci mipegnandofi egli nella dignità di Propofto, in cui 
mi fermo a rifguardarlo , il carattere fi guadagnò (il quale pre- 
fo in queft' aria , non è poi di sì comuoal prezzo ) di buon Sa- 
cerdote; Carattere, che da Uomo elevato a tale ufizio non ha 
da pretenderli , le nelle accennate Virtudi da Dio richiefte non 
£ qualifichi. 

Dcltinato a Parroco il noliro Muratori, ritrovò quefta Chic- 
fa, quale tutti noi la vedemmo, in ogni fua parte disavvenen- 
te, e mal ridotta. Amore lo invertì tofla mente per Io decoro 
della Cafa del Signore, e 2elo di ricomporre il luogo della abi- 

tazion 

(r) ad Hebrseos 13. 
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tazion di fua gloria. Lafciò, corrette un anno ; e fenza dare più 
d'indugio, ritenute dell'antico Edifizio le fole efteriori mura, 
per efatto lavoro d'ingegnofa fabbrica recò in breve fpazio alla* 
Chicli nuova forma, ed ornamento. Perchè poi ritrovolla ài 
piìi delle neceffarie iuppellettili venuta meno : di vafi facri ben 
molti , e di arredi ben preziofi dotolla, cosi che Santità infie- 
me, e Magnificenza rifplendelTe nel Santuario. Documento fi è 
quefto , o Uditori , di Religione nel Muratori : quella virtude 
la Religione eflendo , per cui fi elegge di predar culto al Si- 
gnore, e a Lei tutte cofe appartenendo, per le quali riveren- 
za a Dio proreftafi : infegna l'Angelico (i). A maggior con- 
corfo di Fedeli intanto fece adito, ed invito quefta rinovata 
Chiefa , ed abbellita ; il che avvenne pure della Chicfa di San- 
ta Agncfc in Ferrara ( Priorato accrefeiuto al nofìro Propofto) 
la quale per di Lui opera di dismefla e folitaria, cangiata in un' 
altra, popolosi di concorrenti . Qui poi di più il buon nume-' 
ro di Sacri Miniftri di Penitenza , qui i frequenti Sacrifizi, 
maflìmamente ne i di feftivi; qui le funzioni con apparato ce- 
lebrate , e pontualita di rito incominciarono a riempiere il luo- 
go fanto ; ed alla pia Gente , perchè a Dio unifse con atti 
interni il fuo animo , diedefi con i molti facri fegni l'enfi bi li ec- 
citamento, efpinta, qual la Virtù della Religione ammette, 
c pretende per dottrina di San Tommalb (c). Se non era pie- 
no di Dio, tanto in si poco tempo, con si largo fuo sborto , 
fui bel principio della fua Dignità fatto non avrebbe per certo 
il noftro Propofto ; ma perchè di Dio era pieno , amor non lo 
prefe di glorificarlo ne i manofatti Edifizj, che maggiore non? 
lo prendere per le vive Pietre, alla riformazione, ocompofi- k 
zion delle quali lo invitò il Zelo : quel Zelo, che per fua pro- 
prietà nella falute dell' anime occupa, ed intereffa. 

Intralafcio di celebrar qui le premure, con cui l'inde fedo 
Parroco fi diede ad inlegnare il bene, ipezialmente ne i Cate- 
chismi d'ogni di fedivo, ne i quali a i grandi, a i piccoli fpez- 
zava il pane, pafcolo porgendo a tutti proporzionato di eter- 
na vita ; e rilevo piuttotto lo fcabrofo impegno, in che fi pofe 
d'impedire il male. Si trovò avere il zelante coltivatore in un 
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angolo della fua vigna bofeo opaco, e infido, d'aria torbida, 
e maligna, dentro del quale mettevano viali da più bande aper- 
ti. Il mirava egli il più di volte piagnendo; di mal cuor lo l'of- 
friva, e tutto, per ovviare al danno dell'Anime, sfidò ileo- 
raggio del tuo zelo, e l'induftria. Le piante invecchiate, che 
con Te dilatate radici occupavano più di terreno, che de i ra- 
mi efpanfi, e de i frutti d'iniquitade rigogliofa pompa faceva- 
no, con lo implorato, ed ottenuto fovrano braccio fchiantol- 
le. Quelle tollerò foltanto, che per gelofa attenzione giudicò 
capaci a rinovarfi ; e ogni tenero tralcio foprattutto, ed ogni 
arbofcello , che la dentro sfortunatamente crefcelfe, non gli 
sfuggiva d'occhio, per trapiantarlo in terren fano . Povero 
buon Cali ode ! mi fa pitta ricordar quella fiata, che pofe co- 
là in avventura quafi la vita . Gli venne in deliro cacciarfi 
in uno fcampo per buona forte aperto; e guai, fe no ! ave- 
va a fare con chi montato in ira , e venuto in crudcl fen- 
timento , lo infeguiva , a vendicare la rubba lalutar d' una 
pianta, cui l' intano, Padron , perchè Padre, amava, mali- 
gnale, infrondando in riva alla fogna, meglio che rappor- 
tata folfe in terra buona. Il zelo, cui la Carità inveite , la 
iniquitade riprova, e im perciò tutto foftienc, di tutto foffre. 
Perchè pofeia la Carità promovente , ed animante il Zelo , 
ai dir dell'Apposolo, forte ftimola, e fpigne : ad effa io at- 
tribuito, o Riveriti, che il noftro Muratori, oltre la fua Par- 
rocchia ancora, aguTe per altrui b?ne. 

Pel corpo di cui era membro, ( e ci torna pur bene glo- 
riarcene ) pel corpo di cui era membro, vale a dire pel fe- 
colare Clero impegnatofi Egli d* affai > coli' approvazione, e gra- 
dimento del Vefcovo, che fpeflb intervenne, introduce fra noi 
gli Elercizj degli EcclefialHci , ne i quali parlare udivamo Lui 
di frequente, e fcelti dicitori dell' ordin noftro, per nobile , 
difintereffato zelo fuoi compagni nel miniftero , i quali con 
facondia, e chiarezza efortavano a ciò operare, che è buo- 
no, retto, e vero in faccia al Dio noftro in tutta la coltu- 
ra del miniftero della fua Cafa. A i Paftori d'anime Iftruzioni 
fi dirigevano , così a i femplici Sacerdoti , così a i Diaconi , 
e Oberici, gli ultimi dei quali per abilitare al Canto Grego- 
riano, il Muratori aprì fcuola, condufTe Maeftro, cofichè per 
tale Scienza deffero magnificenza ai nome di Dio, e Lui cfal- 
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taflcro nella voce delle loro labbra. Dal Principe de i Partorì 
per i molti anni, che tali falutevoli Opere conduflc c loften- 
ne , riceverà il noftro Sacerdote corona immarceflìbile ; c noi 
intanto dallo d'aitarlo Uom di Zelo diamei a produrlo Uom di 
Mifericordia, la di cui liberai caritade non venne mai a man- 
care ; ed oh come in praticandola, addimoftrò egli di ben in- 
tendere fovra il Bifognolo, ed il Povero. 1 

Ottenne elfo dal Principe, che purgata da pitocchi ftranie- 
ri la Citta noftra, coloro della Patria non vi liraofinaflcr ne 
meno, a i quali raccattare fi è guadagno e piacere , e che con 
tutta l'abilita, e la forza di travagliare intendono, che la ca- 
rità altrui premio fia del loro ozio Y e mollezza. Dittimi così 
i poveri di neceffith da quei, che lo fono per vizioia elezione, 
come era mai liberale in prima con i Tuoi il buon Parroco 1 
Quanto danaro alle porte diftnbuivafi della lua Cala, quan- 
ti fi ripartivano viveri a loro prò ! e preferiti tra di loro gli 
Infermi, dicano i Parrochiani, le il fanno, dì di Domenica , 
in cui al letto non fi faceffe d' ogni malato , ammonitore , 
conciatore, limofinierc, provveditore di Medico, e apporta- 
tore di medicine, procacciate a lue (pefe . La Poveraglia in 
comune poi, che la mano porge all'accatto, teneva affetto a, 
fovvenir fempre ; ma più largamente ne i rigori del verno, 
fino ad obbligar per mercè uom robufto a recarfi in collo 
talun povero dal freddo comprelo, e irrigidito, e portarlo al- 
la lua Canonica, dove attrar calore al fuoco, prender rilìo- 
ro alla menla, e riportar danaro dalla man del buon Parrò, 
co . Ciò ritener lo potette dal dare a i Queftuanti , era ve- 
derli mendicare nel Tempio ; fu anzi ei mediatore ( ed oh 
tornafler quei giorni ) che con Penale preflb le facre pareti fi 
conBnaflero. Molte fi tirò egli contro per quefto luo fare mal- 
dicenze di coloro , e inciviltadi a i dileggi unite di chi di ef- 
fi mormorava, per non ritornare da Lui fatollo ; ma fogget- 
to fomminiftroflì con ciò alla purezza della di Lui caritade , 
avVegnacchè per quelle perfone, a prò delle quali muoverlo 
men poteva natura, eflere volle aiutatore più gencrofo. Per 
tale guifa amò eiTo i poveri in Gesù Crifto davvero ; gli amò 
qui ed altrove; gli amò, in palefe fovvenendoli , ed in fegre- 
to. Narrerà le fue limofine un ò\ la Chiefa tutta de i Santi, 
e so, che alzeranno due Figlie la voce, cui con an luo credi- 
to 



35« 

to di dugento feudi Romani in Ferrara, buona provvide por- 
zion di dote ; gli amò, ed amò tanto, che ne prevenne le bi- 
fogna , e vi provvide per quando caduto ei fofle di vita , e 
per Tempre. Induftria di Lui il è il Monte nuovo di Pietà, co- 
gli averi eretto per tal uopo lafciati da Uom facoltofo: Mon- 
te, donde ritraendo col depofiro d'alcuna cofa loro congrua- 
mente danaro i poveri, poflbno, e lo potranno meglio in poi , 
dalle indiicrete ufure fottrarfi dell'ingorda genìa Ebrea. 

Dell'Opera poi che diremo, fatta per Lui pubblicare, e com- 
mendare fui Pergamo della noftra Cattedrale da più valenti 
Dicitori, la celebre Opera della Carità ? fi è quefta l'appoggio 
di ioli urie Vedove, di abbandonati Pupilli, d'abituali Infermi, 
di Perfone d'ogni fatta inette, a prò de i quali Poveri tutti i 
desinati Minili n le parti fanno del fedel fervo e prudente dal 
Vangelo propofto (/). Rimirano come propria de i bifognofi la 
piena , (terminata famiglia : lei foraminiltrano il frumento , 
ciò vai a dire , che c di vera necelfitade , per vivere ; lo iom- 
miniftrano di tempo in tempo ; lo fomminiltrano con mifura , 
iaggiamente prelà dalla ftrettezza dell'inopia, dall'attitudine, 
che abbiano i neceiThofi, o nò, a qualche lavoro, dal pericolo, 
che non pafeiuti, volger porcile d'efti taluno alla 11 rad a del vi- 
zio. Oblazioni fpontanee, Eredita di Perfone, che non larda- 
vano parentela , nè vicina , nè mal agiata di cofe , donativi 
molti a titolo di Legato fi unirono in ammaffo, per coftituire il 
fondo del grande fuflìdio ; e il Muratori , non (blamente prov- 
vido Inventore, e Promotore induftriofo, ma di più caritatevo- 
le, gcnerolo contribuire, preziou* donativi , che furono infigni 
premj di Letterarie fue fatiche, e largo contante, fino al val- 
sente in tutto di due milla doble, ha femminili rat a del fuo 
ali Opera, e dugento gliene ha lafciate dopo fua morte in te- 
ftamento. L'ampio sborfo, per carità da Lui fatto, a gli al- 
tri unito , che per rcligiofi monumenti , o per rinforzo del 
fuo zelo egli fece, la di Lui protetta comprovano: che delle 
Ecclefiaflhbe Rendite far non voleva cumulo per i fuoi Parenti , r 
che voleva an^i erogata parte del proprio per amor di Dio y in af- 
teftato di gratitudine ^ per averlo felicitato in quefta vita. 

Maffi- 
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Maflìme di tanto fenno il noftro Parroco lafciò per norma al 
degno Nipote , in rinunziandogli la Cura d'Anime, della quale 
rinunzia fi fu ragione per lui invincibile il mal confentirgli la 
teda fua, per le efterne pa (forali fatiche al rifcaldarfi fu Ice c- 
tibilc, il profeguimento delle medefime . Ei non volle , che 
alla fua Opera aveffe parte alcun altro , durando egli col ca- 
rattere d'Operaio; e però, non . ricevendo a grado il ripiego 
di delegare altri al carico, fi determinò di deporlo. Ildepofe; 
nulla però di meno nella premura accurata del Divin Culto, 
nella puntuale affiftenza fua al Confemonale , ncll'efercizio di 
fua caritade Cri [liana continuò a rifplendere quel buon Sacerdo- 
te, che lo celebrammo nel Parrocchiale fuo impiego. Il de* 
pofe ; ma non per amore d'ozio , o di pofa . Si abbandonò in 
poi con più di liberta , e di tempo a i fuoi ftudj ; e le tante 
Opere infigoi ebbe agio di coti ru ire , e di compiere, per le 
quali doppiamente lodevole ci fi prefenta, per effe accoppiando 
al pregio di buon Sacerdote, quello di gran Letterato. 

Soglionfi in occafione di folenni funerali rimirare alle pareti 
del Tempio appele, o intorno il Maufoleo maeftofamente eret- 
te di quelle Scienze, e facoltà le figure, i fimboli, nelle quali 
il celebrato defunto lpiccò, fe ei fu la pi ente. Qui però, o Si- 
gnori , di Scienze , dal Muratori non coltivate , e pofledute 
toluolo, ma da lui ili ufi rate , anzi che nò , convenuto fareb- 
be pignere, o rilevare le Immagini, fe per effe non vale (fe- 
ro , e più, i di Lui Libri, qui tra noi fermi, lungi da noi 
Iparfi in ogni dove, più volte impreffi,. e da diverfe frraniere 
nazioni in proprio idioma trasferiti, a i quali Libri debitrici 
vanno di accrefeiuto, o di acq tuffato Indro la Filofofia, e la 
Medicina , le Umane Lettere , e la Storia , l' Etica , la Giurispru- 
denza, e Politica, la Teologia, i Canoni, il Dogma. 

Si contano a cinquantacinque le Opere del noftro Letterato- , 
voluminoie una gran parte, e fino al noverarfi di taluna i lei , 
i dodici , i ventifettc Tomi ; fpecchi tutti , dentro i quali ri- 
flettè, e raccolfe i limpidi bei raggia rifehiari meato, e deco- 
ro del Mondo Letterario quefto Sole di Scienza ; eoo avvantag- 
gio fopra il comun noftro grande pianeta : che ito elfo lot- 
to, ne ceffono gli fplendori, e abbuia nell'aere; laddove tra- 
feorfo T altro in perpetua eternitade , ne refrano ne i tanti 
Libri vivi i raggi, e mancherà pria il mondo, che elfi tram- 
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montino. Teftimonio, e monumento della ben molta Dottri- 
na del Muratori in ogni genere di Scienza fono i Volumi Tuoi , 
o Uditori. Che egli pofcia con tanto fare confeguito abbia il 
Carattere di gran Letterato , ragione alia mia mente fi è , e 
la ho per molto, la dirittura di malli me, alle quali tennefi 1* 
Uom fapiente; e riguardo le Perfone, che iflruifce , e rappor- 
to a fe fteflb, che è il Maeftro. 

In tutti i fuoi Libri , fieno elfi su di facra , o di non tale 
materia ferini, cerca il Muratori, propone, e promove il Ve- 
ro : quefta è prima fua maflima; alla verità tende per naturai 
fua indole l'Intelletto, che è ragionevole; quella poi la veri- 
tade effendo, per cui alla mente ciò che è fi apprefenta , non 
di rado fuccede nell'umano intelletto, che inganno lo ingom- 
bri, e dia retta al falfo, come fe folfe vero , perchè ciò che 
non è, come fe fofle , abbracci e ritenga . Apparata da Santo 
Agoftino, e da San Tommafo (g) quefta Dottrina, s'impe- 
gnò il noftro Eroe di la trarre l'umana mente da un tanto di. 
lordine , e di metterla a poflefib del neceflario gran bene , la 
Veritade porgendole ; perlochè lo ftudio , e la maeftral profef- 
fione di Critica gli fu grande feorta. La bella Verità per que- 
lla foggia egli imparò ove forte . Induftre di mente, quando 
n'ebbe meftieri, varcò i Mari , e cercolla ; indagò le fi rade di 
quella , e fi affilò per i di lei fentieri , talché ne ritrovò il luo- 
go, e nel teibro di Lei mife mano, per apprettarcelo, più pre- 
zioso dell' oro eletto . Quante cofe mai genuine, e ficure diffbc- 
terrò dalla obblivione , e mife in luce ! quante ne fpogliò, per 
ridurle al (incero loro e (Te re ! quante ne depurò , ne ributtò 
quante! leffe, confrontò, riparti, ordinò, didufle ; la riamen- 
te perluafo, che Anima ben fatta non sa indurfi ad ammirar, 
ad amare, nè ricevere ciò che allo intelletto non arriva certo, 
o credibile. 

Riguardo le Divine cofe, per dirne a parte, riluce nel Mu- 
ratori l' idea di dar onor alla Fede ; e quando foftienla contro 
chi la impugna, o intacca ; e quando la felicità fa rifaltare del 
Criftianefimo in narrar le fatiche de i Padri Gefuiti nel Para- 
guai , congreganti nuovo popolo fotto il di lei veflUIo ; e quan- 
do 
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do tra la divertita de i facri riti antichi una la fa vedere nel 
Dogma della Tranlultanziazionc Eucariltica ; e quando terfa 
ne fa (piccare, e preziofa la luce del tuo gran Luminare Abiti- 
no ; e quando finalmente privativo ne prova il dincro , che per 
la difclà di quello iòltanto , cui effa elprcffamente propone , le- 
cito fìa il coraggio di dare il (angue . Da i principj di Fede , e 
di lana Teologia il regolamento diduce egli della Cnltiana Di- 
vozione ; e non è Tua malfima, nò, di pregiudicare al Culto de 
i Santi, meno a quello pot della loro Reina, cui anzi eUlta 
per la Creatura al luo Signor più d'appreffo , nel mentre, che 
quaggiù preferive alla venerazion nolira preflò poco quel!' or- 
dine , che in Ciclo fi additò a Giovanni ; che onore in prima 
all'uno Dio, tre volte Santo nella Trinità di Pcrlonc fi umilj ; 
poi all'Agnello, che lede in Trono, e poi a i tanti della lua 
Corte, i quali in legno di attribuire tutto, che fecero alla Di- 
vina Grazia, di quante guadagnarono Corone, da'fudditi al Du 
vin Regnatore fanno tributo. 

Perchè poi per udito tramandafi a noi la Fede, e per Io 
miniftero della parola di Cnfto l'udito ricevela : affinchè i Roz- 
zi di q Licito divino Depofìto non vengan meno, quella Eloquen- 
za fdcra ei commenda, la quale facile riluona, e popolare. 

Che tra tutte le virtudi la Criftiana Caritade il Muratori in- 
sinui , co i principj fi equilibra pur dei Vangelo ! e chi nell' 
aria, in che San Tommato la mette, Ja pietade rimira, di ef- 
fa nlcontra una chiara m»ftìma nelle Opere del noliro Lette- 
rato. Di una tale Virtù fi e proprio l'amore ; e il culto, che 
a i Parenti mantengati, ed alla Patria {6) ; e come ne 1 Pa- 
renti ognuno comprende^ , che di (angue attinente fu li : così 
nella Patria ognuno, che fi a concittadino; e le i Cittadini , 
come nò prima di efii i naturali Sovrani ? A loro riverenza, 
e fedeltà ragion vuole , e dover, che (ì renda; e perchè per 
la fedeltà s'impegna il luddito di non trasferire in altrui l'ono- 
re del Principato, anzi di coftantemente nconofcerlo nel pro- 
prio Principe, il Muratori, che tra tutu i fudditi ebbe talen- 
to non lolamente, ma incarico di fatlo, della penna usò a pcr- 
Vtta Mur. Z z l'uà- 
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fuadere de i fuoi Sovrani i diritti , norma così facendoti di pio 
Suddito , e di Avvocato fedele nella di loro Caufa ; ficcome 
il lavoro della medefìma penna inule , che a contraifegno 
va lede pur anche di efemplar riverenza, quando della Cafa 
Eftcnfe la Nobiltà fpiegò , ed efoi nolla . Chi del noftro Sa- 
piente, per quello che leggiam del iuo, comparifee del ben 
privato premuroso più, e della pubblica felicitade? e chi più 
di Lui mife in veduta la lua Gtta non folarnente, ma la fua 
Italia? fono il patcolo, e fono il piacere di chi vi fi applica 
i luoi Annali . Notizia di cofe , e infegnamenti danno a dovi- 
zia nella varietà di ciò che rapportano , a tale , che l'amor 
di Virtù , l' abbonamento del Vizio ( oltre ciò che a parte ei 
lalciò fcritto nella Morale Filofofia , ed oltre l'eleni pio de i 
chiari Perlonaggi , di cui regnhò la Vita ) l'amor di Virtù , 
l' abbonimento del Vizio 1' Uom privato, l'Uom politico, 1' 
Uom Cnlliano può derivarne , e favio di ben molte cofe il 
Leggitore può addivenirne . Della lcoperta pofeia di lue An- 
tichità, e della raccolta per lo cor fo di mille anni degli Scrit- 
tori delle cole fue andera debitrice al grand' Uomo mai fempre 
l'Italia ftr(Ta, nella quale copiofifTima , e di prò al maggior le- 
gno fua Opera rintracciò fedelmente le tante, diverfe, altrui 
ftndiofe fatiche, ne fincerò gli Autori, le ricompofe , le mife 
a dì chiaro ; fu di iuo ingegno la orditura dell' ampia gran 
tela ; raccolle da cento parti , e cento le fparle fila d' oro , e 
venne tclfendola de i Proteuori , e degli Studiofi a bel diletto, 
e giovamento. 

Se le Mafllme indicate (in qu\ Meno di gran Letterato, voi 
lo giudicate, Retti Atcolratori , T oggetto richiamando a voi 
folli, cui deve avere chi nel fard d'altrui Maeltro , ha da 
comprovarti allievo delia vera Sapienza ; di quella, di cui fi è 
cordiglio , equttade , prudenza , che a gli eruditi penfamenti 
affitte, c che però la virtude congruamciue infinua , c muove % 
ad infinuarc in altri. Riflettete in appreuo, come la via agc- 
volofli il Muratori d' introdur tali mattine ne i Leggitori de' 
fuoi volumi , e farle mandar loro ad effetto , e per 1' aureo 
bell'ordine, che tenne in componendo, e per l'intreccio a 
volta a volta di diverfe cofe a faperfi dilettevoli ; e per la vigo- 
rola, feria lua eloquenza, e per le rifleffioni morali opportu- 
ne, 
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ne, e qua fi di per sè nafeenti, e per lo nobile ingenuo fuo (li- 
le, che dello fieflb corfo Tempre avanza, in latino idioma egli 
feriva, o in italiana favella, ed è corfo di fciolta limpida aqua; 
fiale , con cui Egli inftruifcc, perfuade, e piace. 

Pattò a divilare nel noftro Eroe di Lettere le malli me del 
fuo fare feientifico riguardo a fe Hello ; ed oh udite , colti- 
vatori di letteratura, la difciplina della vera faggiezza , fatela 
da favj , e non vogliate darle upulfa . Alla cagion prima , 
che Sapienza è per natura, rivolle il Letterato, che celebria- 
mo, le lue fatiche, la gloria volendone, e procurandola : eb- 
be in mira de i Proflìmi fuoi l'utile addottrinamento, e per 
fe medefimo pago del folo fuo fapere, usò moderazion Ango- 
lare tra gli onori , che per elfo naturalmente incontrava : 
grande fua maflìma lui riguardante , di cui mi (tendo in fare 
parola . 

Ampiezza di gloria, e celebrazione di fama nelle facre Scrit- 
ture a i Sapienti promettefi ; ma non è fapiente davvero chi 
tiene troppo di mira le fplcndide promeffe , per corrervi die- 
tro, e ne ha per sè molto in grado l'avveramento. Dallo ftu- 
diare s'impara, e per quello fisa, fi comprende, che, fe il 
luftro efteriore alla imperfetta noftra umanitade può efTere iti- 
molo, alla noftra ragione e fede, mai non può effere oggetto , 
nè regola ; che l'agire d'uno fpirito veracemente favio, lceuro 
dev'eiTere d'ogni fatta mai di propio interefTe ; che lo fprezzo 
di terrena gloria , cui il verace Sapiente deve in altri promo- 
vere, lo ha Egli da praticare in fe ireflb ; che per guiderdone 
eterno fi efaitano i veri umili , e fono coloro, che all' onore 
non fi rivolgono, comechè l'onor li circondi, e quel vero ono- 
re, che dal fapere attirafi ; che finalmente i beni, i quali dai 
Signore fi promettono, e donano, a riferba fe fpirituali fieno, 
fi predano all' uomo , affinchè da Uomo grande per sè rinun- 
ziando vi , li torni a Dìo fteflo : nella guifa , che il vittoriofo 
Soldato del riportato alloro un fregio intreccia, ad ornar la 
bandiera del fuo Capitano . 

Nò, Riverita Udienza, che non mancarono al Muratori in 
commendazione del fuo fapere tributi di decoro , e di laude; 
ma guai , che Egli vi attaccaffe il fuo animo l Quanti ne 
abbia rifeom dalle lingue, e dalle penne di dotti Scrittori non 
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mi argomenterei di efporre ; batti Y encomio d' uno di efli t 
difeordante in più cofe da Lui di parere, ed è Scipione Maf- 
fei, che, nulla ciò ottante, lo chiama primo onor del? Italia , 
Abbiano qui luogo i fenrimenti di ftima, con i quali il diftin- 
fe il Signor Duca Rinaldo, e quando da Cremona di pugno gli 
IcrilTe : Raccomando i mici cari Figli, e futi altro , che mi ri' 
guarda al mio Dottor Muratori , e quando in altro foglio atteri 
'tncomparabilc la di Lui penna. Accordano le efpreflìoni del Re- 
gnante Signor Duca Padrone, che lui pure di pugno icriven- 
iio, preghiamo Dio, dire , a con fero are eia per utile noftro , per 
vantaggio della Repubblica Letteraria , e della di Lei Patria . 
Ma e che non dice, che non protetta a di lui lode il Dotti/Ti- 
mo Lambertini, da che fu elevato a federe Vicario di Crifto 
nella Cattedra di S. Pietro ? Ora facendogli fapere in una fua 
clementiflima Lettera, effere notoria la ftima, che unitamente 
col rimanente del Mondo facciamo del di lei valore; ora chiaman- 
dolo buonMaeftro, dopo d'avergli refo conto a minuto di ciò 
che penfava di pubblicare; e dopo d'avere riportata la di Lui 
approvazione a fua opera lopra i Diocefani Sinodi, fervendo- 
gli , £ effer riempiuto di con fu/ione: che la propria fatica non me- 
ritava di ejfer lodata da un par fuo, ma compatita.- e quando gli 
fece fapere per mezzo dell' Eminentiflimo Tamburini , chela 
di lui Scrittura gli fervirà di cinofura in ciò che farà per rivive- 
re su di tale materia; ed altra volta, che conferva la di lui Let- 
tera come una Reliquia ; riverendolo, e profetando, per le tan- 
te marche di bontà verfo di se, diftinta obbligazione. Ma non 
bifogna più avanti. 

Sono quelli fplendori di luce, al balenar de i quali , la mo> 
dcflia del Muratori chiufe gli occhi, rivolfe la faccia; quan- 
to più d'alto la luce fpiccavafì, e quando meglio gli raggia* 
va fui capo, egli abbaisò il capo, per non vederla. Il por- 
tamento di Lui dimetto, il modello prefentarfi, il tratto af- 
fabile tanta non recavano moderazione , fino ad afeonderne 
il fapere ? moderazione , che gli dettò pur anche portarfi in 
pace le piccanti cenfure de i fuoi emoli , fenza che a tagli in- 
difereti una fola leggiera puntura egli mai contraponefle . Quan- 
to poi umilmente fentitte di fe medcGmo lo appalesò le fia- 
te che atteri , che quanto piU fi era ne gli fìudj inoltrato , fi era 

andato 
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andato accorgendo diejfere ignorante, e allorché chiedendofegli di 
poterne incidere in fronte ad alcun Tuo libro l' immagine in 
rame, quefìo privilegio, riipoie, èriftrbato a gli Uomini gran- 
di , e non a me , che fono al più uno de mediocri fra i Letterati . 
Per tale bafla opinion di Te fteflo chiufo egli volle, o Signo- 
ri, per sè ogni adito alle Cattedre Primarie , per cui non ten- 
ne invito , e non amò per sè di vedere le dignitadi ezian- 
dio piìi luminole , che gli riverberavano in verlo, unicamen- 
te gloriandoti di poter finire Tua vita , come più volte ha 
ridetto, nel proprio nulla. Con maflime di si fina umiltà ret- 
ta conduffe il Muratori fua vita fino a divenir vecchio di fet- 
tanta otto anni, e fi meritò di terminarla con una Morte, che 
nel cofpetto Divino sduttamente fperiamo, fia (lata prcziofa. 

La di Lui raffegnazione tranquilla, quando l'un dopo l'al- 
tro, fi reftò perduto degli occhi; la follecitudine della fola, 
fola fua Anima, quando ammalò a morire, io la conto ad ef- 
fetto, a premio di fua umiltade. Bel fentir poi il LetteratoCar- 
tolico gloriarti fui letto dell'agonia nella fua Fede, la di cui 
profefTione replicò ben più volte! beli' udirlo contribuire fen- 
icamente alle liturgie di fanta Chiefa , nei riceverne i Sacra- 
menti, e nel parteciparne le grazie eftreme I Alfuo Gesù, cut 
era tenuto del pan di vita, e d'intendimento, da lui dona- 
togli, e dell'acqua di fapienza, che da lui attinfe, al fuo Ge- 
sù abbandonatoti quanto era tutto, gli lafciò in mano l'eter- 
na fua forte. Cosi tantamente provveduto, lo colfe, e ftroz- 
zò, dopo più giorni di fenfibile miglioramento, in batter d* 
occhio una fincope , ed alla fperanza da tutta la Città con- 
ceputa di riaverlo quati riforto fuccedè giurìa doglia di faper- 
lo e (tinto. Perdette e(Ta in Lui il più rinomato fuo Concitta- 
dino ; perde il Collegio de i Teologi il più luminofo Collega ; 
a quella , e a tante altre cofpicue Accademie mancò un ben 
{ingoiare luftro . Il venerando ceto de i Signori Parrochi , a i 
quali ottenne egli divifa particolare di onore , e a i quali in 
fimile carica efempio fu di buon Sacerdote per la fua Reli- 
gione, Zelo, liberal Caritade , ebbe ragion di compiangerlo. 
La letteraria Repubblica, priva del gran Letterato ; tale pel 
molto, che fcrifle, per le diritte maflime, che tenne in ifc ri- 
vendo riguardo a gli altri , ed a fe fletto ; la Repubblica let- 
tera- 



teraria, l'Italia, il Mondo fi fa dovere di deplorarne la per- 
dita. I due grandi cfpofti titoli, per cui due volte fi è lode- 
vole, giuftificano, o Uditori, il comun dolore, che ha da ce- 
dere al lolo indifpenfabile debito di raffinazione, e godimen- 
to , che 1' Anima grande di qucfto buon Sacerdote , e gran 
Letterato dal Sommo Pontefice noftro encomiato cos'i , di una 
laudevole , luminofa vita confumato il corfo , entri nel gau- 
dio del iuo Signore a gufarne l'eterno premio. Ho detto. 
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A ■ 

ACCADEMICI del BuonGufto di 
Palermo celebrano le lodi del 
Muratori coti una (bienne e 
ftraordioaria Furinone. 214 
Adami , Cavalter Antonio Filippo , 
dedica al Muratori i Canti Biblici 

&C. 23} 

Affarosi P. D. Cammillo , Prcfidcn- 
dente dell'Ordine Benedettino , allie- 
vo del P. Becchini . 9 

Albtofilo Sacerdote . Vedi Retigli 
P. D. Coftantino. 

Altmann 1 Gio. Giorgio, dedica al 
Muratori una Tua Dilfertazione . 233 

Amenta, Niccolò, celebre Avvoca- 
to Napoletano, difende il Murato- 
ri. 76 

Amorfa de Latamo, D. Francefco , 
cenfura il Muratori fopra i Difetti 
della Giurisprudenza , 90 

Anonimo Fiorentino cenfura P Edi- 
zione de i tre Villani ^ fatta in Mi- 
lano . _9j. Rifpofta datagli. 95 

Anonimo , Traduttor del Tomo II. 
delle Lettere jfpolotcttche del famofo 
_Fr. Norberto Cappuccino , fe la prcn- 
*de indebitamente, contro il Murato- 
ri , e perchè 157 Se ne pente , ed 
è difpoilo a ritrattarli. Jyu 

Appendice de' D>cumeuti , citati in 
quella Vita. 244. e fe^g. 

Artigny, Abate di, Letterato Fran- 
2cte , dà alla luce un Compendio 
della Vita del Muratori. 232 

Attardi , P. Bonaventura Agollinia- 
no, difenlor del Voto Sanguinario . 
115 Riipotìa datagli dal Muratori. 
Iti 

B 

Bacchi ni P. D. Benedetto , Abate 
Benedettino , gran Letterato, e di- 
rettore del Muratori ne gli Studj , 
lodato. 9 , 
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Baruffa ldi , Girolamo, Arciprete di 
Cento: Sua Lettera in difcla d'An- 
tonio Tibaldeo . 77 Indirizzasi Mu- 
ratori un Difcorfo del Callelvciro 
fepra la prima Canzone dei Petrar- 
ca . 23? 

Benedetto XIV. Sommo Pontefice 
fa proporre al Muratori un argomen- 
to da trattare . 66. Sua Lettera di- 
fe'a dal Muratori . 71. Difende que- 
lli da un' obbiezione del Cardinal 
Qucnni . 122 Sua Lettera clcmen- 
tiHima al Muratori, in cui lo afli- 
cura, che ciò che difpiace a Roma 
nelle di lui Opere non riguarda nè 
il Degna , nè la Difciplina ; ma sì 
bene la giuri tdizìon temperale del Re- 
mano Pontefice ne" /nei Stati. (Ap- 
pend. num.XVII.) Manda in do- 
no al Muratori la fua Opera dcCa- 
nonizatione . 221 Sua Rilpolfa alla 
di lui Lettera di ringraziamento , in 
cui lo ajTtcura , che conferva Jlima 
ed affetto per lui , e lo riconofee per 
un buon Sacerdote , per un Uomo , 
che nella Letteratura è il decoro del- 
la no/Ira Italia , e per un buo i Ala e- 
Jho. ( Append. num.XXXI.) Re- 
gala al Muratori la fua Opera de 
D. N Jefu Chrijli , Matnsque e/m 
Fejlis &c. ed una Copia di lua Let- 
tera lenita al Capitolo della Metro- 
politana di Bolugna , nella quale è 
citata quattro volte onorevolmente 
la di lui autorità. 221 Rifonde al 
Murar ri , e gli dànuovc Ikurt/zc 
d'aver tutta la /lima del f ho valore ^ 
e tutto f a fletto alla fua de^na pcr- 
fona . ( Append. num. XXXIII. ) 
Gli Ipcdifce in dono due lucDmcr- 
tationi , accompagnandole c«n un 
Bighttto confirienmle , in eui lo ap- 
pella nojlro jtimatifpmo Abate Giu- 
ratori . ( Append. num. XXXIV. ) 
E polcia l'Opera de Sj/nodo IWe- 

fana. 
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fava . 222 Rifpofta data dal Santo 
Padre a l.i Lettera di ringraziamen- 
to del Muratori per quello dono . 
( Appcnd. num. XXXVII.) E Let- 
tera del mtdtfimo Pontefice, in cui 
lo ringrazia per averlo ditelo con- 
tro il Protclfante Wmdhtim . ( Ap- 
pend. num. XXXVIII. ) V'iol in- 
tendere il fentimento del Muratori 
fopra la Diminuzion delle Felle , e 
dopo d'averlo ricevuto ficfprimccol 
Old. Tamburini : fi veiìc , che il 
Si? Muratori } un grand' uomo, ed 
un uomo dabbene \ teli in quejlafua 
Scrittura tende al pratico ; riveritelo e 
jiv liete eli , tf c l' lo jubito letta /otto i 
v;ìri occhi , che l' ho fommimentt tra- 
dita , e che quejla Scrittura mi lervi- 
rà di Ciflofura in ciò che rifolverò su 
dt quejla malaria , 223 Per mezzo 
dello llello Cardinale fa ricercare il 
Muratori del (ito parere intorno ad 

* altro particolare , e dopo d' averlo 
ricevuto , ordina con luo Biglietto 
a quel Porporato di ringraziarlo , col 
dtrpli , che mi ferviamo la fua Lette- 
ri y come una Reliquia . // nojho pa- 
rere è uniforme al loro , e lo è fempre 
fiato . 224 Fa varie grazie a con- 
tcmpla7Ìon del Muratori . Ivi e fcg. 
Lo cita varie volte ncll' ultima Edi- 
zioii del Libro de Sjnodo Diacefa- 
na . 22?. ed è degna d'oflervazione 
la formo! a Lon. mem. adoperata la 
prima volta , che il nomina . 9 5 1 
Li loda foventc ne' fuoi dilcorfi . 225 
E'preflione bcnignillima , con cui lo 
nomina , fcrivendo al Vefcovo di 
Modena . Ivi . 

Bfroamini , Antonio . Sue Poefìe cen- 
erate dui Muratori , e fua Rifpo- 
lla. 76 

Bernardes de Moraes , Dionigi, Pro- 
fclfore di facri Canoni nella Uni- 
verfìta diConimbria, cenlura alcu- 
ne opinioni del Muratori . 118 e 
fpezialmente la di lui Diflerta? ione , 
intitolata Lufttan* EctlejU Relino , 
ma con una maniera la più incivi- 
le del mondo . 142 Giudizio, che 
da del fuo Libro il P. Andrea Gai- 
land nella Prefazione all' Opera de 
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Ingenjorum Moderott'ont dell* ultima 
lidizion. di Venezia. 

Bertoli , Gian-Domenico , Canoni- 
co d* Aquileja. Sua Lettera itampa- 
ta al Muratori. 273 

Bianchi, Dttor Giovanni, Medico 
Primario di Rimino, critica un paf- 
fo della Vita del Talloni , compo- 
rta dal Muratori . Ql_ 

Bianchini, Monugnor Francefco , 
nominato dal Pritanio Arconte De- 
pofitariode' Voti de' Letterati intorno 
alla propofta Repubblica Letteraria, 
ricufa d' accettar quella Carica . 27 
Sua rifpolla al Muratori ( Appcnd. 
num. III. ) 

Bianchini , P Giufeppe dell'Orato- 
rio , Annaiilla Pontifìcio , propine 
al Muratori d' illuilrar la Liturgia 
de 'la Romana Chiefa , c gli lommi- 
mllra materiali . 70 

Borromfi Conte Carlo , inv.t. il Mu- 
ratori alla Biblioteca Ambrolìana . ix 

Borromei Monfig. Giberto , Cardi- 
nale e Vefcovo di Novara. 12 

Brichieri Colombi , Domenico , pren- 
de la difefa del Muratori . .90 

Erocker , Jacopo, Letterato celebre d* 
AugulU . 85 Pubblica un Riltretto 
della Vita del Muratori. 232 

Burgi , P. Francefco , della Compa- 
gnia di Gesù , è il primo lotto il 
nome di Candido Partenotimo ad at- 
taccare il Muratori in difela del Vó- 
to Sanguinano . 109. Altro^ fuo Li- 
jbr o , ]ió, Rilp o fla lattag li dal Mu- 
ratori . Ivi . 

Bua net > , Tommafo , Proiettante In- 
glclc , confutato dal Muratori . 63 



Caccia, Ferdinando, Gentiluomo di 
Bergamo , fua critica inetta della 
Prefazion del Muratori al Poema di 
Macllro Mose' Bergamafco. 98 

Calogera , D. Angelo , dottiflìmo 
Monaco Camaldolcfe , pubblica nel- 
la fua Raccolta d'Opufculi due Di f- 
fertazioni del Muratori . 63 Gli de- 
dica il Tomo VII. 232 

Campaiila, D. Tommafo, Poeta e 
F'' iyfo Siciliano. Indirizza al Mu- 

rato- 
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- ratori un fuo Ragionamento Copra i Sa- 
tini . 

Campi , Ab. Lodovico , allievo del P.Ab. 
fiacchini , ed Amico (ingoiare del Mura- 
tori . 164 

CandidoPartenotimo . V. Burgi P. 
Francefco . 

Cash vari , Ciò. Tommafo, difende il 
Petrarca dalle cenfure del Muratori . 22 

Cannegetier, Enrico; fua Lettera cri- 
tica fopra il Teforo d' Ifcrizioni del Mu- 
ratori . LQ2 

Carlo VI. Imperadore regala il Mura- 

. cori di una Collana d' oro , e perchè . 8^ 

■ L'onora della fua grazia e protezione, 
ed a di lui contemplazione concede , che 
fi Rampi fotto i fuoi aufpicj , e nel Du- 
cale Palagio di Milano la grande Raccol- 
ta Rerum Italitarum . 225 

Carlo Emmanuele, Re di Sardegna , 
dimoilra grandillìma ihma verfo il Mu- 
ratori , ed ordina, che gli fieno forami- 
niftrati Documenti , ed altro pc' di lui 
Studj . 2ZJ Venuto al Panaro vuol ve- 
derlo, e parlargli più volte; e grazie e 
finezze, che gli comparte. Ivi. 

Carrara , P. Bartolomeo , Teatino , cen- 
fura fotto finto Nome alcuni patti de gli 
Annali del Muratori . LQa 

Casaregi , Gio. Bartolameo , difende il 
Petrarca contro le cenfure del Murato- 

- «• 71 

Caste lvetro , Lodovico , Letterato Mo- 
denefe, e Critico rinomato : Sua Vita 
comporta dal Muratori. 61 

Catalani P.Giufeppe, dotto Religiofo 
della Congregazione di S. Girolamo , fa 
Prefazioni critiche a gli Annali del Mu- 
ratori , riftampati in Roma . 67 

da Cava lese, P. Vittorio , Minor OflTcr- 
vante Riformato , impugna i Libri del 
Muratori contra il Voto Sanguinario, 
fotto nome di C.Ottavio Valerio. 124 
Perchè afpctti a pubblicare il fuo Libro 
dopo la morte del Muratori. 125 Lo- 
dato dallo Storico Letterario; dtnpofta 
data all'uno ed all'altro . Ivi. Tace 
maliziofamentc una Rifpofta clementi f- 
fima , data da Benedetto XIV. al Mura- 
tori . Lift Sue ftrambe rifleffioni fopra 

1 i giorni, in cui accadde la cecità , e 
la morte del Muratori , confutate . i&g 
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e fecg. Colpito da un fiero accidente 
apoplctico la notte del giorno dcll'Af- 
funzion di Maria Vergine al Cielo.212 
Cava lucci, Ab. Vincenzo, difende il • 
Muratori contro il prctclo Dottore Schia- 
vo. Ej 

Cenni, Ab. Gaetano, Piftojcfe , Autore 
del Giornale di Roma , cenfura gli An- 
nali del Muratori ; e rifpofta fattagli . 00 

Cerri P. D. Cello, Abate de* Canonici 
Rcg. del Salvatore , fi cuoprc fotto il no- 
me di Leffio Cronciermo . 2_j Sue Lette- 
re al Muratori . 143 e feg. 

Cirillo , D. Pafquale , infigne Giuriscon- 
fulto Napoletano: Sua civile cenfura del 
Muratori . go 

Como, Fr. Ignazio, Minor Conventua- 
le, le: . indifefa del Voto Sanguina- 
rio , ma non gli è fatta rifpofta dal 
Muratori. 117 

Concisa , P. Daniello , celebre Teologo * 
dell' Ordine de' Predicatori, difende il 
Muratori dalle cenfure del P. Monti Ge- 
fuita fopra il Digiuno . ijo_ e del P. 
Piazza (opra due Propofizioni contenu- 
te nella Regolata Divozione . ijj 

Conti , Abate Antonio N. V. Poeta e Fi- • 
lofofo rinomato , dà conto a) Muratori 
dell'incontro avuto in Parigi dal luo Li- 
bro de Ingenioi um Modcratione . 34 

Corsini , P. Odoardo , Generale delle 
Scuole Pie, e Letterato dotifiìmo, loda 
il Teforo d' Ifcrizioni del Muratori » mó. 
e feg. 

Corte, Dottor Bartolomeo , Medico Mi- 
lanese, cenfura le Oflervazioni del Mu- 
ratori fetpra la Pelle diMarfiglia. ho 

Crescimblni , Abate Giovan Maria, pub- 
blica fra le Vite de gli Arcadi i Com- 
pendi delle Vite di Carlo Maria Maggi , 
c Francefco Le mene , compolli dal Mu- 
ratori . £2 

D 

Davi ni , Dottor Giam Banda , indi ri z- * 
za al Muratori una fua DilTcrtazione . 

Dirois , Abate Francefco , Dottore della 
Sorbona. Suo Trattato Teologico . zj 

Dissonanti , Accademici di Modena, 
onorano la memoria del Muratori con 
una folcane Accademia . 23 5 
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» Enriquez • Monfig. Enrico , Nunzio Pon- 
tifìcio alla Corie di Spagna , poi Car- 
dinale , manda al Muratori varj Libri, 
perchè poffa comporre la Pane II. del- 
le Miffvmi del Parafai , 66 e fegu, 

F 

Fabrizio, Gio. Alberto, cenfura il Mu- 
ratori . 92 

Fabrizio, Giovanni, Letterato di Hel- 
meftad, pubblica un Rillrctto della Vi- 
ta del Muratori , 231 
Facciolati , Ab. Jacopo, dottiamo Pro- 
feffbre nella Uni verfiù di Padova, co- 
munica al Fabrizio un Compendio della 
Vita del Muratori. 231 
Federigo , Real Principe di Polonia , ed 
Elettorale di Sartbnia , fa molte finezze 
al Muratori , c lo regala di una Me- 
daglia d'oro. 227 
Ffrepono , Giovanni, cioè Giovanni le 
Clerc, famofo Proiettante , confutato 
dal Muratori, 33 
Montanini , Ab. Domenico, pubblica 
le Memorie della Vita di Monfig. fuo 
Zio, ed intuita in effe la buona me- 
moria del Muratori ; e però viene con- 
futato. 343 e fegg., 
Fontanin! Monfig. Giufto, Arcivefcovo 
d' Ancira , dà motivo al Muratori di 
comporre le Antichità E (le a fi . 36 Proc- 
cura, che il P. Macltro del Sacro Pa- 
lazzo non faccia P approvazione al Li- 
bro della Carità Cnjliana del Murato- 
ri. 50 Avvocato della Camera Ponti- 
ficia nella Caula di Comacchio. 82 e 
fegg. Diviene nemico implacabile del 
Muratori . 86 e 88 Sue Ortervazioni 
critiche fopra il Libro de Ingeniorum 
Moderatane. 86 Critica il Coment» rio 
del Muratori de Corona ferrea , ivi. Mon- 
ta in collera per la pubblicazion dell' 
Operetta del Muratori fopra il Corpo 
ci S. Agallino, e minaccia di rispon- 
dergli. 87 Cenfura il Cartelvctro. 88 
Forno , Barone D. A gotti no , recita 
V Orazione funebre in lode del Mura- 
tori nella Funzione folennirtima , tenu- 
ta in Palermo da gli Accademici del 
Buon Gujfo; e la pubblica colle flan> 

• . • «. .. * 
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Francesco IH. Duca di Modena rèe- • 
ve Lezioni di Filofofia Morale dal Mu- 
ratori . 61 Sue dimoftrazionì di flima 
verfo di lui . 229 Lettera fcrittagli di 
fuo pugno eia Venezia . ( Append. num. • 
XLV. ) Ufa atti di bontà grande verfo 
di lui nel fuo ritorno a Modena . Ivi. 

Franciarini, Marcello, indirizza una ; 
fua Dufcruzione al Muratori . 232 

Fulcosio di Monte Peloro . Vedi Man- 
tufi P. Antonio IgnazJe. 

G 

Gasparoni , Dottor Ferdinando, indi- 
rizza al Muratori una fua Lettera . 232 

Galland, Andrea , dotto Prete dell' • 
Oratorio, Autore della Prefazione , e 
del Catalogo dell'Opere Muratoriane, 
premerti all' ultima Edizion di Vene- ' 
zia del Trattato de Ingemorum Mode- 
ratione . 3 5 

Gatti Dottar Antonio, pubblico Profef- • 
fore nelk' Uuivcrfirà di Pavia. Sua Di f- 
fe rt azi one de mh infiituendaJuritAca- 
demia , difetta a Lamindo Pritanio . 31 

Ghfrardi, Pietro Ercole , Lettor Pub- 
blico di Lingua Greca ed Ebraica nell' 
Univerfità di Modena , e Vice-Biblio- 
tecarto Eilenfe , allievo del P. Bacchi- 
ni. 9 

Giacobini, Benedetto, Propofto diVa- 
rallo nel Milanefe : Sua Vita compi- 
lata dal Muratori , che vien pofeia tra- 
dotta e rampata anche in Latino. 69 

Giorgio I. Re della gran Bretagna , ha • 
in molta ftima il Muratori . 225 Lo 
accompagna con fue Lettere Reali a 
varj Principi d'Italia, in una delle qua- 
li lo nomina , come Uomo in fludio 
kijlorico rei fati fimo ; e lo regala di> * 
quattro Medaglioni d'oro. 116 

Giuliani, P. Giovanni , della Compa- 
gnia di Gesù , Maettro del Muratori 
nella Morale, lodato. 5 

Gli Autori del Giornale de' Letterati d' Ita- • 
lia difendono il Muratori. 76 

Gori , Propotto Anton-Francelco , cele- 
bre Letterato Fiorentino , pubblica due 
Difterìa / ioni del Muratori. 72 

Gotti , P. NWftro Lodovico , infigne * 
Teologo del Ordine de* Predicatori , e 
pofeia Cardinale , appruova il Tratta- 
to 
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fd della Carità Cri/iiana del Murato- 
ri. 50 

GRUNDORGEO, Andrea. V. Galland Ah- 
àrea. 

Guazzfsi , Cavalier Lorenzo, indirizza 
una fua Diffc nazione al Muratori . 

Gin dotti , P. Giovan-Domcnico , del 
Terzo Ordine di S. Francefco , Mae- 
ftro del Muratori nella Filofofia , lo- 
dato. 4 

H 

HaGEMBUCHIO , Giovanni Gafpero , di 
Zurigo, pubblica una Diatriba tacivi- 
liflima contro la Raccolta d' Ifcrizioiti 
"Bel Muratori , e vien confutato dal No- 
vellifta di Firenze, iòz Altre fucCen- 
fùre . 103 

Hudson, Giovanni, Bibliotecario d'Ox- 
ford , indirizza al Muratori il terzo 
Tomo de' Geografi Minori. 232 

L 

Lagomarsini , P. Girolamo , della Com- 
pagnia di Gesù dedica al Muratori il 
Tomol. de Scriptis invita Minerva di 
Monfig. Graziani. 233 

Lami , Dottor Giovanni , celebre Let- 
terato Fiorentino, e Teologo di S. M. 
Imperiale , traduce in Latino e pub- 
blica il Compendio della Vira di Fran- 
cefco Lemcne , compoilo dal Murato- 
ri . 32 Siccome quello di Rinaldo I, 
Duca di Modena. 61 Difende il Mu- 
ratori nelle fue Novelle Letterarie . 98 
102 Dà alla luce un Compendio del- 
la Vita del Muratori , e gli fa un Elo- 
gio dopo morte nelle fue Novelle. 231 

Lambertini, Cardinal Profpero , Vcfco- 
vo d' Ancona, manifclU al Muratori 
con fua Lettera la (lima , che ne ha * 
218 ed Appcnd. num.XXVI. Defide- 
ra, divenuto Arcivdcovo di Bologna, 
d' impararlo a conofeere di viltà , fi 
porta a tal' effetto al Calino del March. 
Orli, e finezze che gli comparte. 219 
Altra Lettera , in cui gli nnuova le 
prò te Ile di una finterà alti (finta fi ima . 
Ivi, ed Append.num. XXVII. Con al- 
tra Lettera loda i di lui Prolegomeni 
a!!' Opera di Le f ciò Condermo . 220 ed 
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Append. num. XXVIII. e con un Bi- 
glietto il Trattato de In senior uni Mode- 
ratane. Ivi, ed Appcnd. num XXIX. 
Ritorna preffo il March. OrG per ab- 
boccarli col Muratori , e non minor* 
fono le grazie e finezze , che gli fa . 
Ivi. Seco fi rallegra con Lettera della 
fua ricuperata falute . Ivi , E con al- 
tra Lettera l'afficura, che Io riguarda 
come /'/ vero ed unito Onore della nojlra 
Italia, 22 1 Affuuto al Pontificato con- 
ferva la mtdeftma (lima ed affetto per 
lui. Ivi. Vedi Benedetto XIV. 

Lampridi , Antonio. V. Muratori. 

Lancisi, Monfignor Gian-Maria, cele- 
bre Medico di Clemente XI. accetta 
1' uffizio d' Arconte Dcpofitario de' Voti 
de* Letterati fopra 1* ideata Repubblica 
Letteraria. 27 

Lazzarini, Ab. Domenico , fue Criti- 
che contra del Muratori . 78 Sua Let- 
tera al naedefimo. ( Append.num. X.) 

LeIbnizio, Gotifredo Guglielmo, cele- 
bre Letterato , pubblica una Lettera , 
a lui dal Muratori indirizzata , fopra 
la conniflìone della Real Cala di Brun- 
. fuic coli' Ellenfe ; ma trattiene più del 
dovere il Manoscritto del medefimo Co- 
pra le Antichità Ejien/t 1. 37 

Leichio, Giovanni Enrico , Letterato di 
Lipfia , critica il Tcforo d' Ifcnzioni 
del Muratori. 102 

Lescio Crondermo , cioè P. D. Celfo 
Cerri Abate de' Canonici Regolari del 
Salvatore , 23 Suo Trattato Teologi- 
co. Ivi. Sue Lettere al Muratori lopra 
i Prolegomeni , premerti ad effo Trat- 
tato. 144 e feg. 

Lipsia, Autori de gli Atti di, credono 
che lotto il nome di Lamindo Prita~ 
nio fi celi il Trcvifani . 26 e 31 

Liron , P. D. Giovanni , Monaco Bene- 
dettino Franzcfe , pretende, che il quar- 
to Poema , pubblicato dal Muratori nel 
Tomol. d' Anecdoti Latini , non fiadi 
S. P.»>lino Velcovo diN>la. 92 

Li vizza ni, Conte Giuicppe , Segretario 
della Cifra di Papa Clemente XII. de' 
Memoriali fotto Benedetto XIV. e poi 
Ordinale, allievo dei P. Bacchini . 9 

di Lorenzo, P. Mclchiore, della Com- 
pagnia di Gesù, difenfor delVotoSajv. 

Aaa 2, giri- 
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cui nano. 115 Rifpofla datagli dal Mu- 
ratori . 116 Suoi Dialoghi reflati fen- 
za rifpofla. 1 17 
de~LucA » P. Giovanni , Minor Ofler- 
vante > fuo Prologo Galeato contra il 
Muratori . 115 Rifpofta da q»efti fat- 
tagli colle prime cinque Lettere fotìo 
nome di Ferdinando Val de/io , 116 Re- 
plica mordace di dio Padre' lafciata 
fenia rifpofla dal Muratori . 117 

M 

Maggi , Carlo Maria , celebre Poeta , 
grande Amico del Muratori: Sua Vita 
da quefli compofla . 20 J2 

Maffei , Marchefe Scipione , infignc Let- 
terato Veronefe , defidcra d' eifere il 
primo a pubblicar* e comcntare l'infi- 
gne Tavoli di Bronzo frettante a i Fan- 
ciulli Alimentar j di Trajano . Difen- 
de il Muratori . &8 Gii fuggerifee al- 
cune cole intórno alla Raccolta de gli 
Scrittori d' Italia . gj* Si disgulh con 
, lui , e perchè . ini Riconolce per im- 
ponibile il dare una Raccolta d' iscri- 
zioni fenza errori , e loda quella del 
Muratori . 105 e fegu. Lo difende . 
145 Sua Lettera al Muratori, zpj 

de' Magnani , Giam Bautta , indirizza al 
Muratori le Notizie Jfloricke dijeji , ce. 

Maioli, de Avitabile Biagio , Letterato 
Napolitano, fa flampare in Napoli il 
Libro del Buo>iGufto del Muratori . 10 

Maittaire, Michele, Letterato Ingle^ 
fe , tenta di far* imprimere in Londra 
il Trattato de Paradijo , ma non gli rie- 
fee . 6$ 

Ma scusi , P. Antonio Ignazio , della 
Compagnia di Gesù , confuta con un 
Libercolo una propofìzion faniflima e 
Cattolica del Muratori . 1 18 e con un* 
altro fotto nome di Fnhofio di Monte 
Peloro tenta, ma inutilmente , di fere-, 
ditar la dottrina di Lamindo Pritanio. 
Giudizio che di quelV ultimo opufcolo 
dà il P.Andrea Galland nella Prefazio- 
ne al Libro de hi geni or um Moderatione 
dell' ultima Edizisn di Venezia . 1 19 

Mantegazzi ,Propoflo Aleflandro, pub- 
blica il Voto del Muratori fopra iWi- 

- //*«?. .139 
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Marano , Andrea , Poeta Vicentino : Sue 
PoeOe criticate dal Muratori ; e fua 
Rifpofta. 7_ó 

Marsigli , Monfig. Antonio Felice , Ar- 
cfaidiacono della Metropolitana di Bolo- 
gna , e poi Vefcovo di Perugia , Pro- 
tettore del Muratori . u Sua Lettera 
allo lidio. Append. num. L 

Martin, P. D.Jacopo, Monaco Bene- 
dettino Franzefe , impugna V opinion 
del Muratori intorno all'acid Sepolcra- 
le. IPI, 

Matteucci , Agoftino , Giurifconfulto di 
Fano , ccnSura una Conclufìon Legale , 
propoila dal Muratori . 90 

Maurici , P. Salvatore , della Compagnia 
di Gesù , trafporta in tanti Dialoghi Ita- 
liani T Opera del P. Piazza contro la 
Redolita Divozione del Muratori . 149 

Mazzocchi , Canonico Aleffio Simma- 
co, celebre Letterato Napolitano, cen- 
fura l'opinion del Muratori intorno all' 
Affia Sepolcrale . icj Sua Rifpofla allo 
flclTo. (Append. num.XIII.) 

Menchenio , Gio. Burcardoi Lettera Scrit- 
tagli dal Muratori . 8_d 

Migliacci, Canonico Lorenzo , difende 
il Voto Sanguinario, ijj Gli rispon- 
de il Muratori. 116 

Milanese , P. Giufeppe Ignazio, della 
Compagnia di Gesù : Sua DilTertazio- 
ne a favor del Voto Sanguinario , _conj 
futata cai Muratori . 1 1 6 

Mongitore , Canonico D. Antonio, di 
Palermo, (cri ve a favor del Voto San- 
guinario ; ma dal Muratori non gli_è 
fatta rifpofla. 

Monfaucon, P. D. Bernardo, dotti Sfi- 
mo Monaco della Congregazion di S. 
Mauro: Giudizio fuo favorevole intor- 
no alla grande Raccolta de gli Scrit- 
tori d' Italia . 22 

Monti, P. Ercole, Teologo della Com- 
pagnia di Gesù , Autor di una Dijjer- 
tazione Teologico- Mor/ile-Critic 1 , impu- 
gna incivilmente il Voto del Murato- 
ri fopra il Digiuno; e dal P.Concina 
gli viene rispoflo. I3£ Paltò di Filone 
prodotto in difcSa del Muratori . 140 

Muratori, Lodovico Antonio , nafeein 
Vignola , Terra antica dello Stato dj 
Modena . z Comincia da Fanciullo a 

di- 
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dimoftrar grande inclinazione alloStu- 
dio . Ivi . Apprende in Patria la lin- 
gua Latina. Ivi. E mandato dal Padre 
ad irtudiarc in Modena le Lettere Uma- 
ne Cotto i PP. della Compagnia di Ge- 
sù. 3 Velie T Abito Chcricale, e rice- 
ve la prima Tonlura . Ivi. Serve con 
aiìiduità alla fua Chicfa , e s'applica 
al Canto Fermo. 4 Sue beile parti da 
giovinetto . Ivi . Studia la Fiiokfia, 
ìe Lesici , la Scolali ica , e la Morale 
Teologia. 5 S'annoja dello Studio del- 
le I.cgc' , e della Morale , e li rivol- 
ge a quello delle Lettere amene. 6 Si 
appiglia al buon Gurto nella Poclia . 
7 S' invaghito delia Fifolofia S:oica . 
Ivi. e polcia cello Audio dell' Erudi- 
7Ìone Profana . 8 Studia la Lingua Gre- 
ca . Ivi. Falcia lo lludio dell'Erudi- 
zione Profana , e fi appiglia a quello 
dell' Erudizione Sacra. 10 S'introduce 
alia convcrlazionc del Marchelc Orfi . 
It Sua Dillertazionc de Crxcx Ltnzux 
ti fu , & prxjìantia , ed altre Com poli- 
ziotti da lui fatte in gioventù, 12 Vie- 
ne accettato per uno de i Dottori dell' 
Ambrofiana , e palla a Milano . 15 
Quivi alctndc al Sacerdozio . Ivi .Truo- 
va ncir Amhrtjfìana quattro Poemi ine- 
diti di S. Paolino Vcfcovo di Nola , 
gl'illuilra con Note e DilTertazioni , e 
li pubblica col titolo di Anecdota La- 
tina . 13 Si dà conto d'effe Difitrta- 
zioni . 13 e fegg. Credito grande ac- 
ciuffato dal Muratori preffo i Lettera- 
ti dentro e fuori d' Italia per la pub- 
blicazion di queft' Opera . \6 Dà alle 
(lampe altro Tomo d' Anccdoti Latini ; 
e fi parla di ciò che contiene . 18 e 
(egg. Ili tuifee un' Accademia di belle 
Lettere in Cafa Borromta , ed un'altra 
a' Erudizione Ecclcfiallica in Milano. 
20 S'accinge a fare una Raccolta d'I- 
fcrÌ7 ioni antiche , e penfa d' illurtrarc 
i Riti delia Chiefa Ambrolìana . Ivi. 
Scrive la Vita di Carlo Maria Maggi , 
c la pubblica colle Rime di quello Poe- 
ta . Ivi. Palla al fervigio di Rinaldo I. 
Duca di Modena col carattere di luo 
Bibliotecario ed Archivilla fegreto. 22 
Sua Lettera al Conte Francelco Bergo- 
mi Minitìro del Duca di Modena in 
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Milano. (Append. num. II. ) Compo- 
ne e pubblica il Trattato della Perfet- 
ta Poejia Italiana. 23 Per fua cura fi 
ftampano due Trattati Teologici , a' 
quali premette eruditi Prolegomeni . 
24 Introduce carteggio con Bernardo 
Trevi lani N. V. lotto nome di Anto- 
nio Lmtpndi , e pubblica per di lui 
mezzo : / primi difetti dilla Repub- 
blica Letteraria folto nome di Lamina)» 
Pritanto, Anagramma dell'altro finto 
Nome . 24 Rumore folcitateli per la 
pubblicazioni di que' fogli fra' Letterati 
d'Italia. 25 Pareri diverfi di quelli in- 
torno al progetto della fuddetta Repub- 
blica. Ivi. Il Muratori ienvc con al- 
tri a Monfig. Bianchini su querto pro- 
polito , e nlpolla che ne riceve (Ap- 
pend. num. III. ) Varie Lettere finte 
da lui llampatc dietro i primi dilcgni. 
28 Motivi , che ebbe di non profegui- 
re la burla intraprefa con quc'fxgli. 
Ivi. Pubblica una Lettera in fua difc- 
fa . (Append. num. VI. ) Sua Lettera 
inedita a i Capi , Afacjìri cede gli Or- 
dini Religiojì , in cui gli clona a rifor- 
mare iJoroStudj. ( Append. num. VII.) 
Pubblica la Parte I. delie lue Rtfìcffio- 
m /opra il Buon Gtiflo nelle Scienze e 
nelle Ani . Epolcia la Parte II. lotto il 
nome di Laminilo h titanio 30. Indi 1' /«- 
trodii-uone alle Paci private . 3 1 Com- 
pone un Rnlrerto delia Vita di Carlo 
Maria Maggi , e di Francelco Lcme- 
ne. 32 Di alla luce un Tomo d'Anec- 
doti Greci , che arricchire di Note e 
Differtazioni . 32 ed anche due altri 
Tomi d' Anccdoti Latini. 33 Siccome 
le Rime del Petrarca colle lue Confide- 
razioni. Ivi. Prende la ditela diS.Ago- 
ftino contro Giovanni Fere pono , o ììa 
Giovanni Cierc , e compone il Trac- 
tato de In pemorum Modei catione . 33 che 
fuftampato in Parigi folto nome diLa- 
mindo lantanio ; ma con alcune Aggiun- 
te y fatte ali lenza laputa del Murato- 
ri , il quale perciò con fua Lettera le 
ritratta. 34 (Append. num. IX.) Pre- 
gi dell' uitima edizione Veneta dell' 
Opera (uddetta . 35 Trattato della /'e— 
Jle , comporto dal Muratori . ivi . da 
lui polcia accrefciuto di Offervazioni 
Aaa 3 ed 
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ed" Aggiunte • t colla Relation d'ella 
Pefte di Marfiglia . £6 Vifita di molti 
Archivi d' Italia fotta dal Muratori per 
trovar Documenti da illuftrar la Genea- 
logia della Cafa d'Erte. Ivi. Due Tue 
Lettere indiritte al Leibniiio (opra la 
conneflione della Real Cafa di Brun- 
irne coll'Ertenfc, e Parte II. delle An- 
tichità Eflenfi . £2 Semplice Sacerdo- 
te , comincia a fatigare pel bene Ipi- 
rituale del Proflìmo . 38 Chiede ed ot- 
tiene T uffizio di Vtlìtator de' Carce- 
fati . £2 Aflfirte il P. Paolo Scgncri 
J umore in varie Miflioni , e gli ottie- 
ne che venga a farla in Modena , Cic- 
carne a dar gli Efercizj fpintuali . 40 
S'invoglia di fcriverne la Vita. 41 Gli 
vien conferita la Prepofìtura diS. Ma- 
ria della Pompofa di Modena. 41 Ben 
grande fatto da lui a querta ChitTa , 
di cui intraprende anche la fabbrica a 
lue fpclc . 42 Fa per ire anni li Di- 
Icorfi della Novena del Santo Natale 
nella Cincia dell'Annunziata. Ivi. S' 
inferma gravemente » e guarifee. Ivi. 
Benefìzi grandi da lui fatti anche alla 
Chicfa di S. Agnefe di Ferrara-, di cui 
era Priore t e ad altro Beneficio fem- 
plice, che godeva in quella Citta. 4? 
Fa tutte le parti di buon Pallore pel 
bene del gregge alla Tua cura commef- 
fo. 44. e feg. Iftituifce nella fu» Chic- 
la gli Eterei/ j porgli Ecclcfìalbci , e fa 
infegnare il Canto Frrmo a' Cherici . 
46 Amore e Liberalità grande del Mu- 
ratori vtrfo i Poveri , anche d* altre 
Parrocchie e Cina . 42 e fegg. Iltitui- 
ice in lor benefìzio la Compagnia del- 
ia Carità nella fua Chicfa. 42 Fa pre- 
dicare nel Duomo di Modena da va- 
lenti Oratori t pregi delia Carità ver- 
fo t Poveri , e compone il Trattato 
della Cirità Crijìima inquanto i Amor 
del Proflìmo . 30 Donazioni , da lui 
fatte alla fuddetta Compagnia , a qua! 
lomma arrivino. 51 Quanti Poveri ri- 
cevano da lei in oggi qualche fuflìdio. 
Ivi . Proci ura il Muratori , che fia po- 
rto qualche buon' ordine anche ne' Que- 
stuanti, c mezzi da lui fuggenti. 52 
Per le premure di lui è eretto in Mo- 
dena un Monte di Pietà , che preft» 
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il danaro gratis . 33 Rinunzia la Par- 
rocchia , e per qua! motivo . 54 II 
Muratori pubblica la Vita del P. Segne- 
rà Juni ore, e gli Efercizj Spirituali fe- 
condo il Metodo d' eflb Padre , ficco- 
me una DiUe-rtazione de Potu vini ca- 
todi . 54 Stampa la grande Raccolta de 
gli Scrittori £ Italia. 57 Compone le 
lue Diflertazioni fopra ic Antichità Ita- 
liane de' tempi di mezzo . 58 e fegu. 
e pofeia il Tefore <£ Ifcrìzioni antiche. 
6q Varie Vite di Letterati Modenefi 
compilile dal Muratori . 61 e. 62 Che 
dà alle 1 lampe la Filofofia Morale . ivi. 
Siccome una Lettera , c due Diflerta- 
zioni , e confuta Tomnmfo Burneto 
Protertante Inglcfc col Trattato de Pa- 
ratifo . 63 Pubblica la Parte II. delle 
Antichità Eflenfi . d Sua Dilatazione 
inedita de Codice Carolino ec. e Trat- 
tato de i Difetti della Giurifprudcntm 
da lui pubblicato . 64 Prende a trat- 
tar delle Miffioni de i PP. della Com- 
pagnia di Gesù nel Paraguai , e per 
qual motivo . ój Defidcra di trattare 
eziandio d' altre Miflìoni nelle parti 
de gì' Infedeli , e materne di quelle 
dell' Etiopia ; ma non eleguifce quello 
fuo di legno , e perchè . 66 Prende a 
fcrivere gli Annali civili d 1 Italia, che 
vengono pofeia trasportati in Lingua 
Alemanna , e fono riflampati più vol- 
te. 67 Dà alla luce due Operette Fi- 
lolofiche. Ivi. e pofeia il Trattato del- 
la Regolata Divozione fotto nome di 
LamindoPritanio. 68 Compone laDif- 
fertazione col titolo Lufitana Ecdefut 
Religio , e fcrive la Vita del Giacobi- 
ni. Ivi . Sua Differì azione fopra i Ser- 
vi . 70 ed Opera Liturgica . 71 Difen- 
de una Lettera di Benedetto XIV. dal- 
ie Cenfure del Protertante Windhcim» 
71. Illuflra la gran Tavola di Bronzo 
Spettante a i Fanciulli Alimentari di 
Trajano . Ivi . Altra fua Diflertazione 
pubblicata dal Gori . Dà fuori il 
Trattato della Pubblica Felicità . 21 
Critiche fatte alle fuc Opere . 746 fegg. 
non ha a maled'cflere criticato, e per 
lo più non fi cura di rifpondere alle al- 
trui cenfure. ivi. Difefo. 70 92 e feg. 
24 Sua Lettera apologetica al P. Ga- 
brio- 
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bride Rolli Carmelitano. ( Append. 
num. XI Lettere cicche fcritte al Mu- 
ratori. oj$ e tao . Ringrazia il Cano- 
ni-» Mazzocchi per averlo criticato . 
( A ppcnd. num. XIII.) Difefo dalle cen- 
sure dell' Hagerabuchio. ioa. e feg. 
Rnpolti fatta dal Muratori all'Ernia. 
Querioi. (Append. num. XV. ) Ditefo 
dalle obbiezioni del P. Vittorio daCa- 
valefe . 115 e (egg. Sua Lettera a Be- 
nedetto XTV. in cui lo fupplica di far- 
gli indicar le cofe degne di cenfura nel- 
le fue Opere , per poterle ritrattare . 
(Append. num. XVI ) e benigniffima 
R 1 (polla riportata . ( Append. il XVII. ) 
Due Lettere del Muratori al P Retto- 
re dell 1 Univerlità di Salisburgo intor- 
no alle dicerie lutatateli colà contra 
di lui. (Append.num. XVIII. eXX.) 
Muratori fcrive in favor degli Arcivc- 
feovi, e Vclcovi del Portogallo, e in 
diftla delle Coilituzioni Pontificie. I4t 
Rifpolla fattigli dal Bernardcs de Mo- 
raes. 142 Si difende il Muratori dal 
plagio oppolìogli de' Prolegomeni a Le- 
ìcio Crondcrmo . 144. e leg. Sua Re- 
golata Divozione da chi cenfurata . 146 
149 iJ5 e i\6 Da chi difefa . 154. e 
155 Buon' ulo del Tempo fatto dal 
Muratori , e fuo Metodo ordinario di 
vivere. 158 e fegg. S. Giovanni Gri- 
foflomo , (uo Santo Padre piti favori- 
to . 1A1 Muratori, molcftato da gravi 
infiammazioni d'occhi, non defille dal- 
lo fludio . lAz Lo continua anche nel- 
le villeggiature , e talvolta compone 
alcune cofe . 1 ó ? Doni (ingoiati di Na- 
tura, conceduti da Dio al Muratori . 
167 e fegg. Quanto vigorola la fua 
Mente . ió& ficcome la Memoria . 169 
Vida acutifTima e collante , concedu- 
tagli da Dio. 125 f ue Virtù . 171 e 
fegg. Mezzi con cui fu folito d'alimen- 
tare la fua Pietà verfoDio. ivi, e 171 
Amor fuo e Divozion grande ve rio il 
Figliuol di Dio, 17J Sua gran Divo- 
zione e raccoglimento nel celebrar la 
Santa Meda, ivi. Sogni divoti da lui 
avuti in tempo d'infermità. [74 Pre- 
ghiera Italiana da lui comporta in for- 
ma di Litania, per implorare l'ajuto 
di Gesù nelle tribolazioni . 123 Sua Fc- 
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ile , Speranza, e Carità. 173 e fegg* 
Difende 1 Dogmi della Religione in 
varj funi Libri . ivi . Non pub (offrire 
i Pirronirti . 176. Ha in abborrimento 
1 Libri degli Eretici contro la Catt ili- 
ci Religione . 122 Atti delle Virtù 
Teologali da lui praticati , e Preghiera 
da lui compolla, e recitata ogni gior- 
no per ottenere il Dono delle medefime 
Virtù . 128 Chiede di far la Profeflìon 
di Faic in punto di morte , e nfpofta 
data da lui al fuo Confelfore. £2£ Sua 
Virtù della Speranza , ed argomento 
della medefima , lafciato nel Libro de 
Paradifa. l£q e feg. Sua Carità verfo 
Dio, e verfo il Proifìmo. i&i e legg. 
Ama anche i Nemici fuoi . 183 Pro- 
muove la pratica delle Virtù Teologa- 
li. 187 Sua Umiltà. iM Ricufad'ac- 
cettar~Cattedre di gran decoro e non 
minore emolumento. Ivi, e feg. Ne- 
mico della Vanità. 190 Baffo fentimcn- 
to , eh' egli avea di sé licito , e delle fue 
Opere. i£2 e fegg. Atto (ingoiare d* 
Umiltà praticato dal Muratori . 195 
Sua Manfuetudine . ivi, e feg. e Mo- 
derazione . i«fò e feg. Sua Pazienza 
verfo il Profilino, e nelle infermità . 
198 e feg. Alcune brevi malattie da luì 
(offerte, zot Si prepara alla morte . 
202. Perde la villa de gli occhi . 203 
Si ammala gravemente. 204 E' mu- 
nito de' Santiffìmi Sacramenti , e del- 
la raccomandazione dell' Anima . 204 
Migliora, e comincia a dettar Lettere. 
20 j Sua Ri (poiia al March. Maffei • 
Zfi£ Muore. 202 Fattezze del fuo vol- 
to . ivi . Suo Funerale , e Sepoltura .212 
Ifcrizione polla al fuo Sepolcro, ed al- 
tra incaflrata nel muro interiore della 
Chiefa. 2tj Anniverfario (olenne ce- 
lebratogli con Orazion funebre . 214 
Stima e concetto, in cui fu il Mura- 
tori preffo il Cardinal Profpero Lam- 
bcrtini, pofeia Sommo Pontefice. 21J 
e fegg. fue Scritture fopra Cornacchie», 
e Ferrara . 8j Quali foffero tradotte ia 
Franzcfe , e riltampate . 8j Credito 
grande fattoli con effe. 85 Ricercato 
a feri vere contro l'Opera di Monfig. 
Antonclli fopra Parma e Piacenza , 
ricura di farlo. 83 Rifponde alle Of- 
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fervazioni critiche del Fontanini fopra 
il Trattato fuo de Intteniorttm Modera- 
tione . 86 Fa qualche nfpotta anche al- 
le di lui obhie7Ìoni fopra la Corona 
ferrea . ivi . Ccnfura la Diflertazione 
di quel Prelato fopra il Corpo di S. 
Agatino . 87 Difende sè lìeiTo e il 
Cailclvetro dalle ingiurie del Fontani- 
ni . 88 Siccome i fuoi Annali dalle 
cenfure del Giornalilla di Roma . 99 
Impugna l'opinione del Marchete Maf- 
fei fopra F Afcia Sepolcrale. 100 e feg. 
Rifpondc al P. Burgi (otto nome d' 
Antonio Lampridio . no Viene accu- 
fato ingiutlamcnte , che abbia impu- 
gnata la Pia temenza , ed è difetti, 
lite feg. Quattro Sonetti fuoi in lo- 
de della Concezione Immacolata di 
Maria Santiffima , letti nel!' Accade- 
mia di Napoli, e coli per due volte 
impreffi. 112 Sua Divozion verfo Ma- 
ria V'ergine. 114 EUfponde Gotto no- 
me di Ferdinando Vahicfo a' Cenfori 
fuoi intorno al Voto f.inguinario . \i6 
Non cura di rifondere ad altri limili 
contratìittori , e perchè 117. Suarifpo- 
fta al Cardinal Qucrini :n propolito 
della diminuzion delle Fede, rjd Sua. 
replica a quel Porporato, rimali* ine- 
dita, e perchè, ivi. Seco fi riconcilia. 
137 E lodato da lui dopo morte. 138 
Compone l'Operetta de i PrepJ dell 1 
Eloquenza Popolare . 201 Traduce in 
Italiano le lue DilTcrtazioni. fopra le 
Antichità Italiane , e perchè non ter- 
minale quella fua Traduzione . 202 
Lingue pofedute dal Muratori . 275 Sti- 
ma grande , che di lui avea il Cardi- 
nal Lambertini , pofeia Benedetto XI V. 
218 219 che loda alcune delle fue Ope- 
re . 220 e lo qualifica pel vero eduni- 
eo Onore della nojlra Italia . 22 1 Sua 
Lettera di ringraziamento a Benedet- 
to XIV. pel dono fattogli della fua 
Opera de Canonizitione . ( Appcnd. n. 
XXX. ) e rilpofta onorevoliflìma che 
ne riceve .( Append. num. XXXI. ) Al- 
tra fua Lettera di ringraziamento a 
quel Pontefice per avergli fpedita in 
regalo V Opera de D. MJefu ChriJU , 
Matriicjuc cjus Fcjlis &C Siccome un' 
Esemplare della Lettera da lui lentia 
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al Capitolo della Metropolitana di Bo- 
logna , in cui ne fa più volte onore- 
vole menzione. ( Appcnd. n. XXXII. ) 
ET regalato dallo Ittlìo Pontefice di due 
fue Disertazioni , e gli rende grazie 
con altra Lettera ( Append. n. XXXV.) 
ficcome dell' Opera de Synodo Dtace- 
fana . 222 Rendimento di grazie, che 
ne fa al Santo Padre. (Appcnd. num. 
XXXVI.) Difende una Lettera dello 
(ledo Pontefice dalle cenfure del Pro- 
iettante Windheim, e ne vien ringra- 
ziato. 223 Ricercato del iuofcntimcn- 
to intorno alla Diminuzion delle Fe- 
tte, con quali e!;>refììoni onorevoli fof- 
tc accolto dalla Santità fua. 223. Al- 
tre elpredìoni on orcvolillìme del San- 
to Padre verfo il Muratori , " contenu- 
te in un Biglietto fcritto al Cardinal 
Tamburini , che gli avea prefentato il 
di lui parere fopra altro propofito . 
224 Ottiene alcune grazie dallo ileffo 
Pontefice . ivi . Lodato lovente nei luoi 
dilcorfi dal medclimo. 225 Come ne 
parli in una fua Lettera al Vefcovo 
di Modena . ivi . Onorato della fua 
grazia e protezione da Carlo VI. Au- 
guro , e regalato di una Collana d' 
oro. 225 Stimato aliai da Giorgio I. 
Re d'Inghilterra, che lo accompagna 
con (ue Lettere Reali a var; Principi 
d'Italia, in una delle quali, feruta al 
Doge di Venezia, lo appella in Jludio 
lujlorico vcr/atiffimo ; e gli manda in 
dono quattro Medaglioni d'oro. 226 
Tenuto in grande llima da Vittorio 
Amedeo Re di Sardegna , che lo con- 
fiderà , come il migliore Avvocato d* 
Italia, e gli fa fpedire a Modena al- 
cune Croniche del Piemonte , perchè 
ne faccia ufo nella Raccolta degli Scrit- 
tori d'Italia . 226 Lettera del Mura- 
tori a quel Re. ( Appcnd. n. XXXIX.) 
e Rifpoila che ne riceve . (Append. 
num. XL. ) Maggiori dimollrazioni di 
ftima, dategli da Carlo Emmanucle 
Re di Sardegna, fuo Figlio. 226 Gli 
chiede per mezzo del March. d'Or- 
mea , Documenti da impinguar Jc 
fue Antichità Italiane . 226 ed ( Ap- 
pend. num. XLI. ) Ciò che ottiene 
227 Atti di fornata benigniti e c! c - 

mcn- 
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menta ufeti da quel Re al Muratori, 
e dal Principe Reale di Polonia , che 

10 regala anche di una Medaglia d* 
oro. ivi. Non patta Principe, o Car- 
dinale per Modena , che non voglia 
vederlo. 227 Stima grande che di lui 
ebbe Rinaldo I. Duca di Modena . 
228 Due Lettere fcrittegli da quello 
Principe di fuo proprio pui>no. ( Ap- 
pcnd. num.XLUl. e XLIV. ) Anche 
pretto Franccfco III. di lui Figliuolo 
fu in granJiHin- . confidcraziune il Mu- 
ratori , e ne ricevette parecchie dimo- 
firazioni . 229 Nomi d'alcuni Lette- 
rati, che hanno avuta molta (lima del 
Muratori. t6 216 e 231 ed'altriche 
hanno pubblicati Compendi della di lui 
Vita . ivi , e feg. Siccome di quelli 
che gli hanno dedicate , o indirizzate 
Opere . 232 Catalogo delle Accade- 
mie, cui fu afcritto il Muratori. 233 
e ieg. Onori fattigli da alcune di ette 
dopo morte. 254 Catalogo dell'Opere 
del Muratori. 236 e fc^. Orazione 
funebre , recitata in Modena nel gior- 
no Anniverfano della di lui morte . 
35* > « fceg- 

N 

Napoli Gianelli, Ab. Pietro, Palermi- 
tano, Amico cordialiflimo del Mura- 
tori. 113 

O 

d' Ormea , Marchefe, Primo Minittro di 
Carlo Emmanucle Re di Sardegna . 
Sua Rifpotta al Muratori . ( Appcnd. 
num. XLII. ) Tenta , ma inutilmente , 
di condurre il Muratori a Torino . 
189 

Orsi , Marchefe Giovan Giufeppe , gran 
Protettore e Benefattore del Muratoti . 

11 Ditelo dal Muratori. 24 Sua Vita 
comporta dallo fletto . 61 Sno Sonet- 
to 80 

C.Otiavio Valerio. Vedi da Cavalcfc 
P. Vittorio . 
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Miflìcni del Para guai . 65 Defidcrano 
che intraprenda anche la loro diféfji 
contro Fr. Norberto Cappuccino Lore- 
riefe ; ma egli non sa indurli a com- 
piacerli . 

Paoli, P. Sebaftiano , della Cengrega- 
zione della Madre di Dio , difende il 
Muratori .76 1 

Pasqua li , Giam-Batifla , dedica al Mu- 
ratori il Tomo V. degli Opulcoli in- 
ferni negli Atti di Lipfia. 233 

Pecci , Ab. Giufeppe, indirizza al Mu- 
ratori una fua Prolufione. 233 

Pericolanti Peloritani , Accademici di Mef- 
fma, onorano la memoria del Mura- 
tori con una folcnnittìma Funzione . 

Plazza, P. Benedetto, della Compagnia 
di Gesfl , fcrivc in favor della Con- 
cezione: che ne dica il Muratori . 117 
Pubblica una Sinopfi , e poi un'Opera 
contra la Regolata Divozione del Mu- 
ratori . 14Ó Tmpollure e calunnie da 
lui maneggiate. 147 

Ponziani, Dottor Girolamo, Canoni- 
co nella Cattedrale di Modena, e Vi- 
cario Generale di Monfignor Fogliani 
Vcfcovo di quella Città , Macftro del 
Muratori nelle Leggi , lodato . 5 

Porcia , Conte Giovanni , dotto Ca- 
valiere, ricerca dal Muratori il Me- 
todo de' di lui Studi, e Lettera, che 
ne riceve. 6 Conclulion d'ella Lette- 
ra. ( Appcnd. num. XXXV. ) 

Prete Poilacco va a trovare il Mura- 
tori •> e ciò che patta fra loro in pro- 
pofito del Voto Sanguinario. 122. e 

Pritanio Lamindo. V. Muratori. 



Padri della Compagnia di Gesù: loro 
dimoflrazioni di riconofeenza verfo il 
Muratori per l'Operetta fopra le loro 



Qoerini , Angelo Maria , Cardinale àut- 
tittìmo, e Vefcovo di Brcfcia , propo- 
ne a BenedettoXIV. una difficolta con- 
tro le Lettere di Ferdinando Vaidcfio . 
121 Sua Lettera fopra di ciò al Mu- 
ratori. ( Append. num. XIV.) Con- 
troverfia avuta da quello Porporato col 
Muratori. 133 e fegg. Lettere pubbli- 
cate da quel Porporato contra il Mu- 
ratori . 135, e 136* Tenta di far proi- 
bite 
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birc la Rifpofla, fattagli dal Murato- 
ri j ma non gli ritrite i c però piega 
il P. Ab. Rota d' interporG per la ri- 
conciliazione . IJ7 ( Append. n. XXI.) 
Sua Lettera al Muratori. (Append n. 
XX11I.J c lodi dategli flopo morte . 
13* 

Qlerini, Gio, Antonio , Avvocato Ve- 
neto, ccntura i Difetti della Gi*rifpru~ 
denta del Muratori . 90 

R 

Rapolla, D.Francefco, infigne Giuris- 
confulto Napolitano , critica tivilmcn- 
re il Muratori , 90 

Regolata Divozione , Operetta pub- 
blicata dal Muratori lotto nome àiLa- 
mindo tritatilo , cenfurata da 1 PP. Maz- 
za e Maurici della Compagnia di Ge- 
sti. 146, e 149 Lacerata iniquamen- 
te col luo Autore da certo Predicato- 
re in Napoli , che vien pofeia fatto 
tacere da' Superiori. 150 Vieti defe- 
rita alla S. Congregazione dell'Indice, 
e non è trovata meritevole di cenlu- 
ra , 152 Motivi, pef cui le fi lono 
follcvati centra i luduetti Ccnfori . ivi. 
e 153 Cattivi effetti che pollono pro- 
durre i loro Libri prelfo gli Eretici . 
153 Regalata Divozione trasportata in 
Lingua Alemanna, ivi. Ditela da un 
dottiUimo Anonimo folto neme di La- 
ta in. io Pritanio Redivivo . 1 54 Critica- 
ta dal P. I noie Rotigni , c vendicata 
dal Marchefe Maftet r e dall'Anonimo 
fuddetto. 155 

Repubblica Letteraria r propofla dal 
Muratori lotto nome di Laminda Pri- 
tanio. Vtdi Muratori , 7 'rcvij atti , Bian- 
chini . 

RictiA , Carlo, Profcffore infigne di Me- 
dicina in Torino, difende il Murato- 
re dalle cenfurc del Corte. 89 

Richecourt, Conte, Capo della Reg- 
genza in Tofcana, commenda il Trat- 
tato della Pubblica Felicità Y comporto 
dal Muratori . 73 

Rinaldo I. Duca di Modena prende al 
fuo fervigio il Muratori col titolo di 
fuo Bibliotecario, ed Archivila fegre- 
10. tt Compendio della fua Vita com- 
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pollo dal Muratori , e pubblicato daf 
Lami. c»2_ Ha grande (lima del Mu- 
ratori'. 228 Gli fenvc due Lettere mol- 
to onorevoli di luo carattere, ( Ap- 
ptnd. num.XLUI. e XLIV.) Lo be- 
nefica . ivi . Sue premure per la di lui 
falutc in tempo di malattia, ivi. ^ 

Rossi, P. Gabriele, Dtfinitore de 1 Car- 
melitani di Piemonte , lì querela col 
Muratori della di lui Prefazione a Rt- .. 
cordino Mal. if pina. 97 

Rota , P. D. r rancefeo , Abate Benedet- 
tino, pregato dui Cardinal Querini T 'x 
fcrive ai Muratori per la riconcilia- 
zione con quei Porporato. ( Append. 
num.XXI ) e quale riipofta ne ripor- 
ti. (Append num.XXII.) ^ 

Rotigni , P D. Coftantino , Prior Cafi- 
nefe , cenlura alcune Proporzioni del- 
la Regolata Divozione , e gli è fatta 
_rifpcl»a_. 155 

S 

Saguas. V. Trigona P. Ve fpa fiotto . 

Salisburgo. Dicerie lutatateli in quel- 
la Cittì contra il Muratori per l'Ope- 
ra de Jn^cniorunr Moderatone , e gli 
Efercizj Spirituali. 129, e fegg. Rif- 
potta del Rettore di quella Università 
al Muratori . (Append. num.XIX. ) 
Libbro pubblicato su quello propolito, 
132 Come andaflero a finir quelle di- 
cerie , ivi , e feg. 

Salvini, Ab. Anton-Maria, celebre Let- *. 
terato Fiorentino : Sue Annotazioni 
Critiche fopra la Perfetta Potfia. del 
Muratori. 77 ^ 

Santocanale* P.AlefTandro, della Com- 
pagnia di Gesù f Autor della Lettera 
all' Eminetuift. Sig. Cardinale N.N. 
in difefa del Voto fanguinario . 115. 
Confutato dal Muratori, ito' 

Sassi , Crifloforo , di Lipfia , eco fura il , 
Tcforo & Iscrizioni del Muratori. 104 

Scarpo' r P^D. Gian-Grifoilomo , Dot- • 
tor Bafiliano , indirizza al Muratori 
Qanticum Canticoram Salomonis , traspor- 
tato in Verfi Jambici , e due Elegie . 

Schiavo, Dottor Biagio, non è Autor 
di certe Critiche, ufeite contra del Mu- 

rato- 
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ratori . 78 Tenta di guadagnarli Ja di 

lui amicizia . 8.1 

SicoNtO Carlo , infìgne Letterato Mode- 
nefe: Sua Vita fcritta dal Muratori, di 

Società' Albrizziana di Venezia decre- 
ta Tonor della Medaglia al Muratori, 
e la fa coniate in argento. 134 

Società Colombaria di Firenze dedica 
il Ritratto del Muratori. 2 ;4 

Storia Letteraria di Francu , Autori 
della, criticano il Muratori. 92 

Storico Letterario d' Italia ce~nTura la 
grande Opera Rerunt Ittlictrum , c gli 
fi fa rifpolla. 9<j , e feg. Sue Lettere 
contra il Teforo d' Ifcnzioni del Mura- 
tori • 104 Criticato dal Conte di Pol- 
caflro. tQ5 Ccnfura eziandio le Anti- 
quitatcs Italie* del Muratoti . 107 Gli 
vien fatta rifpofla. ls£ Sue Lettere in 
favo'r del Voto Sanguinario. Mj Rif- 
polta fatta loro dal Muratori . 1 ió 
Ommette di dar conto di un Libercolo 
Si ùn fuo Confratello in propofìto del 
Voto Sanguinario . i_l8 S' inganna ncll' 
àHegnare i giorni , in cui accadde la 
cecità al Muratori . aio 

Str asoldo di Gorizia , Conte Pietro , 

\fa tradurre e (lampare in Latino la Vi- 
ta del Giacobini , compolla dal Mura- 
tori. 62 

T 

Tai uri , Gio: Bernardino , indirizza al 
Muratori una fua Cenfura , ed anche 
certe lue Annotazioni Critiche . 2 32 

Tagliazucchi , Ab. Girolamo, Modc- 
nefe, Profcffor d'Eloquenza nella Uni- 
vcrfità di Torino. Si 

Tamburini, P. D. Fortunato, Abate 
Benedettino, e poi Cardinale , allievo 
del P. Bacchini . £ RifcnLe al Mura- 
tori con fua Lettera i (entimemi beni- 
gnilfimi di Benedetto XI V. intorno all' 
obbiezioni fatte alla Santità Tua dal Card. 
Querini fopra le Lettere di Ferdinando 
Valdcfto . lai Siccome il gradimento 
del Santo Padre fopra la Scrittura del 
Muratori prefentatagli , intorno alla Di- 
minuzion delle Felle . 223 Biglietto fcrit- 
togli dalla Santità fua intorno al pare- 
redel Muratori fopra altra materia . 124 
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Tassoni AlefTandro, celebre Poeta Mo- 
denefe : Sua Vita fcritta , e poi amplia- 
ta dal Muratori, cu. 

Tommasi, P.Antonio, della Congre- 
gazion della Madre di Dio, difende il 
Petrarca dalle cenfuredeJ Muratori . jj. 

Torti , Dottor Francesco, infìgne Medi- 
co Modcnefe : Sua Vita deferì tra dal Mu- 
ratori . &2 

Trevisani, Bernardo N. V. dà a Ile fi a ra- 
pe i. Primi Dife^ni dell* Repubblica Let- 
teraria del Muratori fotto nome di Li- 
mtndo Pritanio . 24^ Vien creduto da 
alcuni Autor di que' Fogli. 25. , e feg. 
Fa animo al Muratori a prufcguir l' im- 
pegno della fuddetta Repubblica . (Ap- 
pend. num. IV. ) Gli manda una Lette- 
ra de' Letterati Napoletani approvatori 
della medefima . ( Append. num. V. ) 
Fa llampare la Parte L delle Rif.ejfto- 
ni /opra il Buon Cujlo &c. del Mura- 
tori , e fa loro la Prefazione ; mas'in- 
tefla, perchè non fi llampi la Parte II. 
50 E' creduto Autor anche cfte Rj- 
flejjioni. ?o Gli fi fcuopre il Murato- 
ri, e fua Rifpolla. ( Append. a. Vili.) 

Trevoux, PP. Giornaliih di , loro quere- 
le contro del Muratori . 75 

Trigona, P. Vefpafiano , della Compa- 
gnia di Gesù ; Sua Lettera fotto nome 
di Pier Antonio Saguas . 115 Gli ris- 
ponde il Muratori. uA Altre Lettere 
di effo Padre. ìjj_ 

V 

Vallisnieri, Cavaliere Antonio, infi- 
gne ProfeU'or di Medicina ncll' Univer- 
sa di Padova , Autor dell' Ellratto , 
che fi legge nel Tomo XX. del Gior- 
nale de' Letterati d'Italia, del Tratta- 
to della Pejle del Muratori. 2.16 Gì* 
indirizza tra fuo Rilcootro di un cflrat- 
to d'Olfcrvazioni Fulco-Mediche, ■jjj 

Vandelli, Ab. Domenico , Profcllore * 
di Matematica ncll' Univcrfità di Mo- 
dena , prende la ditela del Muratori 
contra il Dottor Bianchi. £4. 

Vander-Aa , Pietro, dedica al Mura- • 
tori l'Opera del Canonico Dokino . 232 

da S. Ubaldo, P Eufiachio, Agollinia- 
nj Scalzo » critica il Muratori intor- 
no 
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no alla Cronica di Dazio , o Ha Lan- 
dolfo Storico Milanefe. £i 
Veneto N>vcllifta, perche. dà un' Eftrat- 
to dell' Opera del P. Piazza troppo in- 
giurilo alla Pietà e memoria del Mu- 
ratori , viene obbligato a ritrattarli . 
147 Torna ad infoienti re conti a di 
lui nelP Eli ratto d'altro Libro; e rif- 
pofta fattaglj . 148 
Vernejo, Cavalicr Luigi Antonio , Ar- 
cidiacono d' E ora in Portogallo, cre- 
duto autor della DilTertazione Lufitané 
Ecclefis &c. 14J Lettera lenitagli per 
quello dal Muratori . ( Append. num. 
XXIV.) 

Vignola , Feudo di Cafa Boncompa- 
gni nello Stato di Modena , Patria del 
Muratori e d'altri felici Ingegni. 1 

Vincioli , Giacinto, Avvocato Peru- 
gino difende un Sonetto del Coppet- 
ta. 21 

Vitale, Pier Antonio, critica gli An- 
nali del Muratori. 100 

Vittorio Amedeo Re di Sardcgna'tie- 
ne il Muratori non foto pel più gran 
Letterato, ma ci andio pel miglior,: Av- 
vocato d'Italia, e gli fa trafmettere a 



Modena alcune Croniche del Piemon- 
te da inferire nel Corpo Rerum Italie, 
zxd Sua Rifpofta ad una Lettera del 
Muratori. (Append. num.XL.) 

*Vonck , Cornelio Valerio , critica il 
Muratori . o_j 

Voto Sanguinario ; Imposture trovate 
per farlo credere approvato da alcuni 
Sommi Pontifici . j 23 

Walchio, CnftoforoGuglielmo , indi- 
rizza al Muratori una (ua Diflcrtazio- 
ne. 133 

Wolfio, Gio. Criftoforo ; Sua cenfura 
indicata contro gli Anccdoti Greci del 
Muratori, oj 



Zaccaomi , Ab. Lorenzo , difenfore del- 
le ragioni della Camera Apostolica fo- 
pra Comacchio. &a 

Zeno Apoftolo, rinomato Poeta , crede 
il Trevifani Autore de i Primi Dife- 
gni della Repubblica Letteraria . Let- 
tera a lui indiritta dal Muratori . 6j 
Difende quelli dalle ingiurie del Fon' 
tanini. 8£ 
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